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dalle migliori opere di scienze e d^arti pubblicatesi negli aitimi tempii e 
|iarticolarmente da quelle di Berielio^ Dumas, CheTreul, Gay-Lussac, Hachette, 
Clement , Borgnis, Tredgold, Buchanan , Rees; dal Dizionario di Storia 
naturale, da quello deirindustria, ecc^ ecc., ed esteso a ciò che piA partico- 
larmente può riguardare V Italia. 
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AVVERTIMENTO 



JLj ordine progressivo alfabetico delle voci, adottato in origine nella 
€ompilazione del nostro Dizionabio tecnologico e continuato nel Sufflimbr- 
"lo^se ha potuto giovare il lettore nell' aiutarlo a reperire a colpo d^ occhio 
il vocabolo o la nozione desiderata, ha posto^ dall'altro canto^ là Reda- 
xione nella dura stretta di non poter sempre tener parola dei più utili 
perfezionamenti industriali, dei piii recenti trovati, delle ptà interessane 
ti scoperte, atteso appunto il giogo tirannico delle nomenclature, che 
noi comportava. Da ciò solo derivarono le deplorabili lagune, da taluno 
giustamente lamentate. 

A togliere tuttavolta questo sconcio, a mettere l'opera nostra apre- 
tiso livello del progresso, abbiamo quindi divisato ricorrere allo spe- 
diente di un' Appendice^ la quale, senza eccedere il numeno dei quattro 
volumi, comprenda quegli Articoli che fummo impediti di ammettere, 
pensando nel tempo stesso in rapida rivista le ultimissime novità. Ciò 
sarà per riuscirci tanto piii facile in quanto abbiamo determinato di 
renderci quind' innanzi indipendenti da qualunque catena alfabetica, e 
di non seguire altra legge fuori di quella della maggiore importanza 
degli argomenti. 

Nel prossimo Fascicolo principieremo a dar mano anche alf Indice 
generale di tutti i volumi fino adesso pubblicati. Servirà questo come di 



« AVVERTIMENTO 

phii$v0 p09 0nlrar0 «W fr^nU^ ^mfwte^ déU$ materie eeparalamente iral^ 

It$i0, la iiiu^iime dì Mie le pagine di riferimento^ varrà anche in 
9 0fU$ m'pdth o per ^uanlf^ è paeeibile^ a claeeifiearle. 

Hin^a^mendii > Hiifeverann^ i noetri benevoli Àeeoeiali per ogni fu^ 
luta puntala^ i e^Uti *iO ft^gli di etampa^ ma am paginatura eeparaia^ 
^mlp ti Aire numen^ 40 eeì^tìiran^no per V Indico, e gli altri 40 per f Ap- 
|Miiilli>ii, dn mordinam al termine di ogni volume, 

Lk REDAZIONE. 
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.GROTIMESIA. Questo vocabolo 
composto, e derivato dalle due parole 
greche agros (campo) e. timesis (stima), 
lìi dair egregio ingegnere bolognese sìg. 
Eugenio Canevazzì sostituito a quello vol- 
gare ed improprio di periua, cui quale so- 
kvasi comunemente distinguere il com- 
plesso dielle indagini pratiche^ e dei calcoli 
aeoessarii alP ingegnere agrimensore, per 
delermìnare il vero valore di utfi (ondo ru- 
iticor *— Nel suo Trattato di Agrotimesìa 
pubblicato in Bologna nel 1 854 > del ciu&l® 
imprendiamo appunto a riassumerei prin- 
cipali intendimenti, e le norme, egli avvisò 
anzi a lotto di far conoscere le molte e sva- 
riate cognizioni sopra le quali esser deve 
baiata V agratimesìa^ e piantò le basi di 
una teorica ragionata, .da cui poter de- 
darre il giusto e rigoroso apprezzamen- 
to di uh fondo. 

Togliendo a parlare del valore in ge-r 
nere, nel senso degli economisti, e deG- 
nito dal signor. Pellegrino Rossi: per Tu- , rettrice, 6.^ la quota dovuta al Governo 
tiliià nella sua relazione speciale col per la sorveglianza che, col mezzo dei 



ÀGBOTIMESÌ4 

solamente V attitudine possibile, e in re- 
latho^ qualora si consideri la suscettività 
attuale od attuabile in un dato luogo^ 
dipendentemente dalle e ir costa me ^i- 
che^ politiche ed economiche. 

Il valore relativo dei fondi, la cui mi- 
sura, o segno rappresentativo, è il prezzo 
dei prodotti, ossia una somma di danaro^ 
è quello solamente, secondo lui^ che vie- 
ne indagato dalPingeguere estimatore, per- 
chè serve alle contrattazioni ^ per la qual 
cosa ogni qual volta egli si la a parlare 
di valore è da avvertire, che sottinten- 
de «alludere al valore relativo, ossia Jil va' 
lo re reperibile. 

La rendita di un fondo è equivalen- 
te v\ prodotto netto del medesimo, vale 
a dire^ al prodotto brutto al meno i.^ 
il prezzo del lavoro, a.^ quello degli 
ingrassi, 5." quello delle sementi, 4«^l^iii- 
teresse dei capitali impiegati nella colti- 
vazione, 5.°. il salario delP intelligenza di- 



ioddisf acimento dei bisogni deWitomOf 
ed applicandolo alle proprietà rurali', egli 
lo fa consistere nella suscettività od, at- 
titudine delle medesime a produrre co- 
te apprezitobili dagli uomini^ distin- 
guendolo in assoluto^ dove si contempli 
Àtppend. Dit, Tee* T» /. 



suoi agenti, esercita sulla somma delle in- 
traprese ftooìali. 

Ca;9Ì/a/e in agricoltura è quella por- 
zione della ricchezza che viene destinata 
alla, riproduzione. Gli economisti divi- 
dono il capitale in Jisso e- circolunte^ 

a 



I*' Ati&oriMC»Ì4 AbAUTIME^LA. 

e »1 Mi-.vrao tdlura di ««pressioni divene^tsuppoog», dice egli, uo^ estea^ione d'or- 
ma ptfv^i^uilicare la s testa cusa. <« lo (arò dìuario suoiiDersa: questo è ancor ter- 
(egli dice) sulaiueote distinzioue tra il ca- j reno naturole ; cioè nello stato io cui 
pitjl ntateriaU^ che si compone di tutti ì|lo ha lasciato di certa guisa la nainra, sa 
loezzì od istruiuenti materiali che servo- 'pure iiuperiiìu, o impreiidenaa idrauli- 
uu alla produalune, • V immaieriaU^ od ; ca non lo ha coàì disertato. Per nat»* 
«Aftfifrtlflia^^checouipreude&'intitllìgeB- «lento della quale condiaione Idcfeialltffi 
za o le cogniziunì acquistate dal coltiv«Hjaii|^lioraudosi, o per artificiali opere tro- 
tore. IvLtlo sfo^o alle acque, quel terreno di- 

;^G!iecoaoxDistiiatendono,perjrcrwi2<V> viene agrario. Ma cunvieoe prima di 
produttivo di Lia capitale, il lavoro, ossia 'porvi amtro, concilili, seiueuli, ecc. ese- 
U cuopetiiziune del oiedesinio iieilu pro-,guire opere dì agg uà ^Hj mento, edisfo- 
duzioue. 1! prtjdutto di questo lavoro è^u dei-e acque pluviulì, inturmarne, se- 
ii projitto^ il guadagno ricavatuue. Cua-.coado le regole agronomiche, la snperB- 
vieue distinguere profitto da i/Ueresòe, eie, correggere, se lia d"* uopo, le quilità 
staodo oeir uiU.'uo la ricompensa od il ; del terreno ecc. ; e per tali opere quel 
pagumeuto deU* uso di un capitale cedo- terreno agrario diviene inoltre co^li^Kt' 
Cu, e nel primo la ricompeusa o la retri- bile. Di poJ,si fa luogo • tutti gli ordina* 
buzione del capitale impiegato. Irii processi di coltivazione, siccome laio- 

'' Colla puroia /er reno s^ indica la me-iri, concimi, addebbia m cu li, irrigasiuni, 
sc«>iiiuza di diverge /erre con altre so- ecc.; si iauno piantagioni di siepi, di albe- 
:itauze etcTogen^e. Le terre souo quelle, ri, come turna più convenevole; si eri- 
che ne costi toiscoQO la base, ed hanno ;gono tiibbrìche necessarie, ecc., ed aK- 
ciUMiteri deterniiuati di composizione e lora il terreno dallo stalo cultivubile è 
di giacitura^ qualuuf|ue siusi la loro con- passato realmente a quello di proiluU'h- 
figurazione, piana o montuosa: le altre wo, cioè atto ad essere vantaggi usamente as» 
sostanze eterogeuee sono principii vege- soggettato alla proiluzioue urdinaria. Al- 
tabili od animjiii, più o mt;no corrotti,; tra esempi«i: Abbiasi un terreno sil&lta- 
qualchesaie, e qualche sosiunzj metallica. ' mente acclive da non potersene ritrarre 

•^ Dalle diveise pruporzinui delle terre^alcun iruUo. Quel terrimo naturale poò 
e delle altre sustnuze che vi sono miste, ; ridursi a inclinazione convenevole, mercè 
risultano le diverse specie di terreni. ile colmate di monte, i terratzamentr, ecc. 

ì» ^^T terreno auttirale s'^intende quel- Moderatane così racclività, diventa a^rtf- 
lu che oofft dà prudolto, o che dà sfjla- 1 rioy dipoi, come è specificato aelP esem- 
iiienle il kVutto della spuniuuea sua vege- pio precedente, rendesi colUoabUey e ia- 
fazione, senza che T uumo debba impie-ifine produttivo (i) .w 
garvi altra cura, i'uori che quella del rac- Il terreno sottostante alcolliTato cbia- 
coglierlou masi in genere sottosuolo, 

M Dis questa s lato naturale un terreno Per sterilità naturale o assoluta i»- 
può passare successivamente agli altri di'tendesi P assoluta inettezza della terra ad 
agrario^ coltivabile e produttivo., ad in- 1 alimentare vegetabili di alcun utila alfu- 
tendere le quali denomiuaztoni nulla me- luaoa famiglia. Per sterilità re^hwa,quel- 
gliu varrà che citare le paiole del sommo 

^aomo che pei primo hit dato l*. de- j ,^^ i,iim,io„i j; Agricultur. di C. Berti Pk 
lortunza a tali distinaioni. « Si ! chat. Tori ou i53i. 



AeROTtMEsiA 

U che r agricoltura può d^ alcuna guisa 
«metidare. 

Si comprende sotto il nome di beni 
tutto ciò che può essere oggetto d^una 
proprietà pubblica o privata. 

I beni possono essere materiali od 
immateriali^ secuodo che cadono o non 
cadono sotto i sensi. Fra i primi com-» 
prendesi un campo, un animale, ecc. ^ 
fra i secondi un diritto^ un credito ecc. 

I beni materiali si dividono in mobili 
ed inm^obili. Sono mobili in generale i 
corpi che possono trasportarsi da un luo- 
go ad un altro, tanto se si muovono tfe 
sé stesti, come gli anìmalt^ quanto se vi 
siano trasportati da una forza estranea, 
coinè le cose inanimate. Immobili per lo- 
ro natura sono i beni che non possono 
«ssere trasportati da un luogo ad altit>. 

Colle parole proprietà rurale s* indi-* 
eano tutti i mobili ed immobili situati in 
campagna. La proprietà porta secò il di* 
ritto dì godere e di disporre delle cose 
nel modo il più assoluto, pprehè non se 
ne faccia un uso proibito dalle leggi o 
dai regolamenti» Questo diritto sussiste 
indipendentemente dalP esercizio che se 
ne può fare: è un legame stabilito fra il 
proprietario e la sua cosa^ che non può 
essere rotto che dalla volontà reale o sup- 
posta del proprietario; per cui si può essC'» 
re proprietario senza esercitarne i di- 
ritti. 

Una proprietà rurale acquista diverse 
denominazioni secondo V ampiezza della 
medesima, ma tali denominazioni non 
avendo sempre lo stesso significato in 
tutti i paesi, o non essendo per anco ben 
de6nite, è n^cessiirio dichiarare il senso 
^he dalla generalità viene loro attribuito, 
almeno nelf Italia centrale, e che fu a- 
dottato nel corso del presente Trattato. 

Dicesi appe%%amento una determinata 
superficie di tereno, o campo, privo del-' 
r abitazione del lavoratóre^ 



AnnotiMfEsii ti 

Podere o predio chiamasi quello sta- 
bile in cui trovasi la casa dei lavoratore 
e la stalla pel bestiame bovino, e che non 
oltrapassa P estensione di ettari ia< 

Un podere piccolo dicesi anche luogo. 

Quegli stabili che oltrepassano iVsten^f 
sione di ettari i3 acquistano il nome di 
masseria o di possessione. 

La parola ybn€/<7 \iene adoperata ge- 
nericamente per indicare uno stabile ru- 
rale con cas», sia esso un predio od una 
possessione. 

Diversi poderi o masserìe confinanti 
fra loro, oppure in parte confinanti ed 
in parte a poca distanza^ ed apparte- 
nenti al medesimo propnetario^ costitui-* 
scono una temita o un tehimento* 

Un fondo afCdato dal proprietario ad 
una famiglia di contadini, affinchè lo col^ 
tivi, concedendo a questa una parte dei 
prodotti che rappresenti il prezzo dei 
lavori, e ritingendo per tè il rimanente, 
siccome rendita di quello, dicesi fondo 
iavbrato sì colonia par%iaria^ e il conta- 
dino che lo coltiva chiamasi colono par" 
%iariOé -— In qiiesta guisa sono lavorali 
per la maggior parte i fondi del bas- 
so modenese* nei contorni della Miran- 
dola. 

Quando il Colono^ per prezzo del lavo- 
ro, percepisce la metà di tutti i prodotti^ 
almeno dei'prodòtlr principsà^i, allora 
chIaoMsl rn'e%MSidttt>^ >e il fondo 'diceat' IfM 
vorat^ a meii%adria o me%%èria* Se 'IW 
compeiTso della lafortizione' riceve sola- 
mente la terfe paiie del' predati, dicési 
ter%fidro^ e il fondo dicesl lavorato a tet' 
%adria. •' ' ' 

Se invece pet la custodia del fondo, 
per la cura del bestiame, e per la lavoi^^ 
zione, il proprietario sì serve; di una fa- 
miglia di contadini tuttsf mantenuta a sue 
spese, e coadiuvata st(1\>ccoirranza da ope- 
rai di campagna pagati n ^iofnata^ ossito 
da braccianti^ ritenendo per sé tutti i 
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prutiiuXK. ailueat J predi» a yiMWiiintt ai iniat*ari« im^irihiìif cki 
Àkiaett ji àaifi''ifc « J «cnaiaidaii iÌìiobsb ttuf xu* i ^ mim ia ^iicrfiA nssc 
inMirir» dfff fffama^ «vi jndi» «m^ccsnKXL- iifl» isd iii ■■inni jauiae < 

I fìHftwii (fi «wHiMia gifìMM» e iì- biin- LnupoiBUft» mn 'sà* sof « 
ffii autt liMH» «^uiiL in tMtL i goos. E *Ymf nfiif iìmiCi— nni •ìiiùr irrmw — r I ^ 
aBisttr» 3uAiff« « «iBttfii' wigmifwlìf' ii nmi~iir i rìtiMiiÌM iiìir mijiii i iìriirw«.l " 

fa«ie, e «màiìitte !it iniiMiìwi {nutfaii: j^tw :kfc. taut jittn» ma rii ftiifiàwi iAhììa tai9a| ^ 
Ib di flf «■ inumi m i Aà ipnt'ttàiftfi . fòt '^ptt- atioi 'lìutmai ftiaa» «f jf||c<;rd : ttnìi 
«ii jDidltoitt'ìt; «;ptf»rjpDrJ[fifaii!urAaiRK^M^ leciHlr jmàiir«i«^aBBif«rBr(iaia.cirb-| ^' 
wanAàt jjh noi': pantisiiìm ji&UCMÌi Mnnm^t^ vh ytyiir Msvuai» ai ioiprsssHiv %• «aedal t 

cfii tanik. iii ^Mìke »cr !b 
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il 



ìA 



ripiunftr ccaiinBanBoutti: jilT-ii*- ni mk. ji 
Jiillr mìubu Miiin ■■ili IH ± 
ide ifiBir«rjii « 4ttir iffaptiiw «ciuL' 

e cnertoizit, e ji può» a fHKt» jinrj- ;ilim lAi 







^ffFgy^yyfv^*^ ^l<:i/e roane . lAiuailiìtii ce JdT 

4|Berti 4alU~iMB|«to «Ldb'BDfne. «pei 
Jbcu^ fiin TiCfiani «deiri 
irjMCBie saufMaifei .b SbdiMnde affurjne ^b1 mi «fai dcflto li 
Am^o^ -pcnàkè snfau»- Arrtmyanac ira teoreni frimitàM e 
e ^pùkdi , dMrHy • jT rlTiTiiffiM: I |«*inb 
aneline. j<Ake rioopiaw» ìt ut— mi^i e à 



{Bm a pie£, BM tTMiai^ 9MDpi« spiHi£fi» j RifevvB pore dUrnm ìm 



^•ib saao i rivi «ij ì'«to a «Ith 
lofi«i&, ndvrre ìa polv-csY ridile nasse jsmakaacB 4(s6niiY:: «■ ccemfpi>LU> -ik «urie- 
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nate sopra di essi, le quali coiranntta cadu- 
ta delle foglie, o morendo, v^hanuo lascia- 
to m parte o in tutto le loro spoglie. Nei 
terreni coltivati rumo non si forma in 
modo naturale, ma deriva dai concimi 
ohe vi si spargono, perchè le piante che 
vi si coltivano si levano quando sono 
mature, e ninno o pochissimi residui vi 
si lasei«no. 

Le materie minerali costi luenli i ter- 
reni sono la sabbia, rsrgiila, la calce, 
«Icuni solfali^ sali, fosfati, carbonato di 
magnesia, xissidi di ferro e di maogane- 
ae,* nitro, sale marino, potassa ecc. 

Molti scrittoli d* agronomia hanno con- 
siderato r elemento minerHl.e solamente 
come un punto d^ appoggio delle pian* 
te, aUribuendo esclusivamente alPumo la 
facoltà nutritiva; per la qunl cosa si so- 
no unicamente occupati delle proporzio- 
ni fra la sabbia, V argilla e la calce, che 
meglio servono per assorbire e ritenere 
la più favorevole quantità d"* acqua, per 
lasciar passare con maggiore facilità le 
radici dalle piante^ in una parola, per 
servire nel miglior modo possìbile alle 
diverse esigenze della coltivazione. Ma 
un esame più attento ha fatto riconosce- 
re che le terre non hanno solamente un 
ufBzio cosi meccanico. Nelle ceneri dei 
Tegeiabili, oltre le materie organiche, si 
sono trovale anche delle materie miner>i- 
li, e non accidentalmente^ perchè le pro- 
porzioni di alcune di esse sono sensibil- 
mente le stesse nelle pronte della stessa 
specie, e variano nelle piante di specie 
differente, quantunque allevate nello «tes- 
so suolo. 

Quali siano poi le funzioni che adém- 
pie r elemento minerale nella vita vegc- 
tale, è una questione ancora piemal-ura, 
ma è probabile che servir pbssa a dare 
al tessuto cellulare la consistenza ebe gii 
è necessaria, come srosserva nel frumen- 
to che, coltivalo in terreno sprovvisto di 
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c*lce^ e ricco di materia orgamcbé, a-^ 
cquista da principiò una Inssureggianttf 
Vegetazione, ma poi finisce per non po- 
tersi sostenere e cade. Che se si aggiunga 
al terreno della calce, il gambo a'^ióga-- 
gliardisce, si conserva e resiste a tutte 
le intemperie. 

Secondo il Liebig, il Maleguti, ed il 
Gueranger, fra gli elementi minerali. ch« 
costituiscono i terreni alcuni chiamansi 
eisemiali^ perchè trovansi costantemente 
nelle ceneri dei vegetabili, come la silice, 
la calce,, i sali a base di soda e di potas-^ 
sa, il fosfato calcare, i solfati, gli òssidi di 
ferro e di manganese; e gli altri acci" 
dentali^ come la magnesia, il nitro^ ecc. 

La silice, che, non ha moho^ si crede- 
va un corpo semplice, non è altro che 
un ossido metallico, ossia Y ossido di sili- 
cio. Essa che è formala dar 4 ^9^4 di sili- 
cio, e 5 1 ,96 d' ossigeno, che è moltis- 
simo diO'uso nella natura^ costituisce uno 
dei materiali più importanti delia terra 
vegetale : essa forma le sabbie à* ogni 
specie, che riscontransi ora isolate, ora 
unite ad altri elementi del suolo t esSa è 
per lo più la base dei sassi od altri ele- 
menti pietrosi che si trovano sovente 
nelle campagne. La silice pura, o quasi 
pura, sì mostra nel cristallo di roccia ^ 
unita alla soda e alla potassa forma dei 
composti che fondonsi a un^alta itànpe- 
ratura, bianchi,/diafanì, conosciuti sotto il 
nome di vetri. La silice pura è senza co- 
lore e senza sapore, è uno dei corpi più 
duri della natura, segna il ^vetro, manda 
scintille percossa dairacciarino*, ed è inat- 
taccabile dair acqua e dagli acidi. 

Xia silice è uno degli essenziali com- 
ponenti maccanici di tutti i terreni col- 
tivabili, nei quali entra sotto due forme 
che non debbono essere confuse^ cioè 
sotto forma di sabbia graiaita, e in que- 
sto caso è semplicemente mescolata colle 
altre terre, dalie quali può venir separa- 
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ta colla icmplice operaiioDo del lavaonen- 
lo, come vedremo pia avanli, e vì entra 
sotto forma di poi? ere moltissimo divisa, 
nel qaal caso è come combinata colP al- 
lumina, alla quale resta unita e sospesa 
BelPacqua, dorante Toperatione del dìld- 
Tamento. E nello stato sabbioso che la si- 
lice esercita un^ìnfluenia salutare nei ter- 
reni, tenendoli divisi, e diminuendone la 
tenacità, il che vedremo parlando delle 
diverte qualità delle terre coltivabili. 

La silice fa parte oslitueiite di tutti j 
vegetabili e degli animali, ed alcune pian- 
te, come le graminacee, ne richieggono 
quantità considerabile per isvilupparsi. 

La combiudiione dì 5 5,-5 o parti i^al* 
luminio^ e 4^)7^ ^' ossigeno forma, se- 
condo le analisi di Berzelius, V allumina^ 
ossia r ossido del metallo denominato al- 
luminio. Allo 'Stato' puro, T allumina è 
bianca, insolubile, untuosa al talto^ s** ut- 
tacca alla lingua essendo asciutta, fiatan- 
dovi sopra acquista un odore particolare, 
s"* imbeve facilmente d'acqua, e, bagnata 
che sia, forma una. pasta tenace suscettiva 
di qualunque forma. Sotto un forte rìs- 
caldamento acquista la durezza dell» pie- 
tra, e perda la facoltà d^ impastarsi col- 
r acqua, sulla quale proprietà è basata 
V arte del pentolaio. 

La silice e P allumina, mescolate in dif- 
ferenti proporzioni, formano {"argilla. La 
silice generalmente vi predomina: spes- 
so arriva ai 65 centesimi del miscuglio^ e 
rare volte resta al disotto dei ^o» Tutte 
le proprietà designate per V allumina, sor 
no proprie anche dell'argilla. 

L^ allumina per sé stessa non ha alcu- 
na parte diretta nella vegetazione, perchè 
non entra che raramente ed in piccolissi- 
qnantttà r^eW organismo vegetale ^ ma 

venta poi indirettamente utilissima alla 

izione delle piante, per le proprietà 

s«ntare un solido sostegno alle loro 

, di assorbire il vapor acqueo ed i 
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gas ammoniacali, e di ritenere e conser- 
var l'acqua per lungo tempo. 

La cslce^ conosciuta fin dai tempi più 
remoti deir antichità, è V ossido d' na 
metallo recentemente scoperto denomi- 
nato calcio : si compone, secondo 1^- 
zeliu», di 71,91 di calcio, e 38,09 di os- 
sigeno. 

La calce non si riscontra in alcun lao- 
go nello stato di purezza, ma sotto U 
forma di carbonato di calce (che è una 
combinazione dì 66,^9 dì calce, e 4^)7^ 
d'acido carbonico) è molto sparsa nella 
natura, e fa parte essenzialmente delle 
terre coltivabili. 

Il carbonato dì calce esposto in appo* 
siti forni airazione del fuoco, si riduce i0 
frammenti irregolari di un bianco grigia^ 
stro, che sono la calce. Questa è acre « 
bruciante, e dicesi perciò caustica; di' 
strugge prontamente i tessuti animali ; 
possiede una grande affinità per T acqua; 
quando si trova in contatto con questt» 
r assorbe con rapidità, si scalda conside- 
rabilmente, si tende scopici tando , au- 
menta di volume, e finisce per ridursi io 
un» polvere bianca e leggera, che dicesi 
calce estinta. Estinta, o caustica che sis 
la calce, lasciata a contatto delP atmosfe- 
ra^ assorbe da questo V acido carbonico, 
coi quale ha grande affinità, e ridiventa 
carbonaio di calce. 

. 11 carbonato di calce, quando si trova 
unito air argilla ed a pìccole porzioni di 
silice., d' ossido di ferro ed anche di so« 
stanze organiche, costituisce le cosi dette 
marne^ che arrecano si grandi vantaggi 
air agricoltura. 

La calce, combinata colK acido solfori- 
co, forma quel sale che è generalmente 
conosciuto col nome di gesso, il quale è 
composto d^ 4<t^^ ^i calce, 58, ^y di 
acido solforico. Questo sale è abbondan- 
tissimo in natura, e forma delle colline 
intiere. Esso è bianco, insipido, indec<»m<* 
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. poDibile al fuoco il più violento, alquanto 
solubile nelP acqua, e si distingue facil- 
mente dal carbonato, perchè non fa ef- 
fervescenza cogli acidi. 

D gesso, allo stato naturale^ ordinaria- 
mente contiene il quinto del suo peso 
(inacqua, ma ne esiste però anche del 
completamente anidro. Allorché si ò cai- 
f^ 1^ cinato in un forno, perde V acqua di 
ittDt ^'^*^^llizza&ione, ed acquista il nome di 
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gesso cotto. Il solfato di calce è insolu- 
bile neir alcool anche indebolito, ed ha 
1* proprietà di decomporsi quando è a 
contatto di materie organiche, le quali a 
poco a poco sottraendogli Tossisegno, lo 
>*idaeono allo stalo di solfuro di calcio^ 
dando così luogo alla formazione di un 
S^s fetido conosciuto sotto il nome di 
idrogeno solfar ato, 

£ per questa facilità del gesso di de^ 
imporsi al contatto di materie organiche, 
che si può dar ragione del^insalubrità di 
Certe acque, e di avvisare ai mezzi di li- 
saiiarle. Il solfato di calce è importanlis- 
simo in agricoltura, ed è specialmente 
Citile per le leguminose. 

Il solfato di calce è composta di acido 
fosforico e di calce, e costituisce una spe- 
cie minerale designata col nome di Apo" 
lite. Tutti i terreni fossiliferi e di sedi- 
menta ne contengono in notabile propor- 
zione: si trova poi sparso, quantunque 
in piceolìssima quantità^ in tutti i terreni 
aratici -allo slato di soUofosJalOy il quale 
è ctimposto di 5i,66 di calce^ e 4^,54 
d* acido fosforico. 

Questo sale è bianco, insipido, polve- 
rulento, ed insolubile oell' acqua, e meri- 
ta la speciale attenzione delP agricoltore, 
perchè è necessarissimo alle piante, e 
specialmente alle graminacee, le quali per 
la formazione dei semi, ne richìeggonq 
un^ abbondante provvigit>ne. 

Oltre il fosfato di calce, bi trovano nei 
terreni dei .fusfati di differente natura, 
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come i fosfeti d^ allumina, di calce, di ma- 
gnesia, di ferro. Tutti i fosfati sono solu- 
bili negli acidi forti, alcuni anche negli 
acidi assai deboli, e tutti, eccetto gli alca- 
lini, sono insolubili, o assai poco solubili 
nell'acqua pura; ma T acido carbonica 
che sempre riscontrasi nelP acqua natu-» 
rale, dà a questa la facoltà di scioglier- 
li^ e li rende cosi atti ad essere assorbi- 
ti dalle piante. 

là ossido di potassio ^o potassa^ secon- 
do Berzelius, è composto di 85,o5 di po- 
tassio e 16,95 d^ossigno, ed è sparso 
abbondantemente nel regno minerale, non 
mai però allo stato libero, ma solo alla 
stato di silicato, di carbonato, di fosfi|- 
to, ecc. La potassa, allo stato di purezza, 
è solida, bianca, senza odore, ed ha un 
sapore assai caustico ; è deliquescente, Ta- 
le a dire assorbe l'umidità dell'aria atmo- 
sferica e diventa ' liquida quando vi è 
esposta ; si scioglie nelP acqua comuni- 
cando alla soluzione una* forte alcalinitl^ 
con sapore uiinoso ; si combioa cogli 
acidi senza produrre effervescenza^ ed ha 
un** azione molto energica nello sviluppa-. 
re le materie organiche morte o vive. 

Il carbonato di potassa esiste in massi 
informi, bianchi, e qualche volta aziorro- 
gnòli, e possiede la maggior parte delle 
proprietà della potassa pura, ma a un 
grado minore; se non che fe effervescen- 
za al contatto di un acido, ed ha la ca- 
ratteristica proprietà^ mediante In qual^ 
può facilmente riconoscersi, di dare un 
precipitato giallo col cloruro di platino. 
Il carbonato di potassa ha comune col 
carbonato di soda una proprietà che lo 
distingue da tutti gli altri carbonati che 
conosciamo, vale a dire esposto ad un^ al- 
ta teirjperatura si fonde senza decomporsi, 
e senza perdere la benché minima parie 
d^ acido carbonico. 

La potassa è una sostanza importanr 
tissima per la vegetazione, perchè fd par-r 
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te di tott* !• (riMite, come si vede bra- 
dando xut vcf^eimle, nclte ceneri del quale 
si rinriene una gmode qoantiUi di sali 
di potatm, speeiaimente allo slato di car- 
boòifo. Le patate, il froincntone, le bar- 
bdErtetole ncfaieiggono per isTÌlopparsi be> 
IN» un' abbondante dota di qoest* alcali. 

Qoalebe volta net terreni colti fati, e 
«pedahaente nei terreni detti eoinunemen* 
te eakU^ travasi il nitrato di potassa^ o 
saUriSra : esso si crìstallioa in lunghi 
prisni scanndlati:' nesso a contatto di 
carileni ardenti, si gonSa e funde, span- 
dendo foce: la sua dSssoluaione precipita 
in giallo eoe elvrun^ di platina, reasìone 
che accenna, eome si è detlo^ alla presen- 
fli deHa. potassa. 

L** oswido M soàìa^ o sadm^ che gli an- 
tichi chiamavano alcaii minemie^ alcali 
nuarimo^ consta, secondo le analisi di Ber- 
selios, di 74<)4^ ^* sodio, e di ^5,5 8 di 
onìgeno. Arilo stato caustico, le proprietà 
della soda sono <|uasi esattamente le me- 
desime di (jnelle ddta potassa, ma allo 
alate di caiiionato mostrano sempre una 
sensibile difierensa. Il carbonato di sode 
è bianco, inodoro, d* un sapore nrìnoso, 
suscftlivo di cristailiBaar», ma invece di 
ataoibire V amidi là ^ come la potasse, 
quando ^ esposto all'* aria, perde al còn- 
tnsrìo ana porzione di qndla che contie- 
ne, diventa opaco, e si copre d^ una pol- 
vere bianca chiamala €ffiorescen%a. Tut- 
te le piante contengono la. soda, ma quel- 
le che crescono in vicinanza del mare ne 
eontengono una molto maggior' quantità 
di quelle che crescono nel continente. 
Ciò spi^a il perchè le piante marittime 
non vivano bene che in vicinanaa al 
mare. 

Il ftfi/ marino riscontrasi spesso nelle 
terre arabili: la sua forma cubica e il suo 
gusto sono caratteri fisici troppo noti, 
■eemipafsette d" avvantaggio. I chimi- 
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si compone di 59,5 parti di 
e 60^5 di cloro» 

U* ossido àtk metailu, non à da molln 
scoperto, chiamato nuigne9Ìo^ e etò die 
«hi a m ai i mo^itesia, la quale^secoMbHer- 
zdins, si compone di tix,ag parti di aw» 
gnesio, e 38,7X d* ossigeno. 

La magnesia trovasi in natiura 
mente allo stato di carbonaiD, che 
spesao si rinviene unito al eaibonato di 
eaiee, nei (piai caso prende il nome di 
dolomite» Hiscontransi ancora in solnaio- 
ao nell* acqua allo stato di solfato^ come 
esiste pure allo stato di eUnridato, di m^ 
trota e óìjasfato, 

» Sotto diversi rapporti il carbonato 
di magnesia rasaamiglia al carbonato di 
calce. £sso è bianco, insipido , perchè è 
insolubile, o quasi insolubile ; è detsom» 
posto dal calore in magnesia^ che resta, 
ed in addo earbonico, ohe se ne va,, sotto 
forma gasosa. La magnesiu ultetàula dalla 
iairinaaione non porta già il nome di 
magsDesia viva, come la calce, perdiè 
inaffiata colf acqua, non si riscvlda cosi 
considerevolmente, non aumenta il voli^ 
me e non. si sfiora ^ in una parola, non 
subisce quelle ra|>ide mudififiaaioni, ao-' 
cumpagnate da movimento, che hanno 
valso alla calce T epiteto di viva. Nello 
stesso modo che. la calce ai la carbonaia 
per fanone ddParia, la magnesia riaa- 
sorbe T addo carìioniao ; nello stesso mo*» 
do del carbonato di calce, il carbonato di 
magnesia fa efiervescenaa cogli addi an* 
che i più- deboli, e finalmente come, il 
carbonato di calce è solubile neir acqua 
caricata d*addu carbonico. Il carbonata 
di magnesia è più avido d!* acqua del car» 
bunato di calce, perchè ne assorbe quatr* 
tro volte e messo il suo peso ; onde con* 
tribuisce a rendere i terre ai più fi^eschi» 
più leggieri e più accessibili agli agenti 
atmosferici. 



dhrara di socUo^ perchè^ La magnesia puree una polvere.biau-* 
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ca, dolro al tal tu, let^giera, senza udure tu 
iaiipida: ai scioglie ofgli acidi senza ef- 
fervescenza, e produce dei sali notevoli 
per la loro leggerezza. 

La magnesia era, |»er lo passato, consi- 
derata come nociva alle piante, ed inspi- 
rava terrore agli agricoltori ; ma laii ter- 
rari syanìrono per le ragionate e ben 
eseguite esperienze del Davy e del Lum- 
piidiuf f Anzi dalle ultime ricerche del si- 
gnor Abbene, risulta che la magnesia, dove 
non sia in troppo grande quantità, lungi 
dal nuocere, può essere utilissima alle 
piante, e che i terreni pnvi adatto di que- 
sto principio, provano un sensibile mi- 
glioramento coll^ aggiunta del medesimo. 

Il solfato di magnesia trovasi cristal- 
liisato in prismi, ed' è assai amaro : al- 
lorché è slato calcinato si compone di 66 
partì d^ acido solforico, e di 54 di ma- 
l^nesia. La sua dibsoluzione present» i ca- 
ratteri generici df*i solfati, cioè di preci- 
pitare con un sale di barite* Esso riscon- 
trasi assai raramente nelle terre coltiva- 
bili. 

ìljerro non manca mai nei terreni : 
esso può contrarre due diversi gradi d'*os- 
sidazione; il primo, che i chimici chiama- 
no protossido di ferro è precisamente 
quello che riscontrasi nel vetriolo verde 
o solfato di ferro; il secondo^ nel quale 
vien tiasfordtato il primo per P azione 
delP acido^ è detto perossido dì J'etroy 
ed è in questo stato che generalmente 
parlando il ferro si trova nei terreni. Il 
perossido di ferro può rinvenirsi in que- 
sti allo stato di fosfato, di carbonato e di 
silicato : esso, quando non sia stalo for- 
temente calcinato^ è solubile negli acidi^ 
da cui è precipitato dalle basi solubili^ 
soda, potassa, ammoniaca, sotto la forma 
di fiocchi rossicci assai voluminosi, che 
colla disseccazione, e speciolmenìe colia 
calcinazione divengono molto bruni. 

Si distinguono 'facilmente TiiDo dal- 
j^ppen, Diit, Tee. T. 1, 
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1 altro questi due <<s:iidi, perchè il peros- 
sido è giallo quando contiene delP acqua, 
ossia quando è idratato, e rosso quando 
è anidro, os^ia senz'adequa. Il protossido 
invece è sempre di colore scuro. 

1 diveisi colori delle terre devonsi in 
gr»n parte alla presenza di questi ossidi ; 
cosi il colore giallastro che presentano 
certe terre dipende dalla presenza del 
protossido di ferro idratato: il color ros- 
so che hanno certe altre, è dovuto al me- 
desimo ossido allo stato anidro; le terre 
che sono nerastre, quantunque scarse di 
terriccio, devono in gran parte il loro co- 
lore al protossido di ferro, oppure alla 
combinazione di questi due ossidi, chia- 
mata da Berzelius ossido Jerroso-Jer-' 
rico. 

Gli ossidi di ferro assorbopo i gas 
ammoniacali delT atmosfera, e coccorro- 
no^anche^ sebbene in piccolissima parte, 
alla nutrizione delle piante. Assorbono 
pure i raggi caloriferi, accrescendo cosi 
la temperatura delle terre ; per cui se 
P ossido di ferro trovasi in abbondanza 
in un terreno selcioso, questo si scalda e 
si dissecca al punto di diventare quasi 
improprio alla coltivazione nei paesi me- 
ridionali : giovando in vece per le ragioni 
opposi te, ai terreni posti al settentrione. 

L' ossido di manganese è hrunaslro, 
insolubile nelP acqua, e si distingue dal< 
r ossido di ferro, perchè trattato colf aci- 
do idroclorico dà. luogo allo sviluppo del 
cloro, faciimeute riconoscibile dal suo co- 
lore giallo-verde, e del suo odore forte e 
disaggradevole. . 

L'ossido di manganese è molto meno 
abbondante nelle terre arabili delP ossi- 
do di fen(», e pare che non eserciti alcu- 
na intluf nzn ini portante sui fenomeni del- 
la \egeta7.ione. 

La wit.'a^ che ordinariamente è un 
composto di si lire, allumina, potassa, e 
qualche centesimo di ferro ossidato, in- 

3 
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conlrasi non di rado nei terrcoì in pìcco- 
lissime foglietle sottili, lucenti, per lo più 
bianche, ma qualche volta anche gialla- 
stre : talora nella composizione della mica 
trovasi qualche poco di calce magnesi fe- 
ra. Stemperando nelP acqua la terra con- 
tenente mica, e decantando, questa resta 
al fondo del yaso con la sabhia. L' azione 
di essa ò analoga a quella della sabbia, se 
non che ha in maggior grado la facoltà di 
assorbire e ritenere V acqaa, e il suo pe- 
so specifico è un poco minore ; di modo- 
che la mica può rendere un terreno più 
leggero senza renderlo tanto caldo come 
la sabbia. 

Oltre le sostanze minerali, entra nella 
composizione del terreno essenzialmente 
una sostanza bruna o nerastra detta unto 
o terriccio^ il quale è formato dagli avan- 
zi di materie organiche in decomposizio- 
ne, ossia alterate dalla fermentazione e 
modificate dalP azione delP atmosfera, e 
dei corpi coi quali sono mischiate. Ogni 
essere vivente è composto di quattro ele- 
menti condensati, c^oè di carbonio^ idro- 
gena, ossigeno ed ai,oto^ e appena cessa 
di vivere, si risolve in questi elementi, di 
maniera che degli stessi prure sarà com- 
posto il terriccio. Ma siccome tale risolu- 
zione è preceduta da una serie di meta- 
morfosi che la rendono variabile da un 
giorno air altro ^ anzi può dirsi ogni ora. 
Così pure variabilissima deve essere la 
composizione del terriccio^ a seconda dei 
diversi gradi di decomposizione in cui si 
trovano le materie organiche che lo {or- 
inano. Alcuni hanno esagerato grande- 
mente le proprietà delP urne» sulla vege- 
tozlone, altri le hanno assolutamente ne- 
^te : a suo luogo si farà conoscere l* er- 
rore degli uni e degli altri; basterà qui 
•aliare che desso è una parte costi" 
^'^ buoni terreni^ che è la più 
*fMigia della produzione de l'- 
ionico y e che soddisfa a/un* 



AcaoTivasU 
%ioni Importanti, tanto rapporto mi Ur^ 
renOf come alla vegetaiione. 

Modo di conoscere la natura 
dei terreni. 

Tre sono le maniere mercè alle quali si 
possono conoscere i diversi elementi con- 
ponenti un terreno. Il primo è V analisi^ 
mediante la quale ^ possono determina- 
re con precisione quali siano, e in che 
quantità si trovino li detti elementi ; e 
le altre due consistono nelP osservaaione 
delle proprietà fisiche del terreno, e nel- 
Pesame dei vegetabili che vi creacono 
spontaneamente, coi quali mezzi se non 
si determinano precisamente gli elemen- 
ti che lo costituiscono, se ne conoscono 
almeno i predominanti, e si hanno dei 
caratteri per istabiKme la fertilità. 

Esporremo qui semplicemente i di- 
versi procedimenti che ponno adottarsi, 
riserbandoci di farne conoscere altrove 
V applicazione. 

Analisi dei terreni. 

Limitandoci alP analisi meccanica, ed 
ai soli procedimenti chimici atti a de- 
terminare le diverse qualità di terre 
componenti un terreno, trascureremo i 
processi atti a far conoscere V azoto, 
i sali, i fosfati, ecc., come quelli che 
costituiscono una delle più complica- 
te e delicate operazioni della scienza, e 
che perciò non potrebbe venir usata dal- 
Pagrotimetico; il quale da altra parte po- 
trebbe dalla medesima venir condotto in 
errore. Imperocché non sempre, giudi- 
cherebbe bene chi giudicasse il grado di 
fertilità di un terreno dalla natura e 
quantità dei principi! costituenti, stante- 
che le terre primitive, oltre all' essere in- 
sieme mescolate, seno quasi sempre in* 
uno stato di combinazione fra loro /stesse 
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e eolle altre tostiiDze che si trovano nel 
terreno, formano dei composti di cui 
non si eoo osceno uè le proprietà, ne 
le leggi che hanno%prodotto Tunione dei 
loro elementi^ e lo stato di coesione dei 
pnocipii fertilitzanti, cioè azoto, alcali^ 
fosfati, ecc. può esser tale da impedire 
per lungo tempo che possano venire uti^ 
lizzati dalle piante. Una terra, per esem- 
pio, ricca di fosfato di calce e di alcali 
che trattenga questi corpi tenacemente 
rinchiusi fra le sue molecole, non summi- 
nislrerà alle piante maggior nutrimento 
di quello che loro verrebbe ceduto dal 
Tetro in polvere, eh' è pur così ricco di 
aicali ; per conseguenza si dovrebbe con- 
siderar dì minor valore di uo' altra terra 
nssni meno ricca di fosfati e di alcali, ma 
che tenesse questi corpi in uno stato da 
I>oter essere prontamente assorbiti ed 
assimilati. 

L' analisi chimica pertanto non può 
servire, che atl^ agronomo pratico nel 
CHso di dover bonificare terreni infe- 
condi per riconoscere di quali sostan- 
ze fertilizzanti sian mancanti , oppure 
se ne abbian delle proporzioni eccedenti 
e tali da opporsi alla loro fertilità. 

Prima di sottoporre alP analisi un ter- 
reno, conviene esaminare se è eguale 
presso a poco in tutto il fondo; e in que- 
sto caso se ne prende una porzione in 
tre o quattro siti diversi fra loro, e se 
ne fa un esatto miscuglio^ per prendere 
poi quella porzione che deve servire allo 
esperimento. Nel caso che il fondo fosse 
susicettibile di apprezzaménti di diversa 
natura, converrà tenere separate le terre 
che li compongono rispettivamente^ e 
fare altrettante analisi quanti sono gli ap- 
prezzamenti. 

Uno dei «metodi per conoscere i tre 
elementi principali di .un terreno è il se- 
guente. Dalla porzione di quello da sag^ 
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le pietre e gli avanzi vegetali, mediante 
un vaglio metallico, o uno staccio di cri-* 
ne^ le cui maglie abbiano il diametro di 
un miDìmetro e mezzo circa. Poscia si pe- 
sa la parte del terreno rimasto : si mette 
entro un vaso di porcellana odi terracotta 
verniciata, il quale si sovroppone al fuo-^ 
co per disseccare perfettamente le terre, 
e farne evaporare V acqua. Mettendo en-o 
tro il vaso col terreno un pezzo di legno 
s'ecco, quando questo coroincierà ad ar-« 
rossare^ si conoscerà che V acqua è to-* 
talmente sparita: allora si pesa, e la dif" 
ferenza ira questo e il peso precedente- 
mente notato, esprime la quantità d'a- 
cqua che conteneva. Ciò posto, ecco il 
metodo adottalo dal signor Gasparin per 
conoscere le quantità di calce,8Bbbia e argil- 
la contenute in una data quantità di terreno* 



I .Si tratta il terreno cosi disseccalo col-^ 
l'acido idroclorico diluito, finché l'aggiun-» 
la di nuovo acido non produca più ef- 
fervescenza: si diluisce il miscuglio con 
acqua distillata, si getta il tutto su di un 
feltro e si lava : si fa seccare la terra ri- 
masta sul feltro e si pesa : la diminuzio- 
ne di peso indica la quantità di calce 
esistente nel terreno. 

a.° Il residuo rimasto sul feltro secca- 
to e pesato si dilunga in una grande 
quantità d^ acqua entro un qualsiasi re- 
cipiente, si agita e si getta il miscuglio 
torbido in un crivello di latta pertugiato , 
da fori di 0,000 5 di diametro, e posto 
al disopra d*un recipiente: la grossa sab- 
bia resta sul crivello, la sabbia fina e lar- 
gii la passano attraverso i fori* Si racco- 
glie la grossa sabbia, e si pesa. 

5.^ Ciò che passò attraverso al crivel- 
lo si agita con una grande quantità d' a- 
cqua, si lascia depositare alcuni istanti, 
quindi si versa per inclinazione il liqui- 
do torbido entro un altro recipiente i si 
ripete tale operazione finché l'acqua agi- 



giarsi, si d^booo primieramente levare lata non s' intorbidi più. 



/|.^ Il liqnHÌri tortjt«lo ùfuc in snspen- quella che rimane si l'ii evaporare a poov 
igiene V orgiWa: si lascia tlt*[)i)silare. si >h po4-o m luogo caldo : e poi, se il vaio 
i]ecanta iì lÌ€|uìHu, si versa il resiciiio su 'non è di vtftro, si lompe blaodemcBU 
di un ieliro. si fa seccare, si (.estt, e si lia per vodere in una superiìcie UtcraU gli 



la qnaolità d'arjjilla. 

L»8 parte che rimase al londti, quando 
si trattò la terra colf acqua al a. 3.o, è 
costituita dalla sabbia fina. Per conse» 
guenzi» si raccoglie >u di un feltro, si fa 



latrati delle ditl'erenti t^rre, avvertendo 
c\ìv nel fondo vi saranno le pietre e la 
sabbia, poi T argilla, indi la cale, e da 
ullimo il terriccio. Se il vaso è cilindri- 
co, o parallelepipedo, le altezze <iei di- 



seccare, sv pesa, e si hn la quantità dì i versi strali samnoo proporaioaali alle 



queslo sabbia, il cui peso si unisce a 
quello della sabbia grossa nmasta sul cri- 
vello al II. i.^ 



quantità delle diverse terre componenti, 
e del terriccio. Sì è detto t<ile metodo 
I essere poco pcjeciao, e la cosa è beo chia- 



Conviene per altro avv<.rlire che quc-,ra, giacché, come rifletteva aoohe Doni- 
si' operazione non e prenda, e non deveibosle, le parti tenui e grasse cosiitaeoti 
litenersi che tutt<» ciò che rimane nel { un terreno, che si cerca di separare me- 
fondo del recipiente al n. 5.^ sin sabbia, diante decantazioni», non hanno un lìmi- 



come non dee pensarsi eh»* tiitta T argilla 
sia trasportata dalT aequa torbida. Con 
tale operazione» non si U rUe divìdere le 
parti specificamente }mù leggere dalle 
porti specificamente più pesami, ma nel 
fondo del recipienie si troverà sempre 
qualche poco d' argilla, rome pure qual- 
che poco di sabbia verrà trasportata dal- 



le fisso e deciso uel precipitarsi; e può 
saccedere che ti ottengano diversi risui- 
tamentr con prove fatte sopra uno stesso 
terreno, sia che si facciano da più perso- 
ne contemporaneamente, sia che venga- 
no etegnìte' pia volte da una sola perso- 
na. Inoltre le parti grosse possono avere 
la stessa composizione chimica delle par- 



r acqua torbida. Nuliadimeno dal con- ti leoni, ed essere nullo»lsii:e le prime 
fronto di qoeste parti più e meno dii-i^e.ia precipitarsi per avere maggior mole, 
più e meno leggere, si avrà un' idea suf- 



ficiente delta natura del terreno. 

Un altro modo poco precìso sì, ma fa- 
cile per ricoooscerc le diverse profwr- 
zioni delie terre componenti una data 
qualità di terreno, è il seguente. 

Presa, al solito, ona certa quantità di 
terreno, si n>ette in un gran vaso di terra 
e sì riempie d^acqua^ poi si rimescola il 
tutto colla mano, finche tutte le parti sia- 
no perfettamente disciolte : si lasci<« ripo- 
sare questa mescolanza almeno un giorno, 



Proprietà fisica dei Urretù. 

Si è notato che la conoscenza della 
chimica composizione di nn terreno può 
per sé sola bastare a determinarne il gra- 
do di fertilità. Per ottener ciò conviene 
conoscere ancora le proprietà fisiche 
del medesimo, e qui ne accenneremo le 
principali , insegnando il mudo di ap- 
prezzarle, risei bandone ad alUro luogo 
rapplicatione. 
iodi si torna a mi««:hiare più iegi^ermente I metodi proposti dallo Schùbler per 
della prima volta, e solo superficialmen-; determinare le proprietà fisiche dei ter- 
te; poi si lascia nuovamente riposare il freni sono certamente i più semphci e 
tutto, fjnchè r acqua che resta superior-j quelli che conducono a risultati positivi; 
mente sia limpida. Si leva con diligenza le il signor Gasparin nel suo eccellente 
W MqiMi limpida che si può, e ! Corso d' Agricoltura ìt hià riportali per 
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disteso ; per cui noi pure li seguiremo sta in un feltro ili carta preventivamente 



compendiandoli il più che ci sia possibile. 
Jgroscopicità del terreno. La pro- 
prietà che ha una terra di rattenere una 
certa quantità d^ acqua senza lasciarla 
sgocciare, dopo e!>serne stata saturata, 
dicesi igroscopicUà. Per istabilìre questa 
proprietà si prende una determinata 
quantità di terreno, si secca alla stufa, 
iudi si mette in un vaso qualunque, e si 
impasta con acqua : si mette questa pa- 



bagnato e pesato, avvertendo di nettar 
"bene il vaso e di porre sul feltro tutta la 
terra : quando dal feltro non isgocciola 
più acquarsi pesano feltro e terra insieme, 
e la differenza fra questo peso e quello 
del feltro a della terra secca, indirà la 
quantità d^ acqua assorbita. 

Ecco il risultamente ottenuto sopra di- 
verse specie di terra 



Qualità delle terre 

Sabbia silicea ....... 

Gesso ........ 

Sabbia calcarea ;...... 

Terreno argilloso magro (60 per lood' argilla^ ^o per 100 
sabbia ^na) ....... 

Terréno urgilloso grasso (76 per 100 éT argilla, a4 P^'' ^^o 
sabbia fina) ....... 

Terra da stoviglie (89 per 100 argilla^ 11 per 100 sabbia 
jiìia) ........ 

Argilla pura (.58 pet 100 silice ; 53 allumina , 9 ossido di 
Jerro » • » .1. . . 

Terra calcarea fina ...... 

Umo ..... .... 

Carbonato di magnesia ...... 

Terreno composto di 55,3 per 100 d'^argilla; 63 per 100 
sabbia silicea; i,a sabbia calcarea; 1,3 terra calcarea; i,a 
pe 100 d^ umo ....... 

Terreno composto di 5 1,1 per 100 d^argilla; 42,7 sabbia si- 
licea; 0,4 sabbia calcerea; a, 5 terra calcarea, 3,4 omo 

Terra da giardino composta di 52,4 per cento d^argilla; 36,5 
sabbia silicea; 1^8 sabbia calcarea; a,o terra calcarea; 7,2 
umo ........ 



100 parti à't terra 
contengoBO d^acqua 



Appoggiandosi alla proprietà di assor- 
bir r acqua più o meno rapidamente^ in 
maggior o minor quantità, Cadet de- 
Gassicourt ha insegnalo un metodo per 
conoscere la natura dei terreni, il quale 
è altrettanto facile che giudizioso. 



25 

29 

40 

5o 

61 

70 

85 

190 

456 

47 

52 

96. 



d** argilla e di calce, o polve di |)ietre 
calcari, e le pose a disseccare in una stu- 
fa riscaldata a 4^^ R* lasciaudovele per 
tre giorni: poscia le fece passare separa- 
tamente per uno staccio di crine di me- 
dia grossezze, conservandole sempr.e alla 



Affinchè gli esperimenti fossero giusti medesima temperatura. Pesati tre feltri 
e paragonabili, il signor Cadet pensò di eguali, collocò in ciascuno di essi^ pesi 



ridurli alle medesime condizioni, e prese 
tre porzioni separate di sabbia pura, 



determinati di ciascuna delle tre quali- 
tà, e vi gettò sopra una quantità d*acqua 
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•ufficieole per inondarli e far passar V o- e da questo esperimeoto dedusse che Taf* 
equa attraverso il feltro. Notò- il tempo finità delle terre colP acqua e la durata 
della filtrazione e sgucciolamento, e pe-* dello sgocciolniDento erano rappreseatate 



•ò le tre diverse quant^à di terra umida, 



i 



nella argilla 
calce 
sabbia 



}f 



tf 



dai seguenti numeri: 

ilfftnità 
•iracqua 

84 per 100 

33 



Durata de>h> 
igocciolamento 

96 ore 
5 4 



Questa differenza di tempo di vie- 
oe dunque un mezzo per ncuooscere 
la quantità approssimativa di questa o 
quella terra. Nelle numerose esperienze 
istituite sulle terre pure mischiate in dif- 
ferenti porzioni, e sulle terre naturali 
prese in diversi luoghi del circondario di 
Parigi, Cadet ha riconosciuto : 

a) Che una terra secca assorbe tanta 
maggior quaulilà d^acqua^ e Pabbandona 
tanto più lentamente quanto è maggiore 
la quantità dell' argilla che ella contiene, 

b) Che la terra calcarea è quella che 
dopo Pargilla ha maggiore attrazione per 
r acqua, ma che Pabbandona più facil- 
mente d^ ogni altra. 



reno che vorranno analizzare, per albiì" 
lanare tutti gli avanzi vegetabili e anima-* 
li, essi scaveranno colla zappa tre o 
quattro chilogrammi di terra, che divide- 
ranno alP ingrosso^ stendendola sopra un 
graticcio a maglia densa, e In porranno 
in una caldaia da fornaio, e dopo che il 
forno sarà stat^ riscaldato quattro o cio" 
que volte, troveranno la terra perfetta- 
mente secca: essi allora la atacceranno 
eoo uno staccio di crine di grossezza 
media ; sopra un vaso di vetro porranno 
un imbuto guarnito di un feltro di carta 
bigia, e della capacità di un litro, esat 
peseranno con tutta esattezza quattro et- 
togrammi della loro terra, li verseranno 



e) Che la sabbia, la quale assorbe mi- leggermente nel feltro, operando in mo- 



nor quantità d' acqua, la ritiene ciò non 
ostante più a lungo che la terra calcarea. 

Col soccorso di questi dati ai può, di- 
ce Cadet, presentare alP agricoltore un 
metodo d^analisi semplice, facile, appros- 
simativo, che ne indichi non precisameur 
te la natura chimica del suolo che ha in- 
teresse di conoscere, ma almeno il suo 
grado di fertilità. 

La fertilità delle terre risiede princi* 
palmente nelle loro proprietà di assorbi- 
re certa dose d^ acqua, e di ritenerla per 
tempo sufficiente, onde comunicarla alle 
piante e facilitare lo sviluppo delle radi- 
ci, senza inondarle di troppo : per cooo- 
scete io qual grado questa proprietà esi- 
sta in ciascuna terra, Cadet prescrive agli 
agricoltori il seguente processo. 
^ Dopo aver lavata la superficie del ter- 



do che ne resti colma la superficie: irri- 
gheranno questa terra adagio adagio con 
quattro ettogrammi d*acqua, e noteranno 
fedelmente il tempo chePacqua impieghe- 
rà a sgocciolare. Cessato lo sgocciolamen- 
to delP imbuto, peseranno il feltro con la 
terra tuttora umida^ e segneranno P au- 
mento succeduto nel peso, il che* indi^ 
cherà precisamente la quantità d' acqua 
assorbita. Gli agricoltori ripeteranno que- 
sta esperienza quattro volte con la me-* 
desima accuratezza, uniranno insieme i 
prodotti, e prenderanno la media pro- 
porzionole^ cioè il quarto del totale del- 
l' acqua assorbita, e del tempo delP im- 
mersione. Allora est! ricercheranno nei 
numeri seguenti quello che più si avvi* 
cinerà ai numeri ottenuti. 



AgrotihesU 



Agii 



OTIMESU. 



Acqua assor* 
bita 



Girammi 



Da 80 a 90 

100 a 1 10 
130 a i5o 

130 a i5o 

180 a 195 

180 a 195 

5aoa 35o 

5a5a355 
35o a 36o 

390 a 400 



Durata dello 
assorbimento 



Ore 



Da 3a 4 



1 a I y, 

3a 4 



I a a 



5 a S %. 
8a 9 

9» «o 
Il a la 

30 a 34 
7 a 8 

1 a a 



Natura presumibile 



delle terre 



Sabbia quasi pura^ o leggermente cal- 
carea. 

Terra calcarea quasi pura^ e sterile. 

Terra selciosa leggera^ terra da brughie- 
ra^ contenente circa y^ d argilla. 

Terra poco fertile, e senxa dubbio cal- 
carea. 

Ten*a arida e, se grìgia, probabilmente 
molto calcarea. 

Terra forte, contenente circa y^ d'ar- 
gilla. 

Terra più forte della precedente, e sen- 
za dubbio fertilissima. 

Suolo compatto e argilloso ; V argilla en- 
trandovi per quattro quinti. 

Argilla quasi pura, o terra da stoviglie. 

Terreno marnoso, argilla calcarea priva 
di fertilità. 

Terriccio da orti, risultante da vegeta- 
bili distrutti, buono per ingrassare, 
e da mescolare con terra forte a 
sabbia. 
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Le terre preseniaoo molle varietà, ma 
le principali suiiu iodica te negli esempi 
aotecedeoti: e non abbisognando di una 
precisione rigorosa, il giudizio che sì for- 
merà a norma di questa tabella sarà quasi 
tempre esatto .}f 

NuUostante con?ìen fare un' osserva- 
xione importante, ed è cbe la magnesia 
supera di molto il terriccio nelP assorbi- 
re e ritener T acqua, mentre essa ne ri- 
tiene una quantità quattro volte e mes- 
so maggiore dei suo proprio peso. Quin- 
di in un esperimento di un terreno tro- 
vando un grande assorbimento^ pi ima di 
giudicare contenere esso molto terriccio, 
bisogna assicurarsi che non contenga in- 
vece magnesia, la quale, quando sia in 
grande qiuntità, torna dannosa alla ve- 
getazione. 

Il dottor Paolo Muratori, bolognese, 
tropp(3 presto rapito alle scienze, volen- 
dosi servire^ per determinare la natura 
del suolo, dell» proprietà del medesimo di 
Jasciar passtr l'acqua, eseguì diverse 
esperienze, dietro le quali si convinse 
che per tale oggetto non basta solamente 
conoscere il tempo che impiega una de- 
terminata quantità d^ acqua a traversare 
un dato strato di terreno, ma conviene 
ancora cont>scere la quantità che viene 
trattenuta dal terreno meccanicamente e 
chimicamente. La terra tmttiens delP a- 
cqua mecca nicamemlet perchè quanto più 
sarà diviso il terreuo, tanto maggiore sa- 
rà li numero dei punti di contatto coU 
r acqua, ossia sarà bagnata una maggior 
superficie^ e per conseguenia ima minor 
quantità d' acqua si otterrà medisnte la 
filtrazione. Trattiene V acqua chimica- 
mente, perchè essendo il terreno^ come 
si è detto, formato di tanti ossidi metalli- 
oi come silice, allumina, calce, e spesso 
magnesia e ferro, ed avendo questi ossi- 
^ proprietà di unirsi chimicamente, se- 
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sidazione a diverse proporzioni d* acqua 
formando di qne^ composti chimici che 
diconsi idrati, cos) una quantità d* acqua 
sarà trattenuta per formare questi com- 
posti, dalla cui giusta proporzione (sono 
parole del Muratori), fatta astrazione dalle 
sostanze organiche che costituiscono il 
concime, dipende quella proprietà igro- 
scopica del terreno che costituisce uno de* 
gli elementi principali della sua fertilità, 
e non già di quella quantità d'acqua che 
è fisicamente mescolata al terreno, la qua- 
le si separa mediante 1' evaporazione, che 
continuamente si effettua anche ad una 
bassa temperatura. 

Ecco come il Muratori descrive Y ap- 
parecchio da kii ìmaginato, per determi- 
nare il grado di fertilità dei terreni, e il 
modo di servirsene, n Risultando da va- 
rie esperienze de me eseguite sopra diver- 
se qualità di terreni di conosciuta fertili- 
tà^ che il vario grado della medesima di- 
pende dalla facoltà di combinarsi thimi- 
camente in giusta proporzione colPacqua, 
di trattenerne una conveniente quantità, 
o, come dicono i pratici, di esseie con- 
venientemente dotati di facoltà plastica, e 
«li lasciar passare fra le loro molecole in 
uu dato tempo T acqua, che è quanto di* 
re, che abbiano una data permeabilità, 
vennemi in mente di mettete a profitto 
tali proprietà per determinare meno im*> 
perfettamente il grado di fertilità dei ter- 
reni. Per la qual cosa, ho fatto costruire 
un semplice apparecchio, il quale si com- 
pone di un tubo di banda d"* ottone del- 
r altezza di i 5 centimetri, e delia Urghez- 
za di II, terminante io uu imbuto conico 
e sostenuto da un trcpiede di legno. Alla 
base interna del tubo è posto uo diafram- 
ma composto di uu disco pertugiato del- 
lo stesso metallo e di due dischi di crine, 
il quale è destinato a sostenere la terra 
sottoposta al saggio. Nella parte superiore 



»«»»a ed il grado loro d'os-Mel tubo s"* inserisce, a sfregamento^ una 
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scatola dello stesso metallo atta a contenere 
r acqua, il cai fondo raramente pertu- 
giato, permette air acqua di sortire assai 
divisa ed, in forma di pioggia, bagnare il 
sottoposto terreno. L^ estremità delP im- 
buto conico poi comunica con un lungo 
tubo di vetro della capacità di una lib- 
bra (chil. o,56a) d^acqua^ portante al- 
V estremo una scala divisa in i^ gradi, 
ciascuno de^ quali corrisponde ad un^on- 
cia (chil. o,o3o), ed è suddiviso in quat- 
tro parti. Questo tubo fa T ufl&zio di re- 
cipiente, e nel tempo stesso indica la 
quantità d^ acqua che nou viene trettenu- 
ta dal terreno. 

Allorché si vuole sperimentare il ter- 
reno, è primieramente necessario dis- 
seccarlo mediante il calore umido che 
evapora V acqua senza alterare V hu- 
mus , e senza modificare T argilla^ la qua- 
le perde la proprietà di unirsi all' acqua 
quando sia stata esposta air azione del 
fuoco. A tale effetto se ne prendono 
circa due libbre (chil. 0,734) e posta 
questa quantità in una padella di ferro, o 
di terra vitrea, si adatta alla bocca di una 
pentola, od altro vaso qualunque di bocca 
ampia, e che contenga delfacqua in ebul- 
lizione. Si agita continuamente la terra 
con una spatola di legno, finché cessino 
di svilupparsi i vapori acquei : lo che age- 
volmente si conosce tenendo orizzontal- 
mente per poco tempo una lamina di ve- 
tro dal suo lato piano, ed a poca altezza 
della terra che si vuol disseccare ^ quando 
questa lamina non è pia offuscata e ri- 
mane della primitiva trasparenza, il dis- 
seccamento è compiuto. Si pesa una lib- 
bra (chil. o, 3 6 a) di questa terra così 
disseccata, e si pone nel vaso appaniando- 
la bene con una cazzuola di legno per e- 
guagliarne la superficie. Indi vi si adatta 
la scatola; si pone il tubo sopra il treplede 
di legno, facendo comunicare V estremità 
delPimbuto col tubo graduato di vetro, e 
yippend. Dh. Tee» T. /. 
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versata una libbra d^acqua nella scatola de- 
stinata a contenerla, si chiude il vaso. Ab- 
bondonato Tapparecchio a sé stesso, dopo 
breve tempo sorte Tacqua dalPimboto, che 
a goccie cade nel sottoposto recipiente, 
avendo cura dì notare la durata della 'fil- 
trazione, dal punto che V acqua comincia 
ad uscire dair imbuto ; imperciocché tale 
durata servirà ad indicare il grado di per- 
meabilità del terreno sottoposto al saggio. 
La quantità d^ acqua che si raccoglie nel 
recipiente, e che viene indicata dalla scala 
esterna, esprimerà la sua qualità plastica. 
Gessata la estrazione^ e levata tutta la ter- 
ra dair apparecchio, si pone' in una pa- 
della di feiTo, e si asciuga, mediante il ca- 
lore deir acqua in vapore nel modo pò- 
c^ anzi indicato, servendosi dello stesso 
mezzo della lamina di vetro, onde cono- 
scere quando cessi di evaporare V acqua. 
Allora si leva la terra dal vaso, si pesa^ e 
la diminuzione che avrà subita farà co- 
noscere V acqua che era meccanicamente 
mescolata, .poiché questa temperatura é 
atta soltanto ad eveporare V acqua in- 
terposta fra le molecole del terreno, a 
non quella che vi é chimicamente combi- 
nata ; per determinare la quale basterà 
esporre di nuovo la terra alP azione del 
fuoco nudo. Per tal modo V acqua chi- 
micamente combinata verrà evaporata, e 
la sua quantità si potrà dedurre, confron- 
tando il peso che aveva e prima e dopo 
essere stata esposta air azione diretta del 
fuoco. 

È ben vero che la diminuzione del pe- 
so é dovuta anche all' humus cb^ era 
contenuto dal terreno, e che mediante la 
calcinazione sarà distrutto, ma questa so- 
stanza trovasi in così piccola quantità 
anche nei tirreni più fertili (una parte 
di humus in 35oo di terreno^ secondo 
Dombasle) da portare cosi poca diffe- 
renza nei risultamenti, da non doversi cal- 
colare. 

4 
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Avendo più volte eseguita quest'' espe- 
rienza sopra un terreno riputato fra i più 
fertili della ProYÌncia dì Bologna^ col- 
r analisi chimica si è conosciuto che loo 
parti di esso erano composte di : 

Allumina parti 5. ao 

Silice 55. 3o 

Ossido di ferro • 4- ^^ 

Carbonato di calce 19-30 

Sellalo di calce Sj. 60 

e In costantemente osservato, meno una 
piccola differenia', che in tempo dì mi- 
nuti So lascia passare once 6 (chilogram- 
mi O9I 8 1) d^ acqua ; che colf evaporazio- 
ne eseguita per mezzo del vapore se ne 
sviluppano once 5 (chll. 0^1 5 1); e che 
col calore diretto del fuoco se ne per- 
dono once a (chil. 0,060). 

Replicando tale sperienza sopra diver- 
se qualità di terreni, sempre di conosciu- 
ti CertilitA, si è conosciuto che quanto 
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più i lisultanicnti si scostano da quelli 
ottenuti dal terreno fertile suddetto, tan- 
to meno sono atti alla vegetazione, e che 
il grado loro di fertilità è in rapporto con 
tali proprietà (i). 

Peso specifico dei terreni. Il peso 
specifico di un terreno si ottiene nel mo- 
do seguente : 

Si pesa un recipiente pieno d^ acqua 
distillata \ si voota e vi si mette una por- 
zione della terra di cui si vuol conoscere 
il peto ; si riempie il recipiente d* acqua 
distillata, si agita il tutto finché siano sor- 
tite tutte le bolle d^ aria, e poi si pesa il 
vaso dopo averlo bene asciugato esterna- 
mente. 

Sia a il peso della porzione di terra, 
p il peso del recipiente pieno di acqua ; 
P il peso del recipiente pieno di terra 
e di acqua ; x il peso specifico cercato : 
questo viene detcrminato dalla scgaente 
formula. 



a 



I — P 

Così sia a = aSo; p = ao8i, P z= aaSS; si avrà 
a5o aSo aSo 

ao8i-|.a5o — aaSS a35i-^aa55 96 

Ecco il quadro del peso specifi<:o che Schiibler ha trovato nelle diverte terre, 
ddle quali superiormente fu notata P igroscopicità. 

Sabbia calcarea ....... a,8aa 

» silicea ....... a.753 

Argilla magra (60 per 100 argilla^ So per 100 sahbiafina) a^joi 

Argilla grassa (76 per 100 argillay a 4 p^r loo sabbia fina) a,653 

Terra da stoTÌglie (89 per 100 argilla^ 1 1 per toc sabbia fina) a,6o5 
Argilla pura (58 /7er 100 silice^ 56,a aJiaminay S,a ossido di 

ferro) a^5^. 

Terreno aratorio di Jura (35,5 per 100 argilla; 65 sabbia 

silicea: 1,3 sabbia calcarea; i,a terra calcarea; i,a nmo) a,5a6 

Terra calcarea in polvere fina ..... a468 

• I i il«mori« J«iu Società «j|;rArÌ4 Ui Bologna, vul. L» psf . ^ 
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Terreno araturio di HofiVìIl (^i^i argilla j ^a^y sabbia sili- 
cea ; 0,4 sabbia calcarea; a^5 terra calcarea; 5,4 per ' 

100 umo) ..... 4 . . 3>4o' 

Gesso o solfato di calce ..... a,358 

Terra da giardino (52,4 pe'^ ^^^ argilla; 36,5 sabbia silicea*, 

0,4 sabbia calcarea; a,o terra calcarea; 7,2 umo) . 2,53a 

Carbonato di magnesia ...... a,23a 

Umo . • • • . • . 1 1,2 9 5. 

Anche il nostro Filippo Re pesò eguali volumi di diverse terre, e trovò i pesi 
rispettiti come segue : 



Terra di cimitero 
tf buona 
tf da stoviglie. 
»f sabbiosa 

Il Fabbroni fu il primo ad additare co- 
me metodo il più semplice, più spedito 
e più economico per conoscere la fertilità 
relativa, quello del peso specifico, giac- 
ché osservando che le sostanze saline 
vegetabili ed animali sono meno pesanti 
delle terre, ne concluse che un terreno 
quanto più fosse leggiero, tanta maggior 
copia di dette, sostanze conterrebbe, e 



0,92 

. i,5o 

a, 00 

2,12. 

quindi tanto più sarebbe fertile. Egli si 
servì della bilancia idrostatica nelle sue 
esperienze^ ed avute tutte le debite pre- 
cauzioni affinchè le pesate riuscissero pre- 
cise, segnando il barometro pollici 27,7 
ed il termometro di Reaumur gradi 1 3, 
trovò per le terre della Toscana i seguen- 
ti risultati: 



Terriccio fertile di bosco 

Terra gentile ..... 

Marna verdiccia .... 

Terra feconda sciolta di fondo 

Terra tufacea in cut vegetano bene le viti 

Terra sciolta rossastra 

Terra forte, da grano, veccia ecc. . 

Terra di monte ove si trovano olivi, orzi ecc. 

Terra venosa sterile 



1,000 


i,58ai 


1,591 


2,100 


2^1x1 


2,l3x 


2yl6o 


2,200 


2^2x0 



Finalmente il Gasparin ci ha fornito 
questo specchio, nel quale da il peso spe- 
cifico ed il peso assoluto di diverse terre, 



colle indicazioni dei luoghi dove sono 
state prese: 
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Terra argillacea sabbìonosa (Grand Serre^utWé 

Dróme) 
Terra ocracea silicea (Bagnols^ nel Gard) 
Terra argilloso-calcare, forte (Camargue) 
Terra argillacea micacea (Auìas^ nel Gard) 
Terra argilloso-calcare^ leggera {Camargue) 
Terrai argilloso-calcare (Orange) 
Terra argillacea sabbìonosa (F'aloire^ néih Dró- 

mei •■••■■• 
Loam ossia terra gentile (i) carica d"* umo 

(Hofifwyl) ...... 

Terreno gentile sabbionoso {Galaure nella Dró^ 

mCf , . • . . • . 

Terra silicea (Arnas^ nel Rodano) 
Terreno gentile ricco di terriccio (Orange) 
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Peso 


Peso d*un «e 


speci- 


tre cubo in 


fico 


cbilogramni. 


a,47 


aio3 


1,56 


i838 


a,6o 


i685 


MS 


1661 


a,5o 


i53S 


3,5o 


1609 



3,65 
a,5a 



i558 



i3o4 



2,38 


1574 


a,6o 


iS^o 


a, 13 


iia6 



Ad onta della discrepanza che riscon- 
trasi negli enunciati numeri, la somma 
semplicità del principio, e la sua facile 
applicazione lo raccomandano grande- 
mente. 

Facoltà di assorbire T umidità atmos^ 
/erica. La forza del terreno di assorbir 
r acqua delP aria, dice Davy^ è molto 
connessa con la fertilità. Quando questa 
forza è grande, la pianta è aiutata dalPu- 
midità nelle stagioni asciutte^ e l'ef- 
fetto delf evaporazione è contrabbi- 
lanciato dair assorbimento del vapor a- 
tfqueo dell^ atmosfera dalle parti inteme 
-del terreno nel corso del giorno^ e da 
ambedue, cioè T interiore e T esteriore, 
nel tempo di notte. 

È qui interessante V avvertire che i 
terreni, i quali s^ imbevono della maggior 
santità d* acqua, quando vi è versata 
sopra, ossia che hanno maggior igrosco- 
picità, non sono quelli che assorbono più 
umidità dalP atmosfera nel tempo asciut- 



to. E infatti le argille compatte che si 
son viste assorbire tant* acqua nelle spe- 
rienze di Cadet, non sono quelle che as* 
sorbono la maggiore umidità dair atmos- 
fera, come si vedrà nel quadro seguente 
compilato da Schùbler. Nelle sperìenze 
da lui btituite impiegò sempre le terre 
nello statp di siccità completa : stendeva 
delle date quantità di terra sopra superfi- 
cie eguali^ che mediante puntelli, collocava 
sotto campane di vetro eguali in capaci- 
tà, chiuse in fondo dalf acqua, affine di 
conservare sopra le terre un** aria sem- 
pre uniformemente saturata di vapori 
acquosi : poscia osservava T aumento del 
loro peso ogni i a, a49 4 ^ e 73 ore, e tro- 
vò che r assorbimento maggiore succede 
nelle prime ore, scema in seguito, a mi- 
sura che le terre s^ imbevono d'umidità, 
e cessa interamente dopo alcuni giorni, 
allorché sono saturate. 

Ecco i risultati somministrati dallo 
Schùbler. 
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DesignazioDe delle Terre 



5oo centigrammi di terra dis- 
tesi sopra una saperficie di 
56ooo millimetri quadrali, 
hanno assorbito in 



Sabbia silicea 



Gesso 



Sabbia calcarea 



Terreno aratorio di Jnra (33 per cento ar- 
gilla; 63 sabbia silicea i,a sabbia cal- 
carea; ij^ terra calcarea; 1,3 umo) . 

Terreno aratorio di Hofifwil (5ì,i per 
cen*o argilla^ 4^/7 sabbia silicea ; 0,4 
sabbia calcarea '^ 3,3 terra calcarea^ 
3^4 u^o) 



Argilla magra ^60 per cento argilla; 4^ 
per cento sabbia fila) ...... 



Argilla grassa (76 per cento argilla) a 4 
per cento sabbia Jina) 

Terra calcarea in polvere fina .... 

Terra da stoviglie (89 per cento argilla; 
I 1 1 per cento sabbia Jina) .... 

Terra da giardino (5 a, 4 P^'* cento argil- 
la'^ 36^5 sabbia silicea^ x,8 sabbia cal- 
carea ; 2,0 terra calcarea; 7^2 umo) . 

Argilla pura (58 per cento silice; 36^a 
allumina; 5, a ossido di ferro . 

Carbonato di magnesia 

Umo 



xa ore 


34 ore 


0,0 


0,0 


0,5 


0,5 


1^0 


1,5 


. 




7,0 


9>5 


8,5 


11,0 


10,5 


i3,o 


13,5 


x5,o 


i3,o 


i5,5 


i5,o 


18,0 



17,5 
18,5 

34,5 

40,0 



33,5 



31,0 



38,o 
48,0 






0,0 



0,5 

,,5 



lO^O 



11,0 



14,0 

17,0 
17,5 

30,0 



3 5,0 

34,0 
40,0 

55,0 



73 ore 



0,0 



0,5 

,,5 



10,0 



11,5 

14,0 

17,5 
17,5 

30,5 



36«0 

34,5 

41,0 

60,0 



• / 
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Da questo qaadro si deduce i .^ che 
le terre aisorbono più nelle prime ore, 
e che r assorbioiento diminuisce colf au- 
mentarsi deir umidità; a." la sabbia sili- 
cea pura e il gesso sono le sole terre che 
assorbono pochissimo o niente, e che 
formano perciò un suolo secco e caldo : 
il gesso cotto però manifesta la qualità 
contraria, perchè assorbe moltissimo; 3.^ 
le terre assorbono maggiore umidità quan- 
to più terriccio contengono. Conviene 
però qui avvertire che questo solo in- 
disio non paò bastare a determinare 
la fertilità di un terreno ^ come cre- 
deva Davy, giacché Targilla pura, la ter- 
ra calcarea in polvere fina e il carbonato 
di magnesia assorbono molta umidità 
senza contenere la minima porzione di 
nmo ; e la tabella precedente ci fa cono- 
scere che un terreno aratorio fertile ha 
assorbito in 112 ore, 8 centigrammi d^a- 
nddità, un terreno fertilissimo da giardi- 
no contenente 7,1 per 100 d^ umo, ne 
ha assorbito i7,5; mentre la terra cal- 
care se ne è appropriato 1 3^ V argilla 
pnra i8,5, e il carbonato di magnesia 
3495. Da altra parte è da riflettersi anco- 
ra che r ineguaglianza della superficie^ 
ed il volume delle terre possono pro- 
durre sensìbili diversità in questi feno- 
meni. 

jéttitudine delle terre a disseccarsi. 
Come Tigroscopicità è una qualità essen- 
ziale delle buone terre, cosi del pari im- 
portante è l'altra proprietà di lasciar dis- 
perdere neir atmosfera P acqua di cui so- 
no sopraccariche. Dalle sperienze dello 
Schùbler risulla che la sabbia ed il gesso 
fra tutte le sostanze esaminate sono quel- 
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r umo ritiene l' acqua più energicamente 
e si dissecca meno prontamente della 
maggior parte delle sostanze terree ordi- 
narie, d^ onde ne consegue che un terre- 
no contenente umo, si manterrà in uno 
stato di utile umidità a preferenza di un 
altro che non ne contenga, o ne conten- 
ga meno ; 4*^ finalmente che il carbona- 
to di magnesia^ contenendo molt'* acqua, 
e lasciandone esalar poco, contribuisce a 
rendere i su<>Y\ J'reddi ed umidi, 

Fresche%%a dei terreni. Quello stato 
di umidità in cui mantiensi un terreno 
nel quale la vegetazione può succedere 
continuamente, dicesì J'reschez%a, Non 
conviene confondere questa proprietà col- 
r igroscopiciià^ giacché può un terreno 
non essere Jresco ad onta che sia molto 
igroscopico^ e viceversa può estere fre- 
sco quantunque ritenga poc** acqua. La 
freschezza dipende dalla profondità del- 
lo strato coltivabile del suolo, dalla qua- 
lità e natura del sottosuolo, dallo stato 
meteorologico del paese, dall' inclinazio- 
ne del terreno, ed infine dalla sua situa- 
zione riferita a quella dei paesi vicini. 

Una terra sana dopo due o tre giorni 
di pioggia non deve ritenere più della 
metà della quantità di acqua che serve a 
misurare la sua igroscopicità ; e nel mese 
d^ agosto^ dopo otto giorni di siccità, deve 
racchiudere d** acqua almeno la decima 
parte del suo peso. Le terre che a 33 
centimetri di profondità ritengono abi- 
tualmente una quantità d^ acqua che sia 
da 0,10 a o,a3 del loro peso, sono con- 
siderate come terre J'resche ; quelle che 
ne ritengono una maggior quantità sono 
fredde ed umide ; quelle che ne riten- 



mente ; che la terra calcarea in polvere 
fina la ritiene con forza, air opposto del- 
la terra calcarea in grosse particelle, vale 
a dire allo stato di sabbia, la quale perciò 
costituisce i terreni caldi ed aridi ^ che 



le che lasciano sfuggire T acqua più facii- gono meno di 0,10 sono Secche od 



aride. 

Per conoscere la fteschezza di on ter- 
reno, non si^ha che a prenderne una por- 
zione alla profondità di 33 centimetri e 
pesarla immediatamente : fatta quindi dis- 
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seccare ad una temperatura di loo gradi 
si pesa, e la differenza fra questo e il pri- 
mo peso indica la quantità d^ acqua che 
conteneTa. S^ avverta però che non con- 
vien limitarsi ad una sola esperienza^ ma 
se ne debbono fare diverse interpolata- 
mente, onde ottenere una media che dia 
un risultato soddisfacente. £ questa una 
delle principali proprietà di un terreno e 
che esercita una grande influenza sul di 
lui valore, perchè una terra sana e fre- 
sca è propria alla maggior parte delle 
coltivazioni, e può dar prodotti in qua- 
lunque stagione, mentre da un terreno 
secco è difficile ottenere raccolti di estate 
e d' autunno, perchè dopo i primi calo- 
ri, per mancanza d** umidità, si vedono le 
piante ingiallire e poi morire. 

Aderen%a delle terre agli istrumenti 
rurali. Quando lavorasi un terreno de- 
vesi impiegare una forza atta a superare 
1 aderenza del medesimo agli istrumenti, 
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e la resistenza òhe oppongono a separarsi 
le molecole terree. Schùbler per deter- 
minare la prima di queste proprietà at- 
taccava successivamente dischi di legno e 
di ferro ad un braccio dì una bilancia 
sensibilissima^ caricandola dalf altra par- 
te fioche vi fosse perfetto equilibrio. 
Stemperava neir acqua le terr^ da speri- 
mentare, e le metteva sopra uno staccio, 
lasciandovele finché più non sgocciolasse 
acqua: allora collocava successivamente, a 
perfetto contatto con questa, i dischi sud- 
detti, e il peso necessario per istaccarlì 
dalla terra gli faceva conoscere V aderen- 
za della medesima al legno o al ferro, se- 
condo che i diselli erano delP una e del- 
r altra materia. 

Ecco i risultati ottenuti dalle espe- 
rienze dello Schùbler sulle terre stesse 
delle quali superiormente abbiamo accen- 
nato le altre proprietà fisiche. 

I 



Argilla pura 
Terra da stoviglie 
Terra calcarea in polvere fina 
Gesso . . . . 

Argilla grassa 

Umo . . . . 

•Argilla magra 
Terra da giardino 
Carbonato di magnesia 
Terreno aratorio dì^ Hoffwill 
Terreno aratorio di - Jura 
Sabbia calcarea . . . 

Sabbia silicea 





Aderenze nello 


stato umido 




agi* istrumenti 


di cultura. 




per decimetro qliadrato 




Ferro 




Legoo 


chil. 


I,2ao 1 


chil. 


1,520 




0,780 


9} 


0,860 


)> 


0,6 5 


» 


0,710 




0,490 


» 


o,55o 




0,480 


ìf 


0,620 




0,400 


}f 


0,430 




o,5ao 


» 


. 0,400 




0,390 


V 


0,540 




0,260 


)P 


0,520 




o,a6o 


» 


0,280 




0,240 


V 


0,270 




0,190 


»f 


0,200 


w 


0,170 


» 


0,190. 



Tenacità e coesione delle terre. Schù- 
bler ci ha dato il quadro della tenacità 
delle solite terre. Per determinare questa 
proprietà egli impastava le terre, e poi le 



metteva in una forma parallelepipeda, 
mediante granelli di piombo collocati pian 
piano in una cassetti na attaccata ad una 
fune passante nel mezzo dei pezzi di ter- 



Sa AgrotibesU AcaotiMEsÌA . 

ra ridotti a forma parallelepipeda, deter-tosfia la loro tenacità. In qaeslo modo 

minava il peso necessario per romperli,! egli trovò i seguenti risaltati. 



Argilla pura 

Terra da stoviglie 

Argilla grassa 

Argilla magra 

Terreno aratorio di Hoffwill . 

Terreno aratorio di Jura 

Carbonato di magnesia 

Umo .... 

Terra da giardino 

Gesso . . • • 

Terra calcarea in polvere fina 

Sabbia silicea 

Sabbia calcarea . 

La coesione eccessiva delle molecole 
terree, dice il Berti-Pichat, in ìspecie nei 
luoghi o climi umidi, dee richiamare tut- 
ta Tattenzione del coltivatore. Il Gunyen 
rilevò che da un acre (m.^ q/ 4^4^) ^> 
terreno lavorato , s** evaporavano qSo 
libbre d** acqua per ciascuna ora, men- 
tre V evaporazione nelP egual suolo la- 
sciato sodo, era pressoché nulla. Quan- 
danche fosse esagerata tale affermazióne, 
r agronomo dee trarre insegnamento del- 
r opportunità di pigiare e comprimere 
col rotolo i terreni nei quali la scarsa 
coesione lasci er ebbe troppo disperdersi 
r umidità necessaria alle giovani pianta- 
gioni dì primo anno, e per converso 
conservar lavorata la superficie per le 
piantagioni in terreni argillacei od ulli- 
ginosi. 

li signor Gasparin osserva che la pre> 
parazione che lo Scùbler faceva subire 
alle terre per esperimentare la tenacità^ 
rende questa assai maggiore di quella che 
acquistano colandole semi-liquide nella 
forma, come egli propone, e comprimen- 
dole con un leggiero peso. Da altra parte 



Tenacità della terra 
tccca, essendo loo 
quella delP argilla. 
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la tenacità di un terreno dipende dai la- 
vori che vi sono stati fatti precedente- 
mente, dal maggiore o minore tempo che 
si è fatto riposare, dal calpestamento de- 
gli animali, e dallo stato d^ umidità: cir- 
costanze tutte che. spariscono o si altera- 
no assoggettandolo air impastamento. Per 
la qual cosa come approssimative solamen- 
te debbono ritenersi le due suddette ta* 
belle, quantunque lo siano abbastanza, 
perchè V agronomo possa dedurne le se- 
guenti importanti' conclusioni. 

i." L^ aderenza a una superficie li- 
gnea è maggiore in ciascheduna terra 
deir aderenza a una superficie di ferro ; 
di qui la preferenza che deve accordarsi 
agP istrumenti agricoli di tal metallo su 
quelli di legno. 

2.° La tenacità e P aderenza di un 
suolo non sono proporzionali alla sua fa- 
coltà di ritener T acqua, giacché la terra 
calcarea fina e fumo che la possedono in 
in grado assai maggiore deir argilla, sono 
assai più facili a lavorarsi di questa. 

3.^ I suoli sabbionosi guadagns^no mol- 
ta coesione per l'umidità^ la sabbia sec- 



A6Ai>i!i4iMU'. AghqtiiussU. ss 

ca non. «e ha dì sorla^ bagnala ne 9cqui-.tei^fQ non è privo di fondamento ; $n%ì.. 
ita cpnfiòider.eTolinente. ,può ser?ir beue in alcuni caii, purché si , 

4-^ SchubJer osservò che la coesione i abbia T avverlenia di assicurersl della, 
di uo terreno di frescu lavorato dimiaui- causa che lo produce. In fatti : il colo- 
va al sopravvenire del gelo. La coesione.re nero di un terreno può derivare o dal-, 
deir argilla grassa iodiciita dal numero ila presenza degli ossidi di ferro e di man* 
compaiat^vu 6$, 8 discende a 4^yP<^>' ^^- gane!»e, o dalf abbondanza di terriccio: 



fluenza del gelo. Quindi V utilità di la- 
vorale i terreni prima delP inverno^ per- 



nel primo caso non sarà certameott; indi-, 
zio di fertil.ilà, anzi P abbondanza, di taUi 



che cosi il freddo può penetrarvi molto jos&idi è nociva, bastando, seirpndo ThajSr- 
addentro, ,e conserva più lungamente iaie Gaspaiin, dieci a quattordici parti, di. 
permeabilità in primavera; per lu che i 'ferro in cento di tetra per arrecar d&ni|fh 
lavori in questa stagione sono meno utili^ alla colti\ azione; ma nel secondo caso si 



e falli in tempo alquanto, umidu possono 
far,.perdere al terreno quella porosità che 
avevagli. procuiato il fiedilo;dave più si 
facciano questi lavori in primavera quan- 
do Ja terra è umida,. il pregiudizio t: no- 
tevole^ e spesso sensibile per qualche 
mese. II signor G^sparìu dice che uUor- 
quando un campo, nel mezzpgiorno del- 
la Francia, è lavorato in primaveia, in 
islato .umido, non può esserlo bejìe in 
autunno, in .causa della sua coesione, 
che è ta!e da non. poter romperne .le 
glebe. 

. 5.0 Uq suolo ò mo.ltu facile a lavorarsi^ 
se la. sua .tenacità nella stato &ecco non 
eccede i xo gradi (i chil., e iio gram- 
mi), (essendo di luo gradi quella deiP ar- 
gilla pura, ed è per converso mollo difli- 
cile il farlo quando qufstn tenacità Vci lino 
a 4^ gradi (chilogiaii). 4>44^)« ^^^ suolo 
nel &\j^ stalo umido è facile a la\urar»i 
allorjchò una superficie di uu .deci.-uetro 
non è ritenuta che da uu peso di i5o 
a 5oo grammi, uia è.molto dtiljiùle quan- 
di si. deve impiegare uh peso di .^oo 
grammi. 

Colute del nuoto. Geuerblmeule i»\ ri- 
tiene che le terre *iano tanto più fertili, 
quanto più sono nere; e questa opinione 
.viene abbracciata da molli scrittori geor- 
gici mpdfrni ed antichi, fra '} qu^lt ba.- 
stcrà citare Virgilio. ]^4 invece tale cri- 
Àppen. Diz. Tee. T. I. 



può ritenere con sicurezza .che quai^to. 
più nero è il terreno, tanto più. è bupno.^ 

Per riconosctre se il colore, scuro 4 • 
prodotto da uno dei due ossidi suddetti, 

dalUi presenza di terriccio, basta pre^-. 
dei e una. porzione di terreno ed esporla 
ad uti vivo .fuoco in, un crogiuolo: se il 
colore nero ^coa'[»arisce^ è segno che de- 
riva dal terticcio^ il quale sfuma sotto 

1 azione del calore : se al contrario rima* 
ne, è segno che proviene da ossido mar 
tallico. 

Da ciò non devesi tuttavia. concludere 
che i terreni biancastri siano cattivi, perchè n 
ve ne souu di quelli migliori dei neri, e ne- 
abbiamo un esempio in alcune terre del 
territorio di Sassuolo, che quantunque 
biancastre, sono fertilissime; ma dijale 
colore è causa la presenza di. molti avan- 
zi fossili provenienti ,d^Ue superiori mon- . 
lagne. 

Il color n^ro di un terreno in generar- 
le gli è giovevole, perchè assoibe pijù/ar 
cilmenle ì raggi solari tanto benefìci .alla 
coltivazione, menti e il bianco li riflette 
in gran parte. £ per questa ragione cha 
alcuni giardinieri ed ortolani coprono lo . 
xolle di polvere di carbone,: la quale at- 
tirando i raggi caloriferi, sollecita. la fi^ 
gelazione. 

Facoltà di assorbire, e ritener^ il 
calorico, I terreni esposti ai raggi splils 



.'; 



H 

nkfé^ *i riscaMteu tutti egualiaeate. né rì9-*mtmim cmèaan tu csm i raggi mUhì. ^ 

ciidttti che «ano, e^fMlmente sì ruffi-eii-'cilB eoDduder« adiutqiM dto i 

«Iteo. Questa facoltà dipende, i.'^ dal un colore cfaìKO a dotati 

€9Ìorèràc\ suolo, e si è Tisto saperior-' della fiKoltà dì ritanar Taa^a, 

tfante che. a parità di eiréoslanse, le terre rìtealdaiio elle aaai lentaaMnfia^ A 

sr frscaidann tanti» pia lentamente, quan- no« per una doppia ragione, wt aiuiW 

ta pia ti loro colorasi avvicina al biaucu^ t /reddo^ come le argUle wuunumm^ t I» 

Tiee^^^sa ; e qui a^tangeremo che V au- mmrne eaieuri ; aMntre k saèfai» 

lÉwato di tiMiperatnni cagionalo dalie su-|un suolo fecro a €mitio ìa forse dalli 

y l w Rcie nere non è passeggero^ ma rima- ca uaidità che contiane e ohe 

iMr eostantemeste madore per tutta laftoUecitaavenle. IXipo ciò si ci 

ihinlta delfaxiena solare. Lasdandu es- fiicilmeute per qoal motivo le piaggiar 

peata al sote per fluite ore le stesse qua- giunte iaopportunaaaenle r it ar d in e- 1 

Mi <fi terra colle superficie bianche e j colti: esse raffireddano il snolo che 

i, si T«drà die le terre a sup<friici(»' era rìscaikiato, privano le radid W 

evruuMi costantemente una tem-idì temperatura di cui avrebbere 

yeralisra minore delle altre. Ripetute us-.ed impedlsctNao coli* eraporamiAe che il 

airirvaaÌDai haodD ^to eoooscere che col, suolo stesso approfitti ttUfanentc de^ 

•egera m mero nn suole bianeaafro si T naiooe dd primi raggi solari. 

|Nié aumentare dei 5o per loo la snaj assorbimento dell ossigeno e degli 

ffoprteià di assorbire il calore; 9.** Mh' altri ges, MIesperienze dello Schobier 

t9m^osi*i&me muterale ^ imperocché le 'risulta che te terre allo stato seeae no* 

iikbie sone quelle che si risealdano più aasorboeo V ossigeBa» osa solamente lis 

imilaieiKe ddle altre tetre, e in pari temw 

po qudle che più lungamente ciiaserré 



assorbono alio stato di omidilis ses^ pe- 
rò eombiiiarsi cuo esso ; mentre tie ai 



M H calore, e i terreni che contengono disseccano ad una temperatura alquante 
jaaidb di ferro, hanno questa Ihcoltà as^j elevata, ridivengono capad dì aasacbire 
Mrhente del cdorieo al asosanno gni-jla stessa quantità di questo gas. Cenvie» 
fi»^ 5.^ dal peso speeifieOy giacché, a vo ne per altro eccettoare H lerricde e le 
fatti tfpsM^ aelle terre tu feeoHà dì ritener ! terre contenenti oMÌdo di ferro e <fi 
te il ealorice sfii presso a poco in ragione Igaeese ad un grado di uaaidaakiae 
dle att a dal- 9el«» pesa, di modo che quan-.rfore ; impemcchè il prtaMi aisurbe f tia- 
M pfd pesa nte è nn terreno, tanto mog- 



sigeno e forma delP acido carboaictt ; 9^ 
giore è pare la facoltà di ritenere il calo- ossidi di 6erri» e di asonganesc vi ai 
ae e Viceversa; cum, a voloasi eguali, fumo 
^ taul gfi desenti che or^nariamcnfe 
lino Un soolo, è qodlo che ha la 



binano e passano ad uno ^tito di 
grò re ossidazione. 

L"* aaaurbtmento delle terre he leege 
iX a u r fiu?ahè di rieenere il calore ; 4-^|**>^**'* quando es»e sono compleiaaseala 
dhK* •greareopèrif è, avencfo le terre umide ricoperte da uno strato di acqaa^ Il cut- 
tnsperattira setapre inferiore di al- lore ne anmenta le iirrollà «bsorbeale, ad 



léaai grtdt a ^oellh ddle terre secche;' il gdo T impe«h»ce attinto. 
#.« fiaatocate dalT ineUnasùoee dei #b»-j Ilua solo le terre asaotbouo Poms^ 
la, essendo a tatti noto che, a circostante gena deir aria ^ ase assorbono altresì 
deve tflBeafiftni tanto nMggior-jreddo carboéiee ed i gna aumioaiacdi| 
quanto taeno obbliqua- e di td (acottè goda prindj>dBieale V ah- 



iiimbi$f e gli ouldi 4ì fimo, per fai quale 
il>po.rtia|igfiffe proprielà quatti fluidi 
:fMosi neceitirii pfT k ?c;gete«ii<>oe «ooo 
noefii ia 'iitela di t^tsi^n «sgorbiti dfUe 
radici deUe pipiate* Il dottor Paolo Mik 



loro combioatioDÌ ; cosi iCfirgei(l cbianf-u 
aente essere tale^ cÌB$»i6ca|ii<kDf iffpf.rs 
feUa. ., 

Ad onU che il secondo vieto i|ft ai% 
stato usato dal Thaèr, e da aliti dUtiptìp 



ralori fe«e semplici^ iim coocludeotì spc- ' -.tgrooomi^ nolladiaitnu la sua imu^ci^at/i» 
xieiiae in queito proposito. Pose porzioni 'si appalesa ben toho, dove si fx|sei vi Ab« 
egualiueate secche e di egual volume di le denomiuasioni di terra d0 frumenio, 
varii terreni eptro campane di vctrp coi-ì^^ segala^ da or%o^ ecc., hanno m|> <«e^ 



locate aopra la ?«pca.a mercurio, entro 
ie quali ti contenefano g9s provenienti 
da dfBoatpoeisionì spontanee di materie 
opgaiiiche'asotate,ev>de che quanto più 
t tericmi etano (èrtiti, tanto maggiore era 
r assorbimento ; per cui ne concluse che 
ia maggiore o minore fertilità dei terreni 
ata m ragi^^ne diretta della maggiore o 
mieore loro (ipkeolti attorbente dei gas. 

ClcfSiifieoMm^ e differenti specie 
^ dei terrehL 

Il bitegoo d^una nomenclatura per 
dauifinare la terre è ttato in ogni tempo 
jenlìio, e diverti scrii tori georgici se ne 
tono occupati. Alcuni hanno preso per 
beta di taU nomenclatura le proprietà 
fisiche nei terf eph altri V attitudine par- 
jtieolara dei medesimi e prudurre diverse 
piante: certuni la compQti^io&e minera- 
le ^ e vi fu da ultimo chi si attenne al- 
la formazione geologica ; ma i pur for- 
«a confessare che nessuno di tali meto- 
di può dirsi completa» 
• Infatti la prima clattiieaalone pu^ 
bensì servire ad indicare feperatamente 



rattere purlicolare, ansi diremo locaje^ im- 
perocché tulli sanno che una terra oiiiVi 
ma per li nominati prodotti nell' lieMa» 
meiidionale» non lo è egualmente peirih* 
talia seKentriooale^ anal vi 4 differennit 
fra una terra da frumento, de segala^ ec^« 
in pianura, e fra la terra i\^ frumentu^da 
segala eoe. in montagUf»» quPUlilfiq^ia 
nello siesfo paese. 

Il metodo ft>nd«lo sulla cen|poiii|*pnii 
minerale igiene giudicoto dui CrAip4rÌ% 
(forse troppo i^Y^ramenta) ciae intra, oé^. 
stru%ioneJ'ond(tta sopra prìn$ipii e^irinx 
nei aÙ'agrìcQUtir^, un lami P di g^h^r 

netto^ uno di quei sistemi che fi fQ^, 
ttruieeanoJiéCÌimenle €oiP aim$Q di <«'< 
dato carattere e di qnali^e irgi(o dà 
penna' . :. 

Il signor Hundeshagen ha creduto ipQ% 
vare la causa «Iella feriililà dei (eri%ni 
nella Coruia^lone geoÌQ^jo#, ftd ha. pw^ 
formato quattro classi piincipulì, che poi 
ha suddivisa i^ ajlre seOEUidftrii', . IQ è 
facile accorgersi che tale regola, anzlchò 
servire per ogni surta di terieni, non po- 
trebbe nemmeiiV venir npplicalu di ter- 
reni di recentissima formaziune, siantc- 
le proprietà fisiche di un terreno, ma. che molte sono le circu^tantie» ^e indi- 



non mai la natura e coqilposi itone ipiper 
ralogica del medesimo ; e siccome nella 
determinatione delle qualità di un terre- 
no influiscono sìmnUanéfeienle' \p verte 
combinaaioni fisiche a le mineralogiclie, 



pendentemepte bielle ! iìv«{Imb«»i i^rl*»'MV 

determinano il grado di l'acojla p/Mj^VcUit 
va dei medesimi. 

Il .pr^dialu .signor Gospario, cono- 
scendo r insuffìoienza dei metodi accen- 



dimodochò la presenta ^ T attenta di: nati, ha tep^^t» di stabilire una nuova 
una di esse batta, a. mtniifi^rP.' l* efletto - classlflcatlone basata sulla coiAp^isisione 
di tutte le altre, e quello delle diverse 'del tuolo e sulle propriirtà fisiche più es- 



4al mAetìa*. Per n t erg teW ' nr yi ^rlte ^gcottyf> » te, i ^b>B, qg»'<taqttt 
aioae la più c^njiMn, pefrbè sivoc» ì<* «ofiUcte «nDcraìr «crniMifie^ pre- 
Ilo delle altre nippre>?n ti ì cirutlrri »enlabb* prc^piiHà partìrolan. 
• le ^rvpntìk più ìaip.tnaniì de»! '.e trrrt L^ rr\m aono Mid^'ftì ì»t ia^lHerar !a««*o- 
per rWpeSto alU vej*et»cìone. U rip^lrr^ ni rd ìa diTtrs' ^e»^. L? (rvkMi* sodo 
■Mk ar&sdiè ras^rmaftriro ^e ae prisca a* amiate DeU« due prìne cbsì suDr «T rei se 
^•ooi^n'eBaa Tacere. p;w»pt.»Tx>c»tii dei tre prlaripalì rV^K^lì 

Il Gas^arìtt diTÌde le lerre ìa qoaUiv (hr rc*»!itu't»roDo la inaKsa dt4!-e«ffTe. rioè 
gnaidì cìftttì: 1.2 tJÌ'h:^. 1^ rtììrr ^ r arp'ÌÌA : e nei 

La prima cnaipreode le lerre die c"d- tmir^. sali» j«f<*prìe1i ri MT«**«rf o iH>n 
iHlfOttitrelefltteiila cratCrtre« le qciii esrr- crr'.tfsr^ e b crrta (?i t•*ITkn!l^«te isiaersa 
la prenota afìt^oe f^*»;::! ìnp*3SKÌ De'ìa )<«:-o M«VafK*f>t.I renerì s^mo f%>ff^ila» 
r«rì «d artificiali. iDt^ilruSv^lì c-itù fì su* le {«tcpritrià £«> rhe p ù tnp««nanti 
lente ia ùtala di «ìmht itkfriubili òt\ suoit» p. r. la nei^ci^eita, f aridità^ il 
4ane piante; ici«U»»^. ere. 

La «ecHXtda roimprenàe ì terreiiì b^*iì ia 3eQ «m'aatì.^c^ che arquìatano ì 
it^ il pràioìpio raicATeo* ì qtii*lì termi dipende d«»Ilii pro|iC^ai««ne tu cui 
la ima Trprtaaìcioe tt*talaK*Bir vi ei:»t<«Do ì trr soddttt rkwHiiì proci- 
<b gaietta delia claa*e pr«*oc>deote. p^lu n>etleT>3oM per prone i! nr«)e del- 
dì UB rvirred» e««H;td^> frUviento riire pxrdiVBÌMk ^Hiaiido i trr- 




ìa araoso alta Trista- 
app are ^i va laaj!«» tì|«cisìo. 



rnù c«4)t«nf«^a4« ì tx>e elcVKaiìi ìd quanti- 
tà appi>ecxKbì r, s.i chiamano djii;ìì Inclrsì 
are ad aMawtida-ie Fr^acesù E*r»mm\ e ìtaiansiveale g;rmi2Ì:. 

jSe poi srao ihO^okatì 13 oasi lalu wamte <la 
Im tena elMae csaoprcade le arpl^iaa «c^ì^* eWaaeaick m <iiìi~ 1 -^ ^ 

«Ha fclahrkaacdae dei dii«nà aigretti ' di^lT eW<afteat^ 




aaaoceiire a oaltÌTa- 1 1 acmi dei d:iYrsi i^paerì ai 
$ dal iKtaie d(4la ^aaEtà fiMoa dw 

La ^aarli «aafivaade i Iw it ^ ave d<>- «a il |:eaffe% fwie per twi^ào fiwMeki^ 
H iKitaàa» i na ì dtaì dcSe aoatrii»! ^r.*^ >a u ea iw l e aftk ere. 

di <4aa»ì4oaai.«e. 






u 



ì raWiarrì 
i weatw- 



'•. •; 



' ' / *^kiòi^ tv'iéiolti • ' i .^' rtteàìir * '< 
OtMStfilI. > <^ ^freschi.- 

Terreni non contenenti 

V cleoiento calcare. ^ / inconsisteoti. 

~ micace* 

.it • ì \.»f 1 schistos». 

arffillosi / mobiu . . •■<' , 

^ TUlcanici. 



Glassa 111. Argilla .- 



ì 



leBBd* • • • 



sabXuonoft. 



( terra da maiolica. 
* * ' * { terra da porcellana. 



1 dolce, 
acido. 



- Otrenutì, colle operationi descritte, i 
<lre elementi principali dei terreni, riesce 
facile a stabilire Ja latione^ e mediente le 

• proprietà fisiche riscunlrate, il. genere. 
tEccal caratteri e le proprietà principali 
-dèlie di Terse classi di terra. 

I.- Glasse. Terreni contentnii 

t elemento 'caicare* - 

■ ■ ' . • 

> ■ ' . . ,1 

Terreni gentili^ terreni di mè%%i>S4i* 
'pore^ terreni di due sapori diconsi qael- 
•li che per la loro cumpositione meccani-^ 
ca e chimica hanno maggior attitudine a 
-produrre *mi>lte piante, che ritengono io 
-dose co nrenien te l'umidità e le sostenac 

• nolritirer'che lionno-taTe tenacità da sos* 
-tenere sufficientemente le piante,' fenza 
presentare difficoltà di- spandersi alle lo- 

To radici, e senza che queste Tengano 
riscaldale o agghiaci^iate direttamente dal- 
1^ aria; e che perciò non son mollò fati- 
cosi da làTorarsi; Se tutte qnette pertico- 

• iariià dipendessero iolmnente dalla pro^ 
porzione Ira le di Terse terre componenti 

- nn terréno, la fertilità meccanica, che al» 
' Irò Doaè che la più- felice eombinasione 
«Mia ncdesiaBe, sar ridia -la' sletaaJn' lutti 



Ì terra di macchie; 
terra di bosco; 
foi'ba. 

• ■ ■ • 

i paesi ; ma- siccome molte' altre cause 
possono far fariflre le dette proprietà, 
come r esposizione, il sottosuòlo, la lem* 
peratùra, la'quaniità di pioggia aniiualché 
cade ecc.^ cosi fa fertilità mecctinlrà 'di 
un terreno varia al variare di quéste, ed è 
diversa per ogni paese. 

Se' le terre- gemili- contengano' argilla 
in piccola quantità, ma non menu^ però 
delNio'per cento del loro peso,' e die la 
calce e la silice predòminintl, si hano/b aW 
lora i terreni /e^^eri; 'che,* secondo^ I* 
suddetta classificazionev ti dicòno ferrétti 
gentili inconsistenti. Se le ' proporziont 
dei differenti elemeuti tono me|$lio eqlHi^ 
librate, si hanno i terreni gentili mobili^ 
i quali si -lavorano assai bene nnche in 
tempo asciutto, senza pericolo di forrriar 
zolle difficili a spezzarsi, e sonò adatta- 
tissimi e al frumento e alle piante' legu- 
minose. Sa poi' r argilla predomini; chb- 
mansi terreni gentili tenaci e sont) i suoli 
da frumento per éecelleftza, perchè con* 
servano meglio F umidità al ritorno del 
caldo; e perchò tengono' meglio in serbo 
i sali ammoniacali, .che il frumento* sembra < 
pili che qualunque altrìer 'pianta prupi io a 
sottrarre. 'V esempio più notabile di 'ÙU 






V** .:■■■■ ■ ■■■■>■■ .— ^— ^ 

terreni ti riMontrs pf4»ti».HNUa:.«MuMd»llill9|fiM«eoMio 
buiDo un oolore gialU bfUnattro, sonojliogaa, ed in tento perii 

■ i . '• ■ .. • 

Silice • • • . . vv ; 4^9^^^ 

AUmnina , a4>>5 

Perouldo .di (erro . * iS,65 

CàrboiMtt». di calce ....... 5,85 

Ciirbònato'dì migmeiia 19^0 

Magnesia t^oS 

Acido ùmico e materia organica asptata ..»..,. % 'i,<»l 

Acqua ' • ' *097o 

Perdita » 0,73 
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Terreni argillosi calcarci Ctntengo- 
QO non meno di un decimo di calce, e 
foa più 4- un decimo di sabbia» e pel 
nato argilla. Qoeati sono lerreoi tenaci^ t 
quali, laforati airasciallo, Cprauino gros* 
aa aolla che sminitcaansi poi col gt lo : ao* 
Ilo atti spacialBAente alla produzione dei 
Ìr«manto- o propdi alle praterie artificie* 
li; i concimi hanno in essi «n^aiione più 
lenta ch« nelle orate, più attÌTa ehe nelle 
urgille. 

{ Se questi terranl contengono alqne* 
nQ So per cenlo d* argilla, ehiamansi ter* 
feni «r^A>*<Hi/ca«ia«t orgUlan^ se iave- 
0t oontengono non meno di 5o per 100 
di carbonato di oalce o di magnesia, e 1 o 
par 100 almeno d^ argilla, dicensi terrea 
ni tirgìilo'caleartiij e^learti^ i quali pos* 
aono easere ienM^ se nella bra conpo* 
Maione si avvicinino ai precedenti v mo^ 
hili^ sa il calcareo wiefenta, diventando 
perciò più friabili | ineoniitUniij se ere* 
sce ancora il calcareo^ e V argilla vi è in 
dabole quantità. 

Coma questi terreni, la marna 4 pure 
un composto d^ argiUa e di ealee, ma sic^ 
come desse è formata da un miacugUo di 
.genere particolare, ove le diverse moleeov 
le sono interposte e situate i^' artsnlera 
Hb abe al aopravveniM della più pi c n aln 



• 

Totale 100,00. 

umidità succede la polveritaaaione ; cosi 
della marna, che puù dirsi un caso parti- 
colare delle terre argillo-calcaree «e per- 
leremo in altro luogo, laddove tratleteaM» 
dei correttivi del terreni. 

Terreni calcarei. Questi, che ehia- 
mansi anche cretacei o cretosi^ trattali 
coir acido idroelorieo diluito vi si acid* 
gono quasi interamente, e non lasciano 
per residuo che piccole poraVoni di sab* 
bia e d' argUla^ che non oltrepassano pe« 
rò il decimo del loro peso. Tali terreni 
hanno quattro principali difetti. 

1.* Deaompongooo i concimi frappo 
rapidamente, aoeelerandone cosi il pas«- 
aagglo nelle piante^ e precipitandenn la 
vegetaaiene, per cui restano pochi auf- 
ehi nutritivi nel perìodo del loro aviln^ 
pò, a presto declinane. Per tale proprin- 
tà dieonsj volgarmente terreni che mn»- 
^Mrno fi concime. 

a.^ Sono freddi e tardivi, in foraa dal 
loro color biancastro. 

S.o La l«ro poca tenacità permette ai 
trenti di smuoiwtli, ponendo posi alloaen- 
perlo di sovente le radici delie pniulet 
che sono poi dai geli soMevalÉ. 

4-* Quando aono stali bagnati, si «m 
prono aHn superficie di nnn «mate ebe 
taapediaee4':Meaaaé éeir«rie nlln aniftai 



kmmiMà 

•d-- éII*^ f«tteall> It Mentii fi««r eiA' e fier 
r «tlacolo càe prcMAcs 4«tt« tTòtlttj «se» 
..•hMsu GOblrarNile ihil )(»ra svlluppcr. Per 
qaeste ragioiU tono Tolgtrmetit^ chiamali 
terreni che colano. 

L^ arìditi àm terrètti culoerei è ésiolo-* 
-ta nei paesi caldi e secchi, e la vegeta- 
tione In estate spariàce : tiei pae^f ove 
pìofe dì flre^ekìte si hanno dai wedesi» 
ntl delhe éthe fine e delicate, e P erba 
medica e la lupinella, che hanno lunghe 
irlHliei, te quali non sono spostate dai 
geli j -^ono \ forag^ «nìgliori delle terre 
ci4eari. 

Terreni sahhionosi o sabbiosi. Con- 
tengono questi almeno 5o p«»r lòo d) 
ftstoia selciosa e calcareo, e si possono 
ftetlmrate atiltizaye, se truTMisi in eìimi 
imbUì. Dieonsi rnùbiìi se in essi ristob- 
trioai in quantità sensibili la treia e P ar- 
gilla che, dotandoli dt una certB comi- 
•umia, li rendane adatti alla coUuia del 
frumento e d^àhre piante che maturano 
al principio detP estate. Se T arjplki « la 
creta sicrao in f iceohs por£Ìoni, ehiamansi 
ineonsiHettti, 

IÌ..GL4éM. Terreni privi 
dell* elemento calcare» 

Terreni selciosi^ che cpnleogono a)- 
■aeoo 5^ [lerti in roo di silice libera. 
TroiFMisi questi in diversi punii^ spe- 
ci»le»elite anlle ^spiagge del mare e alte 
rive dei fiumi, e sono detti leggieri^ non 
fpk perchè la sabbia sia pio leggiera dei- 
Targilia, chèanti è ina pesante, ma perehè 
aono Caciknente divisibili e lavoratiti; di- 
eonsi ancora terreni caldi^ perchè facH- 
mente si riscaldano^ e bagnali che siano 



fetMidMorly e Ittaltre tnevéé hmt'f èoin 
dWtoH di»! vfflélri^D Httl il ^e lé "piente 
rtsentano ben presto 1 anbilattei cainbhh* 
menti che «vvetagono ileH^étmovfera. Tm^ 
li terrevkl aono poco ndetti tilla |>rt>duiioi^ 
se delle piante fffà mot utilmenti! teflivate; 
e lo sone Unto kneno timAto più rHtàtid 
esposti « tnexto^ioTDo e « piano infclltmÀ- 
to^ ùé qunl eeao ehlàiDensl fe>*rent ftl^ 
eiosi secchi. Se però avno in paesi xftè 
piove apetsd, oppure t>Ye si poasa inàP'^ 
fiartl, tiiconsf seldoifi freschi^ e qthesA 
per mezto degli Ingrassi o delia ntttna- 
ture, possono tornar propri t qtialun* 
que coltivazione. 

Terreni argillosi^ contenenti almeftA 
il 4^ p^t- cento d'argìllik Questi varimé 
di quali tli, fecondo le pioportioni -éti ètte 
elementi principali urgiila e siHtt libtM 
Quelli che contengono maggior quantità 
«Pargillfi, purché abbiano h òecetsarH 
pendenza (>er ptocutafrsi lo soofo delle 
acque plnviafi, sono più sthmi^ti, "penèèl 
mant^ttvndo nna cotivèitieute freschex«i| 
sono eccellenti pel fruuitnto, advtttsaiM 
irl trifoglio, e Conservano hingaìnenle g^K 
ingrassi. Conviene per altro aver rigu«r^ 
dt> alia gros^e^xa delle particelle 'della 
sabbia, p(>rocchè se essa è fina e pòdi 
abbondante , si hanno delie terre cfÉi 
rendo nei molto rompafte dopo la ptog>^ 
già: se invece la sablHii ^ a grani groàsl 
ed ohbontianti, il terreno addiviene "pili 
st'cco, f>erde- la stia consisténta, e vi Vv<J 
vicina sffie fToprietà dei tenreni selèiosì.-'- 
-Tall ^TCtti tontenendn molta «llnail4 
na softo dolati defle proprietà étitt xfOLb^ 
sta appartengono^ e quindi 'ttSie^liòliOi tDtt 
gran facilità Tacque, e imbevuti che ne sia- 
no la ritengonoper lungo tempo; perii clia 



con pari facilità si rasciugano, lasciando sono chiamati yre</<i/. In tempo d^inyer- 
evtporare V acqua. Questi terreni» oltre no formano una pasta tenace che s^lteo-' 
al prefentore poeto tx>nai^enta alle rtodicì ca agli istrnmètftiv li 'fleàe-^r'arityd 
Mie -piante, non si uniscono ec^' terrier seUeiMa bensì , km 'noti patHHa tUntì^ 
esodile aeaoiiNmo 'd<dr %iaw>f e t ' a .yuecbi!m#fltrdie hiìe^ 
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ra.) te spira un. ▼ento talo da &rU prò- 
iciiigare, ti ireitrìngono in modo intorno, 
alle piante, cha queste restano, per. cosi 
dire, stroxiate, e nqn si rifoono che al 
sopravvenire delia pioggia. In tempo e- 
stivo, al coo|rario .s' iodoranp talmente, 
che molte volte V aratro non vi può pe- 
netrare, e penetrandovi, riesce solamente 
a rid^rle ia.groMe,xolle,.che se non ven- 
goji^o ammollite dalla pioggia, resistono 
airerpice, allo spianatoio, e qualche yol- 
JUi alla ipazsa. Per ^questa, qualità i terre- 
ni argillosi sono detti comunemente ^r- 
ìL .Inoltre questi iiaono V inconvenien- 
te di fendersi e spaccarsi tanto . du- 
rando la siccità, delia state, quunto pel 
gelo. del verno i per cui le radici delie 
pianta restano esposte al contatto delP a- 
ria atmosferica e spesso lacerate. 

Terreni argillosi inconsistenti diconsi 
qn^Ui.Qh e contengono molta quantità di 
sìlice .(al più il ,55 loo), per perchè ol- 
trepassando t^le misura diventerebbero 
terreni selciosi^ special mente, se questa è 
in grossi groni; mobili quando cresce 
r argilla e diminuisce la silice in modi» 
che questa |ion sia al di sotto del 4o per 
10,0.; tenaci quando T argilla superi il 
6o.per ipo« I terreni argillosi mobili 
ppfsono essere micacei se sono formati 
dai frantumi degli, schisti micacei ; schi^ 
/toff se dai franti^mi di schistj argillosi e 
di ardesie ; vulcanici se compiesti di fran- 
tumi di, basalto, di scorie e di lapilli j 
sabbionosi quando nella decantazione 
presentano la particolarità che ogni par- 
te contiene. una gran quantità di sabbia 
sefl;ipre più fina. 

> III. Classe. Argille* 

Diconsi argille quelle terre che con^ 
tengono alqieno P 85 per loo d^argilla, le 
quali hanno una tenaci.tà cosi forte che 
riescono del tutto improprie alla colti va- 



Aaaivtimxsìa 
sitioa^ e non possono servire che- a (or.- . 
mar mattoni o vasellami, ed hauno .mag- f 
giore o minor. pregio secondo la maggio-* 
re o minor puiezaa della aigilla. 

lY. ChJLiSE, Terreni a basi organiche. 

Questi^ disseccati che siano, . perdonov 
nel brucirfrii aluieuo il quinto del lor4»t 
peso. Alcuni sono dolali della pro- 
prietà di . arrossare la CMrta di toma-i 
sole immersa nella loro soluzione, altrì. 
no; questi ultimi diounsi dolci, i primi; 
acidi. 1 terreni acidi distìoguonfci in <er-. 
reni di bosco ^ terreni di macchia^ ter- 
reni torbosi. 

Terreni dibosco. Dopo il'iiìssojauien— . 
to dei boschi rimangono degli strati dir 
foglie poco consumate^ pruducenli uoaj 
soprabboodante quantità di gas acido car-» 
bunìco, e contenenti del taouinu, che dà. 
per lungo tempo qualità acide al terreno, 
Tali difelli correggonsi con la calce, U: 
marna, gì', ingrassi di stalla e le ceueri. 
Il colza per altro riesce bene sopra quer-. 
sti terreni e &iipporta delle influenze che. 
sono nocive ad altre piante) come pure 
vi riescono assai bene molte piante da 
fiorì. 

Terreni di macchia^ formali nelle po- 
sizioni asciutte con gli avanzi delle gine- 
stre, delle scope: dilTeriscono dai terrena 
di busco per la maggior quantità di fer- 
ro, e per la loro natura selciosa, in com- 
se^enza della quale riescono sempre mai 
g ri, quando nou vengano ingrassati con 
letami di stalla nelP atto di assog^eiladi 
a cultura, dopo T inuenerioienlo della 
maochia. 

Terreni torbosi. Quando i vegetabili 
uniti in massa si .decompongono alf aria 
Ubera, i principii dai quali risulla la lur<< 
parte oleosa si disperdouo, e non rimane 
altro che un terriccio^, ma allorché tale 
decomp.osizioue avviene nelP acqua e re-r 



AgrotimbsU 
ita impedita tale dispersioue, ti anisce 
la parte oleosa alla terrosa, ed ha luogo 
la formazioDe di una sostanza capace di 
ardere più o meno rapidamente e inten- 
samente secondo il rapporto fra il prin- 
cipio oleoso che promuove la combus- 
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Del suolo e del sottosuolò. 



4« 



Lo strato di terreno superiore ch« 
conserva un' uniforme composizione mi- 
nerale, dicesi generalmente suolo, o ter^ 



tione, ed il terroso che la ritarda. Tale reno vegetale^ e la porzione di questo, 
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sostanza dicesi torba, e da diverse anali- 
si istituite risulta che contiene da 8a a 
95 parti di materie organiche sopra 18^7 
di materie minerali diverse, e deve la 
sua acidità alP acido acetico, air acido 
fosforico, ed al tannino. 

I terreni torbosi si riconoscono facil- 
mente : sono di nn colore bruno carico, 
spugnosi, elastici ; offrono nella loro mas- 
sa diversamente agglomerati gli avanzi 
del vegetabili che li hanno prodotti ! nel- 
r essicazione perdono quasi tutto il loro 
peso : finalmente sì raffreddano e si ri- 
scaldano assai lentamente, ad onta del lo- 
ro colore nerastro. 

Questi terreni, che per la loro origine 
e composizione sembrano dover conte- 
re tutti gli elementi della fertilità, sono 
per converso nello stato naturale poco 
proprii alla coltivazione, e piò general- 
mente si impiegano come combustibile. 
Ammendati che siano però, specialmente 
colla calce viva, e colla cenere, affine di 
farne sparire T acidità, di neutralizzare i 
cattivi effetti dei sali ferruginosi che spes- 
so racchiudono, e di saturare V acido 
carbonico, che in gran copia contengono. 



che viene destinata alla lavorazione, chia- 
masi suolo attivo* Il suolo ò necessaria- 
mente permeabile all' acqua, altrimenti 
non vi sarebbe vegetazione, ma al disot» 
to del suolo^ ora iuamedialamente, ora a 
qualche distanza, havvi uno strato imper** 
meabile alP acqua, il quale può portare 
grandi differenze nella produzione, se- 
condo la maggiore o minore sua profon- 
dità, secondo la natura degli strati supe- 
riori al medesimo, secondo la giacitura 
del terreno, secondo la quantità annua 
di pioggia che cade, ecc. 

Lo strato interposto fra il suolo attivo 
e lo strato impermeabile, nomasi suolo 
inerte^ -ed esso pure è più o meno per- 
meabile air acqua. Il suolo inerte può 
essere una porzione del suolo propria- 
mente detto, quando questo sia di tale 
profondità da non potersi tutto lavorare, 
e sotto di esso si trovi immediatamente 
lo strato impermeabile, oppure può es- 
sere composto di diversi strati variabili 
nella loro composizione fino ad arrivar* 
allo strato impermeabile stesso; ma tutti 
per 9ltro suscettibili di essere trasforma- 
ti in istrato attivo colf essere esposti al- 



diventano terreni assai leggieri, che con-i l'aria. 



vengono mollo alla coltivazione, partico- 
larmente delle piante a forti radici. Pro- 
ducono ancora raccolti abbondanti d^or- 
zo e d' avena, quantunque siasi osserva- 
to che la quantità dei giani non corri- 



la qualità toma piuttosto scadente. 



Lo strato o gli strati compresi fra il 
suolo e lo strato impermeabile diconsi 
sottosuolo. Il sottosuolo differisce dal 
suolo inerte solamente quando questo 
comprende una porzione del suolo, ma 



sponde sempre al peso della paglia, e che quando il suolo propriamente detto sia 



tutto lavorato, ostia coincida col suolo 
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attiva^ allora ii tattanuila i;aiiuutie£usi-''aHUi uc&c nallD <fi più cfa* (msils dei 

r% coi moia inwrte, Se sotto ai soo— finmRatD . 

Io attira avvi immefiiasnente lo str^o- ^tro ▼mtag^o (fi un temmu chs ha 

ìnpamieabile. ailuia nun ri è aè fotta^^maììm fbmiu è (nxeilo di marrn imui e^ 

suoUl, uè ioalo mertHL 'sanato agli incaiLveiiiaiti «IcìIa amìdilà e 



Qoanfio Io strato ìmpermeaiiile si tro» 
fi a poca (fiiftooza dalla soperfiiùe dei 
Oerreno. io modo die Io strato fra qoe^o 



della siccità, perchè f acqna cailuia sni 
suolo trovando maggiui e sfpasiu di diae*- 
sBw e qiiiiiffi maggiore iHiperfide cfi. cim- 
tatto^ noa rfgorgìta «aune nei suoii poco 
proibiidi*. ma è iiLvece trattenuta in ruv- 
▼a per esere poi tramandata in alto a 
mianra che cresce !a sircitù^ e che te 



e qoeilo sia tntto amoggettato alla lavo-' 

rwrione in allora la grassesaut dei sioio 

attico è aecessarìamente dettrannatai ma! 

i|nando Io strato impermeabile sa ai— 

<{uantii profimdo, detta ^^rossezza^ secoor*' piante ne abbisognano. Di più è stntu aa- 

dn !a data definizione, dipende totaimfli^ servato die nai terreni pnilbncB snccedc 

tir dalla profondità del lavoro. più di cado il boun antri mento dei granii 

La profondità o grossezza dei suolo è ad onta che In spiciie vi siano più gramii 

mna delle drco^anze più importanti per che in altri snoH dì poca protoncfità.. 

la ve^staziiine, imperocché alcune piante ^ Itt con qua! regola^ u proporaione Fa 

che profijndano le loro radiò anche ai maggiore o minani prutbadità di on 

dbiotto dello strato lavorato^ a del snolo ler r cm fii ci ei cere o (Sminuire il san Ta- 

aCCÌTO^ trovano colà àxt cicchi muriti vi lors 7 ThàUgr ammettendo che !a prulòun- 

aaoaa &uio delle piante che le profiin- : dita meifia <£ on suolo sa di circa ccnti- 

diuo poco. Inoltre, quanto più profondo metri i j,. attribnuce a un suolo profilo- 

è il snoia, tanto più abbaan può spinger-* do centimetri ^4 ^^^ calore eguale poco 

si il lavoro, mettendo eoa a contatto oieno che una Tolta e mexao a quello del 

deil'^ aria una ma^'or superficie di ter- ' primo^ sCabilesido che ogni centintetn 5 

yeno^ e presentando aQe cadid delle, dopo i '7, il calore cresca dell* 8 per 

fmnte ma^ior bcilità dT intemars, ei xoo* e che invece abbasa nella stessa 

^oin^ $ andare a trovare a maggiore proporziaae a misora che lo strato Tege- 

jirofbodità qudl^ aCoiento che a profon-ltale è minore dblla detta profbnifità me^ 

dita oiSnore non trover^bero, se non e- dia. ArrÌTato alla profon(£tà di centiaie- 

afendendo» laterabnote, p^ h qoal en- fri 34? doppia della oecOa^ Thaer avrer* 

na poaaono metter» più vicine le une alle, te che questo aumatfo non segue per 

sfere, senza che la sfera ^attiTÌtà di dar- vem «^re la stessa regola^ aui eonside- 

aenna venga ristretta. Per con8eguenzay|Caado che la terra vegetabile che trovasi 

a parità di drcoatanze^ quanto più prò- .al (fisaotto dello strato lavorato non Taaeia 

iuufo sarà un suolo^ tanto più fitte pò- d' essere utile alle piante, egli pensa che 

tra prodarre le piante, giacche anche le V aumento del valore sia nella propor- 

waìbà dei grani non si fermano, come zione del 5 per too^ ogni 3 ccstinietri 

fBoerabiente si crede^ a pochi centimetri (fi profon<fità oltre ì 54- 

41 profondità, ma s** nasinnano moltSaaìaBo' Supposto che un terreno dalla prò- 

qwandfg trnvano il temmo saaono: quel»! fondita £ metri Oytj costi 1000 firamclù 

le liei triftigiio, delle piante l^uniiaose,-r ettaro, un terreno^ secondo Tboer* che 

-" delT erba ■siiica sfeeìolniente. s^ìnter- abbia le seguenti proftindifà 
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Metri 0,8^0,11*, o,i4) o,i;; o,ao; o,a3^ 0,26; 0,29^ o,3a: o,35^ o,38^ 0,41; 
V:osterà franchi 760; 840; 920', 1000; 1080; 1160; 1240; i3ao,* 1400; 14S0; i56ut 1640. 



Contro V opinione dì questo celebre 
tedesco, il (arioja riflette che quanto più 
aumenta la profondità dello strato vege- 
tale, tanto* più scema . la somma delle 
piante che vi possono aver vita, e tanto 
più cresce la spesa necessaria per render^ 
lo utile. Per la qual cosa, egli dice, fa 
d^uopo bensì ammettere aumento nel va- 
lore dei fondi, in ragione della profondità, 
ma questo aumento lungi dall'essere una 
quantità costante per ogni 3 centimetri, 
deve essere. una quantità decrescente in 
ragione delP abbassamento dello strato 
vegetale. Se dunque a centimetri ao 
compete V aumento delP 8 per 100, a 
centimetri aS non competerà che il .7, e 
cosi successivamente, in progressione arit- 



metica. Parimenti a misura che scema la 
profondità deve bensì decresceie il valo- 
re del fondo, ma questo decremento non 
debbe essere una quantità costante ogni 
5 centimetri^ ma una quantità crescente 
in ragione della diminuzione dello strato 
vegetale, perchè scemano le specie e la 
quantità dei vegetali di cui può essere 
suscettibile. Perciò se a centimetri i4 
corrisponde il decremento dell' 8 per 
100, dovrà corrispondere a centimetri 
IX il IO circa, e così successivamente in 
progressione aritmetica. 

Dimodoché, secondo il Gioja, se un 
terreno profondo centimetri ly vale 
ìooo franchi V ettaro , . avremo come 
segue : 



Profonditi del terreno metri 0,8; 0,11 j 0,1^; 0,17^ o>20', 0,28; 0,26; 0,21^,0,32^ o,35^ o,38j 0)4'* 
Varìasione per 100 12 jco 8 876 54 3 2 1 

Valore del terreno 700J 820^ 920^ 1000; 1080; ii5o^ 1210^ 1260^ i3oo; i33o; i35o; i36o 



Il Berti Pichat invece di determinare 
direttamente il rapporto fra il valore di 
un terreno e la profondità dello strato 
vegetale, ha cercato di fissare la relazio- 



ne fra questa e la produzione del fru- 
mento. 

Dalle esperienze dal medesimo isti- 
tuite risulta che se un terreno sia lavorato 



a profondità dì centimetri 16 e dia ettolitri 5 di frumento, 
a profondità di » 19 darà >* 7 

a 5 if lo 

38 » 12 

60 }f 16 



» 



Si vedrà nella parte pratica entro 
quali limiti debba essere calcolato questo 
elemento della profondità del suolo, di- 
pendentemente anche dalle considerazio- 
ni seguenti, relative al sottosuolo. 

Il sottosuolo può acquistare una gran- 
de importanza, quando non sia molto 
distante dalla superficie del terreno, e in 
questo caso conviene esaminare la natura 



di esso per riconoscere se profondan«io il 
lavoro, « mischiando il sottosuolo al suo- 
lo attivo, si possa migliorare la natura 
del terreno. Un terreno, per esempio, 
argilloso che abbia un sottosuolo sabbio- 
noso a poca distanza, può ricevere gran 
giovamento da un lavoro profondo che 
mescoli li due strati assieme, e formi un 
impasto dotato di minore tenacità. Èr pe- 



44 ÀGBOTIMBSU ÀGROTIMBSÌA 

rò da avvertire che tale operazione de- appena giunte nel sottosuolo^ acquistC'* 



ranno novella vita, e prenderanno uo 
bello sviluppo. M«>Ite volte succede nelle 
alluviuiii di veder sepolii strali di eccel' 
lente liuio sotto le sabbie che formano il 
suolo, e in questo caso, invece di lasciar 
tali spaziì incolti, come di frequente si 
vede, sarà utilissimo il piantamento di al- 
beri^ e specialmente di pioppi. 

Altra cosa interessante ancora, che de- 
yesi avere in vista relativamente al sotto- 
suolo^ è la maggiore o minore sua per- 
meabilità, mediante la quale proprietà 
può disperdere P acqua troppo abbon- 
dante io un terreno che la ritenesse con 
forza, oppure conservarla per restituirla 
quindi a quel suolo che con troppa facilità 
la lasciasse disperdere. Cosi un suolo te- 
nace avrà maggior valore se il sottosuolo 
sarà sabbioso, di quello che se fosse pa- 
rimenti argilloso : o, per lo contrario, un 
terreno sabbionoso sarà più pregiato se 
riposerà sopra un sottosuolo più denso e 
capace di ritenere V umidità. 

Della fertilità e della sterilità. 

Per fertilità di un terreno s^ intènde 
Vattitudine eh' esso ha di sostenere ed 
alimentare vegetabili utili alV umana 
famiglia. Questa definizione comprende 
evidentemente due distinte idee: quella 
della composizione fisica del terreno, e 
quella della sua attitudine chimica a pro- 
durre. La prima chiamata da molti ^er<»- 
lità meccanica^ dalla scuola tedesca pò- 
ten%a^ dal Gasparin attività^ e da Briaune 
Jor%a^ compendia tutte le proprietà più 
essenziali per comporre un terreno buo- 
no, eccellente, fatta astrazione però dai 
principi! alimentari non terrosi, che (»o- 
tesse contenere, i qnali costituiscono la 
fertilità chimica^ o ricche%,%a. 



v'^essere fatta a poco per volta, e non si 
ha mai da portare in molta quantità alla 
superGcie il sottosuolo non contenente 
terriccio^ perchè sì richieggono molti an- 
ni avanti che s^ Incorpori bene cui ter- 
reno superiore, e che sotto P influenza 
degli agenti atmosferici subisca quelle 
modiGcazioni che lo rendono atto a pro- 
curare sensibili miglioramenti. 

Quando però il sottosuolo sia marno- 
so^ come qualche volta . avviene^ nulla- 
ostante che nello strato vegetabile non sia 
traccia di calce, questo è suscettibile di 
un pronto miglioramento, perchè P ar- 
gilla marnosa per quanto sia tenace nello 
strato inferiore, pure condotta alla su- 
perficie, si polverizza a modo da poter 
essere facilissimamente incorporata col 
suolo. 

Jjocra^ o la miniera limosa dijerro^ 
che si trova frequer * ''mente sotto il ter- 
reno, è dannosissima alla vegetazione : 
anzi essa ^avvelena, per cosi dire, se non 
è coperta da un letto tanto grosso di 
terra vegetabile da non essere tocca pun- 
to dalle radici delle piante. Essa trovasi 
per lo più sotto un letto vegetabile dì co- 
lor bri^no, della sua medesima natura, il 
quale a misura che si discende, diviene 
più durQ e finisce trasformandosi in pie- 
tra. Gli alberi periscono tosto che le ra- 
dici loro raggiungono quel sottosuolo 
mortifero. 

Quando il sottosuolo sia a poca di- 
stanza e non si giudichi conveniente, a 
motivo della troppa spesa, di mischiarlo 
col snolo attivo, può nullostante procu- 
rare vantaggio, qualora sia di buona na- 
tura. Alle volte accade di trovare un sot- 
tosuolo argilloso- calcareo sotto un suolo 
argilloso, oppure selcioso, e in tal caso 
converrà moltissimo il piantamento di 
gelsi, i quali languiranno bensì fintanto- Nessuno dei tre elementi terrosi, argil- 
chè le radici rimarranno nel suolo^ ma la, sabbia, e calce è valevole isolatamente 
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a fer prosperare le piante. IjargiUa può 
chiamàriì la vera base dei terreni; essa 
colla sua compattessa trattiene gV ingras^ 
si, i quali se potessero liberaìtnente filtra- 
re andrebbero perdati, e serve a fissare 
le radici alle piante e a renderle resìsten- 
ti alla violenza dei venti. 

Ma tale compattezza dalla maggior 
parte delle piente non è superabile, e di- 
venta nn ostacolo per le radici delle me- 
desime, cbe non possono separare le par- 
ticelle deir argilla y onde si rende neces- 
sario che un altro corpo favorisca questa 
tendenza delle radici stesse di allungarsi 
e dì andare a cercnre il nutrimento di 
mano in mano più in là dei luoghi che 
si sono spossati, a somministrarglielo. 
Questo corpo è la silice o il guano, le 
cui particelle una volta divise e ridotte 
allo stato dì sabbia, non possono più ri- 
acquistare la loro primiera aderenza, e 
servono invece colla loro interposizio- 
ne a diminuire quella delle particelle ar- 
gillose. 

Per modificare inoltre V eccessiva fa- 
coltà deir argilla di trattener V acqua e 
di non lasciarla passare, e V eccessiva fa- 
cilità della sabbia di permettere il filtra- 
mento senza esserne penetrata, si richie- 
deva un altro corpo che godesse di tale 
proprietà in giusta misura, e che tenesse 
sparsa V umidità uniformemente in un 
terreno, e questo è la calce, che ha inol- 
tre la proprietà di aumentare la finezza 
e V untuosità delle terre coir esterna te- 
nacità delle sue molecole, di conservare I conservare V umido ^ dunque nei terreni 
langamente il calore eh"* esse hanno rice- 'asciutti, perchè sia un misto fertile biso- 
Tuto dai raggi solari, e di favorire la de- gna che la proporzione delPargilla o del- 
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ha chiaramente dimostrato che ni una del- 
le tre sostanze medesime^ presa separisi - 
temente, è capace di produrre una pro« 
spera vegetazione. 

Molti studi ed esperimenti si sono fat- 
ti per vedere di determinare la più felice 
combinazione dei suddetti tre elementi, 
e dei 54 terreni artificiali formati da 
Tillet, si trovò più proficuo perla vege- 
tazione dei grani quello, che in loo par- 
ti ne conteneva 67 ip d' argilla, 67 i/a 
di calce e a 5 di sabbia. Thàer dice che 
r esperienza in grande conferma che la 
proporzione indicata da Tillet è veramen- 
te la migliore. Dalle sperienze del signor 
Drappier risulta che il maggior prodotto 
in grani si è ottenuto dal terreno com- 
posto di 4^ pai'fi di sabbia, 55 d^ argil- 
la e 5o di calce. 

Ma è chiaro che tale proporzione non 
può venire determinata assolutamente, e 
dhe anzi non può essere eguale in ogni 
suolo, perchè sia costituito in un grado 
di capacità da mantenere prospera la ve- 
getazione. Siccome, dice saggiamente il 
j Carradori: la diversità dei climi e la po- 
sizione dei luoghi può far differire le ter- 
re per la loro umidità o aridità, perciò 
le proporzioni delle primitive terre per 
comporre un misto, o un suolo dotato 
di fertilità meccanica^ dovranno variare 
secondo il rapporto delle stagioni, dei 
climi, o dei paesi ov^ è situato. L^ argilla 
e la 'calce sono le terre dotate della mag- 
gior facoltà di ritenere V acqua, ossia di 



éomposizione e l' azione reciproca dei 
sughi nutritivi contenuti nel suolo. 

Da queste speculazioni puramente teo^ 
TÌche risulta, che per avere la fertilità 
meccanica è necessarioun miscugHb delle 
tre suddette sostanze. La pratica viene 
in appoggio di tale teoria, e 1' esperienza 



la terra calcarea sia maggiore che nei 
terreni umidi, cioè dove cadono abbon- 
danti pioggia: e nei terreni umidi per 
converso bisogna che ecceda la propor- 
zione della silice o arena sii quella del- 
l'* argilla e della calce, perchè siano in 
grado di far evaporare facilmente il su- 
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perflao delf acqua: altrimeoU sarebbero 
le proporzioni pregiudicevoU alla pro- 
spera Tegetazioue. 

Io generale, e dalle fatte esperieoae, e 
dal ragionameuto sembra potersi con- 
chiudere che (fatta Sempre astrazione 
dalle materie organiche) le proporzioni 
migliori delle tre sostanze terree sono 
quelle di quantità pressoché eguali> do- 
vendo di poco prevalere V una o le altre 
per modificare P influsso delle circostan- 
ze estrinseche delle stagioni e del clima. 
Questa proporzione rimane alquanto in- 
determinata^ ma conviene riflettere che 
in agricoltura non possono venire for- 
nolali metodi assoluti; e quantunque 
essa possa venire soccorsa da altre scien- 
ze e precipuamente dalla chimica ; pure 
nessuna scienza potrà togliere air arte 
deir agricoltore quel carattere di diffi- 
coltà dipendente dalla moltiplicità delle 
cause che producono dati effetti, e dalla 
larga parte che- si sono riserbata il ragio- 
namento e r osservazione, difficoltà .che 
spiega la lentezza de^ suoi progressi. 

La sierUità, intesa nel suo più lato si- 
gnificato, è P opposto della fertilità, e 
può per conseguenza definirsi : f (net- 
tevba della terra a sostenere ed alimene 
tare vegetabili di alcun utUe alV umana 
famiglia. 

La sterilità può essere assoluta e re- 
lativa. Una terra o un terreno, dicesi 
colpito da sterilità assoluta quando si 
trovi in circostanze tali che sia impossi- 
bile ogni ammendamento; dicesi poi af- 
fetto da sterilità relativa quel terreno 
che in qualsiasi maniera può . venire am- 
mendato e reso coltivabile, e quello an- 
cora che, quantunque produttivo^ è pe- 
rò suscettibile di esserlo di più in sensi- 
bile misura. 

Diverse cause, oltre le proprietà fisi- 
che^ la natura geologica, e la composi- 
zione chimica, possono concorrere a ren- 
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dere sterile un terreno^ tanto assoluta^ 
mente che relativamente, e le principali 
sono la latitudine^ VaUiUtdine^ f esposi- 
%iont e V inclina%ione* 

Latitudine. Il calore è uno degli ele- 
menti indispensabili della produzione, 
come vedrassi più avanti; ma non tntte 
le piante ne abbisognano nello stessa 
grado per vivere e prosperare. Te ne so- 
no di quelle che reggono ai freddi delle 
zone invernali^ o isochimenichey e delle 
altre che non temono i calori delle zone 
estive, o isoteriche. Le cereali sono 
piante che si estendono a latitodini codk* 
prese in ambedue le zone, ma la mag- 
gior parte di quelle che prosperano in 
una zont, non vivono egualmente nel- 
V altra. Per questa ragione le genti del 
Nord non ci potranno mai rapire, per 
esempio, gU olii e le sete, come noi non 
potremo mai ottenere quelle piante zuc- 
cherine che in limitato terreno ci pre^ 
sentano \é terre equinoziali. Ma tanto 
nella zona estiva, che nelP invernale so- 
no limiti al di là dei quali la vegetazione 
è bandita, o solamente limitata a piante 
la cui coltivazione non può arrecar van- 
taggio all' umana famiglia, e i terreni in 
tali posizioni situati, sono da sterilità as- 
soluta colpiti. 

Non si trova opportuno d'indicare qui 
le regioni, né i gradi di calore di cui ab- 
bisognano le diverse piante per prospe- 
rare, non potendosi occupare V agroti^ 
metìco, il quale dovrà stimare ì terreni 
secondo le coUivazioni generalmente vi- 
genti nei diversi paesi, prendendo a cal- 
colo soltanto quella sterilità relativa che 
può essere ammendata senza spese stra- 
ordinarie, come in seguito verrà dichia-* 
rato. 

j4ltiiudine. Il calore non è solo di* 
pendente dalla latitudine, ma ancora dal- 
Taltitudìne^ ossia dall^elevatezza dei luo- 
Ighi dal mare, e perciò da tale circostan- 
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za può essere originata la sterilità relati- 
va di un terreno. Conoscendo la tempe- 
ratura estiva inedia di un luogo coltivato 
al piede di un^ altura, si può avere una 
regola per determinare a qual punto 
dessa sia colpita da sterilità assoluta, dal- 
i^ essersi osservato che la temperatura 
diminuisce di uu grado ogni i6o metri 
di elevazione. È chiaro però che tale re- 
gola non può essere generale, e vuoisi 
debitamente conciliarla colP esposhione^ 
e coir mcUha%ione^ delle quali parle- 
remo. 

Come da 'eccesso di elevazione, cosi 
da difetto può avervi sterilità, ed i terre- 
ni che giacciono sotto il livello del mare 
sono quasi tutti inammendabili, e colpiti 
perciò da sterilità assoluta o relativa, se- 
condo le circostanze. 

Esposi%ione, Alla stessa altitudine i 
terreni bene esposti sono d^ordinario più 
fertili degli altri situati a bacìo ; talvolta 
per altro nei primi, per soverchio alidore 
le piante vegetano a stento, ed i frutti 
imbozzachiscono ; e perciò essi possonsi 
considerare colpiti da sterilità relativa, 
se si ha riguardo al prodotto che potreb- 
bero dare, ponendo a tali inconvenienti 
rimèdio. Nella maggior parte dei casi 
però non è riparo ai difetti d' esposizio- 
ne^ e non saprebbesi, per esempio, come 
rintuzzare l' urto dei venti, la cui velo- 
cità può giungere fino ai 5o e 4o metri 
per minuto secondo, come impedire aile 
piante di annebbiare per aduggiamento 
in causa d"* un monte che sovrasta^ come 
rimediare ad una spiaggia scoperta, il cui 
piano superficiale sia perpendicolare alla 
direzione dei raggi solari. £ se in qual- 
che caso può suggerirsi alcun espediente 
atto a minorare la sterilità derivante dal- 
IVsposizione, non è questo il luogo da 
in^attenersene, per quanto si è detto 
'superiormente rapporto alla latitudine. 

Jnclina%ione. Quando la superficie di 
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un terreno forma un angolo di 1 1 a i a 
gradi col piano deiP orizzonte, può an- 
cora essere lavorata coiraratro ; se arriva 
dai aa a a3 gradi, non è possibile altra 
coltivazione se non quella fatta a mano 
d^ uomo con vanghe, zappe, ecc., e ^- 
nalmente quando T angolo d'inclinazione 
olti'epassa i 5 a gradi, il terreno diventa 
inaccessibile, perchè è pericoloso perfino 
ai minori ruminanti^ e si considera perr 
ciò percosso da sterilità assoluta. 

Lavoro deWuomo, 

La scorar e il terreno significa pro- 
priamente solcarlo , sminuzzarlo ; m» 
colla parola lavoro s* intendono in gene- 
rale tutte quelle operazioni che si fanno 
per ottennere prodotti, sia che vengano 
eseguite direttamente deir uomo colPap- 
plicazione immediata delle sue forze, sia 
indirettamente per mezzo di animali e di 
macchine. 

I lavori possonsi distinguere in pri-^ 
mitivi^ remoti^ ossia di adattamento^ e 
in lavóri prossimi^ ossia di coltura, I 
primi comprendono le operazioni da ese- 
guirsi per ridurre un terreno allo stato 
agrario o coltivabile^ o per migliorarne 
la condizione ; gli altri consistono negli 
ordinari! processi praticati nella coltiva- 
zione dei terreni produttivi, ed hanno 
per iscopo: di facilitare il distendimento 
delle radici e lo sviluppo delle barboline 
che colle loro estremità assorbono gli 
elementi nutritivi ; di mescolare le terre, 
che compongono il terreno, fra loro e 
cogli ingrassi sparsi alla superficie; di 
capovolgere gli strati inferiori perchè 
alla lor volta vengano a contatto della lu- 
ce e dell' atmosfera ; di facilitare V egua- 
le ripartizione del calore e delP umidità; 
di distruggere le male erbe^ e sotterrare 
le sementi. 

Un^ osservazione importante in questo 
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proposito è quella che il lavoro qualsia- 
si applicalo alla terra produce sempre 
degli effetti proporzionati alla Jecon-^ 
dita della medesima ; dimoclochè la 
stessa lavorasione reode sempre mag- 
gior vantaggio in un terreno ricco, che 
in UDO esausto di priocipii nutritivi , 
onde colla stessa spesa nel primo ot- 
tiensi maggior vantaggio che nel se- 
condo. 

Prescindendo dagli effetti del sole e 
del gelo, che secondo la data definisione 
sono veri lavori, la divisione, lo sminuz- 
sameoto di un terreno si può ottenere 
in due maniere: cioè tagliandolo o fo- 
randolo verticalmente, oppure smuoven- 
dolo dopo averlo tagliato in una direzio- 
ne qualsiasi verticale, orizzontale, o in- 
clinata. 

Diversr^soDo gli istrumenti agricoli, 
secondo le diverse specie di lavorazione 
che v<^lioosi o debbonsi eseguire, ma 
tutti possono venire compresi nelle se- 
guenti categorie. 

I. STZUmHTI DI SISTEMA ZIOBS, LAVOEA- 

zioHz K COLTTVAZI05B, come la ruspa^ la 
ma*ierangay ecc., la vanga^ V aratro^ 
il badile^ ecc., le marre, i sarchiatola ec. 

II. STBUMXaTI PEB SEMI9AEE E EAGCO- 

6L1EEE, come seminatoi^ piantatoi^ fol- 
ci da mietere^ da segar ^ni, trebbia- 
toi, maciulle^ ecc. 

III. STEUMEim PEE l' AEBOEICOLTUEA, 

come potatoi^ ronehe^ falcioni^ ecc. 

IT. sTEUHEirri pee teaspobti; cesti, 
birocci j carri^ ecc. 

, T. sTEUMEHTi ACCESSOEU : macchiue 
per asciugare^ per irrigare^ ecc. 

TI. STEUHEHTI PEE LE IVDCSTEIE EUEALi: 

tali come quelli spettanti ai processi di 
bacologia, enologia^ caseificio, tec.y dei 
quali fu tenuto parola, sotto alle voci 
speciali^ tanto nel Dizionario come nel 
SoDDlemenio. 

« artitMienio esegoisctsi il 
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lavoro, nel mentre che si ottiene la divi- 
sione del terreno, devesi cercare di por- 
re a contatto delP atmosfera la maggior 
superficie possibile, prima coperta^ e 
sotterrare compiutamente erbe e conci- 
me, dimodoché dopo la lavorazione il 
campo presenti una superficie del tutto 
rinnovata. 

NelParareil terreno bisogna badare cbe 
non sia fongoso, o che dopo lungo alidore 
non sia caduta lieve pioggia a bagnarne 
la superficie, nel qual caso i conladini lo 
chiamano \fajo e carioso. E questo* un 
precetto dato già da Golumella, e ripe- 
tuto da tutti gli antichi e moderni agro- 
nomi, essendo provato dalla pratica e- 
sperìenza che i terreni che si rivoltano 
quando sono fangosi, per un anno al- 
meno rimangono inetti a seminagione, 
erpicamento, o sarchiatura, e le terre 
arate quando sono vaie divengono steri- 
li per tre anni. 

Disapprovano grandemente gli antichi 
il lavorìo delle terre secche. Senofonte 
prescriveva assolutamente di non lavo- 
rarle in eslate, e Golumella scrisse : ** Le 
terre che per siccità sono arse, non bene 
possono essere lavorate, attesoché, o dal^ 
la durezza del suolo il dente delP aratro 
é respinto, o penetrando per qualche 
parte, non minutamente svolge la terra, 
ma grosse glebe ne schianta. Le quali al- 
la rinfusa ingombrando il campo, non 
bene si può riararlo, mentre il vomere, 
pel loro peso, come per intoppo di sot- 
terranei morì, ò respinto dal solco ; d^on- 
de vien« che ancor rìarando si fonno 
scanni, e che dalla soverchia fotica sono 
enormemente i buoi travagliati. » E più 
sotto soggiunge, Tinteresse del contadino 
aggravarsi dallo scarso procedere delPo- 
pera, non potendosi nel campo indorilo 
far r ordinario lavoro. Ma a tali avverti- 
menti non badano gran&tlo gli agronomi 
moderni, i quali annaetlendo beoti la 
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difficoltà del laYoro e il maggior consu- 
mo dei bestiami, riconoscono però gli 
immensi vantaggi che derivano dalParare 
le terre nell^ estiva stagione» sta per pre- 
parare il terreno alla semina autunnale, 
sia per disporlo con un primo rifendi* 
mento per le future seminagioni marza- 
iuole delP anno . successivo. E chi non 
conosce oggisnai che i migliori raccol- 
ti di frumentone 9 a parità di circo- 
stanze, si ottengono dalle terre arate in 
agosto ? Ricaverebbero i Bolognesi tanti 
milioni di libbre di canapa, se non rifen- 
dessero i terreni sabito dopo la, raccolta 
del frumento ? 

Per quanto or ora abbiamo detto, e 
per la grande diversità dei lavori, non 
puossi precisare quale sìa la stagione più 
opportuna ai medesimi. Sonovene alcu- 
ni che haono, per così dire, un perio- 
do determinato, e che non possono per- 
ciò venir ritardati che con grave perico- 
lo di perdere il raccolto» come la messe, 
la vendemmia ecc^, e per questi convie- 
ne procurarsi delle braccia estranee quan- 
do i lavoratori della famiglia colonica non 
bastino per compierli nel debito tempo. 
Te n^ sono altri che ponno farsi con 
intervallo abbastanza esteso, e per con- 
seguenza dai coloni. L^ occhio prati- 
co deve aiutare grandemente per giudi- 
care suir opportunità tanto degli unì co- 
me degli altri. Un^ ay vertenza importan- 
te però si è quella di far sì che la la- 
vorazione di un campo non sia immedia- 
tamente succeduta da un^ alti'a. Se a 
un^ aratura, p. e., ae susseguisse tosto 
un^. altra, sarebbe quasi come farne una 
sola, perchè cosi si ricoprirebbe quella 
superfìcie che poco prima era stata ro- 
vesciata,, e non si darebbe adito alfa- 
ria, alla luce, al caldo» al gelo di eserci- 
tare la loro azione. 

I lavori siano profondi il più che si 
può, perchè in tal maniera si dà agio al- 
Jlppen* Ok. Tee* T, /. 
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le radici delle piaote di estendersi mag- 
giormente e di mettersi a contatto di tut- 
ti gli elementi nutritivi sparsi nel terreno 
a diversa profondità^ e si ritenga' per 
fermo che in generale tutte le piante in 
tale condizione vegetano meglio. Non si 
creda poi che il frumento si estenda po- 
co sotto terra, perchè penetrano le sue 
radici a poca profondità: questo deriva 
dal non trovare esse il terreno smosso^ 
ma quando Io sia, si estendono grande- 
mente. Gasparin dice di averne misura- 
te alcune lunghe due metri alle rive del 
Rodano; e Fournet di averne trovato 
della lunghezza di metri 5. 

Oltre a ciò i lavori profondi giova- 
no eziandio perchè se la stagione corre 
troppo umida, Tacqua non ristagna vici- 
no alla superficie con danno immen- 
so delle radici, e per lo contrario, se 
la stagione è troppo asciutta, le radi- 
ci trovano negli strati inferiori quella fre- 
schezza ed umidità che con discreta suc- 
cesso fa loro compiere rintero stadio della 
vegetazione. L^ aratura non dicesi pro- 
fonda se lo spessore della terra capovolta 
dall^ aratro non è almeno di So centim. 
ma perchè la terra sia atta alla inag- 
gìor produzione deve essere, dice Ga- 
sparin, perfettamente, lavorata a profon- 
dità per lo meno di 5o centimetri. Le 
arature che in molti luoghi si fanno, pon- 
no piuttosto chiamarsi graffiature^ e gli 
scarsi raccolti che si ottengono ne fanno 
conoscere abbastanza V inefficacia, per 
cui viene veramente giustificata la sen- 
tanza : Che quanto è più profondo lo 
strato vegetale attivo^ tanto più esteso 
è il podere. 

Nello arare si facciano i solchi eguali 
e diritti, perchè cosi si ottiene più pron- 
to lo scolo delle acque. Inoltre quando 
arasi tortuosamente, la piegaia riesce or 
più larga, or più stretta, le zolle rove- 
sciate rimangono quindi or più alte or più 
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depresse, alterano la regolare superficie del 
campo, e lo reodono cosi soggetto a risia- 
goì d'adequa, al sopravvenir della pioggia. 
Il lavoro della vanga ò preferibile a 
quello deir aratro, perchè: i/ tagliasi 
il terreno per due versi, e formansi le 
solle più minute; 2.^ non calpestasi 
mai dal lavoratore il terreno vangato 
perchè egli sempre indietreggia ; 5.^ 
colla vanga possonsi levare più facil- 
mente che coir aratro le ineguaglianze 
del snolo^ potendo il vangatore collo* 

IO ettari arati importano 5o 
>/ vangati 4^" 
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care per ogni verso le zolle staccate, se- 
condo il bisogno; ^.^ W lavoro riesce 
più profondo, potendo nna vanga ginn* 
gere fino a So e 55 centimetri, come 
le migliori del bolognese. 

Alcuni georgici oltramontani hanno 
asserito doversi preferire il lavoro delPa- 
ratro a quello della vanga, appoggiati sul 
semplice datu del mmor dispendio di 
tempo e di danaro nel primo caso^- aven-^ 
do provato che : 



giornate, e i5o lire dì spesa, e 



ip 



per cui avvi la differenza di 570 giornate, e aSo lire. 



Ma è facile accorgersi che, anche pre- 
scindendo dallMnesattezza nel valutare la 
giornata delf operaio, il confronto in 
questo modo non è esatto : i .^ perchè 
diversa è la natura del lavoro; 2,^ per- 
chè non si tien conto dei successivi la- 
vori dVrpice e zappa, che occorrono do- 
po l'aratura, e che non richieggoosi 
dopo la vangatura. Estimando giusta- 
mente i vantaggi suaccennati della vanga 
e non trascurando 4i computare le ope- 
razioni che occorrono dopo l' aratura, il 
calcolo riesce vantaggioso alla vanga. 

YeniaoK) ora ad iodicare il merito del- 
ÌB principali operazioni agricole, che Pa- 
gro melico deve saper calcolare, affine di 
poter fare il confronto fra il reddito di 
un foodO| e te spese occorrenti per la- 
vorarlo, onde poi dedurne il valore. 

La lunghezza della giornata di lavoro^ 
ossia il numero delle ore impiegate gior- 
nttlmente dal lavoratcure dei campi, sono 
diverse secondo i paesi e le stagioni. Nel- 
V lidia cantcale possonsi ritenere per 
«4dii i aegueati: 



In primavera ore 1 1 

In estate . >/ i a 

In autunno . » 8 

In inverno . ìp j */j 



Quindi non sembra abbastanza esatto 
il prendere per unità di misura dei la- 
vori la giornata» 

. £ meno esatto, anzi erroneo totalmen- 
te sarebbe lo stabilire il prezzo in nu- 
merario dei singoli lavori, Tarlando que- 
sto secondo le località e le epoche, ed es- 
sendo dipendente da circostanze fisiche, 
topografiche , economiche e politiche. 
Quindi prenderemo per unità di mi- 
sura \\ numero delle ore necessarie per 
fare i diversi lavori, potendosi con que- 
sto dato conoscere immediatamante Firn- 
porto, coir applicarvi il prezzo vìgente 
nelle diverse località, secondo le sta- 
gioni. 

Ecco pertanto P indicazione del tem- 
po necessario per eseguire le necessarie 
operazioni campestri. 
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Per arare un ettaro di terreno di media tenacità con tre paia 
di bovi, occórrano « . * ... 

Per erpicare un ettaro dt terreno . • . . 

Per riocalxare un ettaro di terreno a fcumentone * 

Un paio di bovi dì grandezza media può tirare un peso di 
foco a 3000 cbilogrammmi, secondo la praticabilità delle strade, e 
fare 6 viaggi alla distanza di 1200 a i4oo metri in 

Un paio di vacche mezzane, può far 5 viaggi a 1000 metri di 
distanza, trascinando un peso di 4<><> a 5oo chilogrammi in 

Un uomo olla vanga, applica 1000 vangate^ ossia colpi di 
vanga^ e può vangare quindi 200 metri quadrati in terreni di me- 
dia consistenza, e a profondità di centimetri 25 in 

Un.uomo^ colla zappa, smuovendo il suolo a profondità di 4 
a 5 centimetri j e voltandolo sottosopra, può zappare da 3 a .10 
ari secondo la natura del suolo, e la quantità delle erbe in 

Se invece di voltar sottosopra la cotica erbosa, esso limitasi 
a smuoverla, come nel caso di poche mal erbe in un seminato in 
lidea, può zappare da 20 a 25 ari, e ^a io a i5 soltanto allorché 
è obbligato a diradare le pianticelle coltivate, come sarebbero il 
frumentone, le carote, le barbabietole ecc. in . . . 

Un operaio colla vanga limitandosi a smuovere il suolo alla 
profondità di 20 centimetri^ può smuovere e caricare sopra una 
carretta a man(^ io metri cubici di terra mediocremente tenace in 

Con un aratro, regolato da un uomo e tirato da io bovi, gui-. 
dati da due ragazzi, e operai 2^, si lavorano circa 60 ari di ter- 
reno di media consistenza in . 



mi- 
nati 



Un Operaio può 



rompere e smuovere 



IO metri 

cubici di 

terreno 



'giare^ ossia geir-f 
li 2 ai 4 metri di/ 
Ka • . . f 



jHtlleggiare^ ossia gelr-^ 
lare dai 
distanza 
caricare sopra la car- 
retta a mano 



caricare sui birocci 

spandere . 
pestare, e pigiare . 



}f 



ìf 



» 



yp 



)> 



I 



Vegetale 

Sciolto 

Tenace 

Sassoso 

ToCftceo 

Pantanoso 
Altre qualità 

Pantanoso 

Altre qualità 
Pantanoso 
Sciolto 
Tenace, sassoso, tufaceo . 
Sciolto • 

Tenace, sassoso, tufaceo • 
di tutti i terreni meno il pan- 
tanoso 
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IO. 
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7- 
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6. 
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8. 
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6. 


So 
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So 
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So 


2. 


So 
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Colla carretta amanO} contenente 34 decimetri cubijunopera** 
io può caricare 1 5 metri cubi di terra e trasportarla a 5o metri di 
distanza se il suolo è piauo, e a ao metri, se il suolo pretenti an^in-> 

clinazione da i/iaoai/8o .....•• io. — ^ 

Spianamento . di un rialzo: io metri quadrati di terreno 

sciolto ........... I. -^ 

Nella stessa operazione: io metri di un terreno tenace • é i. la 

Scavo di piote, per impellicciare io metri quadrati di terreno . 5. -^ 
Impelliccìatura effettiTa di un rialzo: io metri quadrati di 

terreuo •••••••••• • o« ™^" 

Un uomo semina 3 ettari a frumento, orzo, segala ecc. in io. -^ 

Un uomo semina 4 ettari a colza, miglio, trifoglio ecc. in . io. -— 

Un uomo trapianta cavoli, colza, rape, barbabietole, in ari 6 in . io. — * 
Un mietitore colla falcluola può mietere, secondo la disposi- 
zione dei cereali, 1 6 a 3o ari di frumento i 

a4 a 38 *» dì segala . ( . 

2 j» ^ \ in . . . IO. — 

ao e 03 *f a orzo . / 

1 5 a 3o >t di riso \ 

Per legare da 6oo a 700 covoni di frumento dì 1 4 a 17 chi- 
logrammi per cadauno, un uomo impiega . • • 10. — 

Per legare 5oo a 600 covoni d^ orzo e d' avena, un uomo 
impiega . . • . .... io. — 

Un uomo può gettare sopra un carro da 9000 a 3 000 co- 
voni in ........... 10. — 

Per tagliare e ridurre in fasci la canapa in 8 a io ari, occor- 
rono a un u^mo . ... . . . io. -«- 

Un uomo può falciare, secondo le circostanze da 
a5 a 35 ari di fieno . • 
3o a 35 » di lupinella ... 

35 a 55 w di erba medica . . * ^ "^ 

a5 a 5o » di stoppia di frumento 
Una donna agita, perchè si secchi, il fieno di ari a5 a 5o in io. — 

Una donna pone in mucchio il fieno di ari 5o a 70 in . . 10. -* 

Un uomo può segare dalli i5 alli a 5 ari di valle in , • 10.^— 

Per portare agli argini della valle io strame valli vo di i5 a a 5 
ari) un uomo impiega . . . . 8. — 

Per rastrellare i5 a a5 ari di valle, un uomo impiega . 5. — 

Un uomo può battere col correggiato e pulire da 
I a a ettolitri di frumento : . 
I y^ a 3 » di segala ed orzo 

3 a IO w d' avena . . ^ in io. «— 

a a 3 }f di rìso 
6 a 8 >i di frumentone. 



Un uoibo totì nn paio di bovi che traicitiino il tr^iatoìo usa^ 
io nel modenese e nel bolognese^ ed aiutato da due ragazsi può bat- 
tere da gaia ettolitri di fnimento . \ 

I a a 1 5 ir di segala e orzo > in < « * . 8. -— 

1 6 a ao w d' avena ». I 

Gol trebbiatoio del Gùioni^ privilegiato nel regno Lombardo^ 
Teneto, messo in moto da due bovi, e sussidiato da g persone, 
due terzi delle quali possono essere donne o ragazzi, si trebbiano 
da 5 a 4 ettolitri di frumento \ 

8 a 1 1 n d* avena \ in « * i . — 

t a a 1 6 V di riso I 

la cavalli e a4 persone, uomini e donne^ possono treb- 
biare da 75 a loo ettolitri di rìso in . . . . . . 6. — - 

Per maciullare colla gramola comune 3o e 4^ chilogrammi 
di canapa, una persona impiega - . . . . • 8. — « 

Per maciullare da 1000 a 1600 chilogrammi di canapa colle 
macchine a cilindri scannellati usate nel bolognese, messe* in moto 
da due bovi e servite da quattro persone, occorre . . ^ i. — 

Per potare 100 fasci da alberi, posti in regolari filari^ e le- 
garli un uomo impiega • . • . . 1 a. — 

Una donna può, sfogliando alberi, raccogliere da 8u a 100 chi- 
logrammi di foglia in . . . • io. — 

Un uomo col piantatoio, in uso nel bolognese^ aiutato da due 
donne o ragazzi può piantare frumentone in ettari t,a5 in io. -— 

Un uomo può raccogliere il frumentone di ari ao ai 40 in • io. *— - 

Due uomini e due donne possono vendemmiare e riporre 
TìtA\2i cesteìlatta adi 1000 a iSoo chilogrammi d^ uva, levandola 
dalle viti inerpicate sugli alberi, come nelle campagne bolognesi 
e modenesi . . . . . . . . ló. *— 

Per ridurre un terreno e sistemarlo^ secondo il metodo di col- 
tìvaziode bolognese, possonsì ritenere abbastanza approssimative le 
seguenti cifre, che hanno limiti alquanto estesi, a motivo della di- 
versa importanza che possono avere gli spiani da eseguirsi, e il ri- 
colmamento dei campi. 

Spiano delle cape%%agne^ scolmi^ ecc. conducendo la terra 
ne' campi per colmare le bassure, e dare ai medesimi la opportuna 
convessità, per ettaro giornate So a 90 cadauna, di ore io. — 

Cacavo degli scoloni^ossati^ capifosso^ ec. ao a 5o »> io. — 

Altri spiani esterni nelle linee di confine^ ec. i a 5 » i o. -— 

Un uomo può fare gaia metri lineari di fossa da pianta- 
menti larga metri i,5o, profonda millimetri 1,10 in ore io. •— 

Per eseguire il piantamento di 3o alberi coi rispettivi ma- 
fliooli, e chiudendo la fossa, tre uomini impiegano io. — - 
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Il prezio della giornata di lavoro ya- 
rta, eoae sì è detto, secondo ì paesi, le 
stagioni, le circostanze; ma volendo sta- 
bilire un presso medio, qaesto dev^ es- 
sere basato i .^ sai numero delle giorna- 
te in coi UD operaio può lavorare in un 
anno; 3.^ sul costo del mantenimento 
della sua famiglia. 



AmotiiIbsU 
Le giornate di lavoro possono valu' 
tarsi a4o in un anno, e presa per ter- 
mine medio una famiglia composta di 
cinque persone : marito, moglie e tre ra- 
gaxzi, V alimeolaxione gioroatiera dei di- 
versi Individui rappresentata in frumen- 
to^ viene espressa come segue : 



Poraione di nutrimento 



Totale 



cifra propor- , ^. , relativa al 

/ f relativa al peto , 

zionale '^ lavoro 

L^ uomo a 5 frum. chilog. 0,67 frum. chilog. ^,65 fmm. chilog. i,S9 

La donna 17 0^4^ o^5o 0,76 

Itreragaasi 56 0^97 1,10 3,17 



Supponendo che il frumento costi lire 1 8 italiane V ettolitro, e che un ettolitro 
pesi 75 chilogrammi, si avrà in un anno 



per r uomo ettolitri 6,4 a 
per la donna » 3,70 

pei tre ràgasai » io,56 



In tutto ettolitri a)o,68 



Lire II 5,56 
>f 66,60 
ff i9a,o8 



Lire 372,34 



Ali alimentazione conviene aggiungere : 

Per abitazione 

Yestiario ........ 

Lumi e fuoco ... 

Tasse, medicine, attrezzi e piccole spese 

Quindi la spesa totale pel mantenimento di detta famiglia, 
sarebbe d^ italiane ...... 



Lire 



3o,oo 
90,00 
ao,oo 
aS^ou 



Lire 537,94 



per un anno; e di lire ij47&'8^otmo. Ma 
siccome in un anno non possonsi calco- 
lare più di 24^ giorni di lavoro, come 
si è detto, cosi per vivere, la detta fami- 
glia conviene che guadagni lire a,a4 per 
ogni giorno di lavoro. Supponendo che 
ia donna e i ragazzi potessero gn!ad<igna- 
^ air anno, rimarrebbero li- 



re 517,34 da guadagnarsi dalP uomo in 
giorni 340, ossia lire i,53 al giorno. 

Questa dovrebbe essere^ in termine 
medio, In mercede da darsi agli operai 
perchè potessero vivere onestamente^ 
quando il firumento vale 16 lire V ettoli- 
tro. €|onTerrebbe bensì che fosse modifi- 
cata fecondo le stagioni, e sacondo le 



qualità dei lavori, essendovene di quelli, 
cume il falciare i fieoi, il mietere, ecc. die 
meritaoo assai più degli altri lavori ordi- 
nari; ma il goadagno annuo del lavora- 
tore de^ campi dovrebbe sempre rimane- 
re Io stesso, ed esservi compensazione 
fra le giornate più lucrose e le meno, af- 
finchè potesse avere in ogni tempo il 
modo di sostentare sé stesso e la propria 
famiglia. 

jàmmtndamentù 



AmìMniare in generale vuol dire 
togliere^ IciHire un difetto^ e quindi in 
qae&lo senso ammendamento significa 
un^ operatone qualsiasi atta a levare un 
difetto «1 terreno, sia di giacimento^ sisr 
di esposizione , sia di composizione* 
Fa creduto di adottare questa parola 
in un significato più ristretto, attri- 
buendovi solamente il senso di corregge- 
re la composizione dei terreni, colP ag- 
giunta o sottrazione di qaalche sostanza 
che ne migliori la condizióne ed aumenti 
la produzione, o col modificare le pro- 
prietà fisiche dei terreni, o coir accre- 
scere i princìpi! natritivi, stantechò alle 
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altre operazioni V uso generale ha con- 
sacrato divenji vocaboli, come irrigazio- 
ncy prosciugamento j lavoro^ ecc. 

Gli scriltori che esclusi vammte dal 
terreno credono dipendere i misteri del- 
la vegetazione, e quelli alP opposto 'che 
ne oppugnano T influenza, fanno cono- 
scere di non essere che puri idealisti* 
L'agronomia teorico-pratica disvela chia- 
ramente che la terra non serve unica- 
mente come punto d' appoggio, come 
sostegno delle piante, ma che anzi la sO" 
stanza materiale fornisce elementi che 
entrano nel circolo della vegetaaione, e 
vi rimangono per T uopo fisiologico del* 
r organismo \ come pure dimostra che la 
vegetazione non dipende solo dalla com- 
posizione minerale del suolo, ma che so- 
no indispensabili sostanze organiche per 
lo sviluppo delle piante e la produzione 
dei frutti. 

Per dare un* idea della proporzione 
che esiste Ira le sostanze materiali e le 
organiche che riscontransi nei raccolti, 
produrremo il seguente prospetto,tolto dal 
Malaguti, i cui dati egli assicura veri e 
dedotti da una coltivauone in grande. 
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PROSVETTO 

DEI PRODOTTI DI UN ÀVTICENOABIENTO DI 5 ANNI 



^ 



I. 



Sostanta 



Paute 



H 



lU. 



Frumento 

Paglia di frumeaio 



TrifogUo 



Frumento 



lY. \ Paglia dì frumento 



f 



Rape 



V. 



Afena 

Paglia d'avena 



Somme 



Raccolti 






per 
ettaro 



chilogr. 

laSoo 
x343 
3o5a 
5ioo 
i659 
5770 
gSSo 

1344 
180U 



secchi 



chilogr. 
3o85 
1x48 
aa58 
4029 
1418 
3790 
716 

1064 
ia83 



Materie 



■"] 



organi- 
che dei 
raccolti 



40418 



1779 



chilogr. 
3961,6 
xxao^S 
ao99,9 
37x8,8 
x384,o 

a594,7 
661,6 

1031,4 



1217,6 



I 6780,1 



mine- 
rali dei 
racGolU 



chilogr. 
ia3>4 
37,5 
x58,i 
5xo,a 
34,0 
«95,3 

54,4 
43,6 

65,4 
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Si è detto, che in un terreno fertile i 
tre principali elementi silice^ calce ed 
argilla debbono essere in una specie 
d^ equilibrio. Se quest'' equilibrio manca, 
non è possibile provvedere a furia di 



concimazioni alla relativa scarsezza dei 
prodotti, e volendo ottenere un terreno 
veramente fertile, converrà pensare ad 
aggiungere o completare la dose della 
sostanza o sostanze che mancano o scar* 
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•cggÌBQO. Ma oltre il booo mitcyglio del- 
le tre terre tuddette, tr&vansi ael terre- 
no altre toslacite ni.iierali che possono 
aTere uoa bnoaa o cattiva influensa nel- 
la TCgelaaione» aeeondo che vi sono in 
dose oonvenìeate o spfoporsionata, e coU 
V aggiungere o levare tali sostanze, o col 
•eutFalisaarae gli effetti si ^uò ammen- 
dare il terreno. Finalmente, ottenuta an- 
che in tal maniera la fertilità meccanica, 
e tutti gli elementi minerali necessari! al- 
la vegetaaione, questa non sarà perfetta se 
non verranno in soccorso concimi, in- 
grassi • letamL 

Quindi è che per ammendare un ter- 
reno conviene non solo conoscerne la 
qualità e la oompostaione, ma devesi, al- 
tresi saper appressare le proprietà di tut- 
ti gli agemi che si possono adoperare 
come ammendamenti <, alfine di saperli 
adattare air oopo. Tali agenti possono 
cesare o sostanza eterea^ o minerale, od 
orgamicm^ o procedenti dalia combiaa- 
si<ine della sostanza eterea colla materia- 
le : gli ^eoti minerali possono suddivi- 
dersi in aeriformi^ e terrosi. Della so- 
stanaa eterea ed aeriforme non occorre 
qal parlare, avendone detto abbastanza ; 
quindi rìmaiic solo la trattazione delle al- 
tre specie di ammendamenti, che divide- 
remo in tre classi. 

I. Ammendamenti terrosi. 

II. Ammendamenti coi prodotti di com- 
binazioni chimiche^ e della combustione. 

III. Ammendamenti con concimi, in- 
grasei e letami. 

I. Classe, ammendamenti terrosi. 

Gli ammendamenti minerali, oltre a 
giovare direttameote alle piante col som- 
ministrare sostante, destinate ad incor- 
porarsi culle medesime, e delle quali era 
difetto nel suolo, possono giovare anche! 
Appenda Di%. Tee. T. /. 
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iddirettamente, recando sostanze minerali 
o{^ortune per rendere le sostanze org»» 
oiche esìstenti, o introdotte nel terreno, 
atte a passare nel circolo della vegeta- 
zione. 

Lo studio accurato delle condizioni 
geologiche di un tei:ritorio disvela quasi 
sempre resistenza, in posizione non mok 
to discosta, degli elemeolì che mancano, 
ed indica pure quali altri vi possano sop* 
perire come equisf alenti mineralogici at4 
ti ad analoghe funzioni nel caso che fos^ 
sero distanti. Molte volte, a poca profoo-t 
dita, ritrovasi P elemento minerale di cui 
manca lo strato supeifìciale del suolo, ma 
si nelPuno che nelPaltro caso T ammen- 
damento non deve iàrsi se non quando 
un^esatta valutaziooe della spesa necessaria 
pel trasporto o per T estrazione, o degli 
utili ricavabili, lo dimostri ad evidenza 
vaotaggioso. In questo calcolo è chiaro 
che non dovrà essere dimenticato il mi- 
nor consumo di concime che si fera in 
un terreno dopo averlo ammendato col- 
r aggiunta di elementi terrosi, ossia la 
maggior estensione che se ne potrà con- 
cimare dopo V ammendamento colla 
stessa quantità di letame. Ma non con- 
viene illudersi^ e credere che tali calcoi- 
li siano di focile esecuzione, che anzi 
per le innumerevoli circostanze di terre*- 
ni, di luoghi, ecc., riescono di difficilis- 
sima intavolaziene, e può darsi benissÌ4> 
mo il caso che una data operazione di 
sommo profitto ad un coltivatore, riesca 
di grave discapito ad un altro. Quindi è 
che non entreremo in minute particola- 
rità sulla convenienza e precìso costo dei 
diversi ammendamenti^ né azzarderemo 
imitare P esempio di tanti scrittori che 
proferiscono sentenze le quali tornano 
molte volte smentite da chi se n'appella 
air esperienza. Ci limiteremo ad esporre i 
dati generici utili a sapersi per ogni spe- 
cie di sostanza atta a servire d^ ammen- 

8 
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daaKDto, Ijjciando che i' agronoao colb cato il bifólco soUera lo slrmMiilo • 
neeessarìa perspicacia e ireddeua di Ben-- lascia insolcate tante poiaiooi di canpo. 
tene faccia la debita appLcjziuDe, e met-.Di più , nei caspi pietrosi, il eonsn- 
tendogii solamente sott' occhiu. clie qos- aio d^li arnesi è miggiiiira , e non 

de- 



puo 



Innque ammendAinenlo ese-^uilo, quando 'si può fur oso che dì 

altre Isccende non lo pressino, e rimanga gli usuali, i quali fHino perciò 

disponibile f opera de* broranti e degli ' Toro. 

animali, toma sempre pro&iterole. Lo sgombro petroso di nn 

pirrBAMS. SonuTÌcasì ìocuipuussi tro -' praticarsi o col crwtiio pittmm 
^ar vantaggio a gettar del pietrame io uu mente usato per la ^iaia delln strade, o 
terreno. Il Thouin cita uuu si osubre sen- Cui entello comico inventato da Pìitr 
tenia che, a Rouen, cuodannò un iogegne- ' Francesco Ponte di Desioj cbo tesi gi- 
re del governo a far rimettere sopra un rare facilmente con un manubrio, e la 
campo noa grande quantità di ciottoli di : cui descriaiooe trovasi n^li ^Ui ddk 
di versa grossezza, che egli a veafdi tu estrar-tSocield pairioiitca di MUano ToiM'il. 
re per inghiaure una vicina strada. Plioiu'pag. aSg. 

racconta che, in Sicilia, alcuni furestieril sabbia. Con questa si oorrefeigQaoi lei^ 
per aver levato i ciottoli dal terreno, per-!reni eccessivamente tenaci. La anhlMpiù 



dettero i raccolti, dimodoché in seguito vi 
si dovettero riporre. Xei dintorni di Foix 
i vignaiuoli portano nelle vigne delle pie- 
tre per afirettare la maturanza delle uve. 
Il Rozier fece sparger dì ciuttuli nna sua 
vigna a Beiiers, e ne rimase contentissi- 
mo. Final mente i giardinieri conoscono 
Lene il vantaggio che loro deriva dal mi- 
schiar cioltoletU sii terriccio che essi 
destinano alle piante coltivate in vasi, od 
in cassette. 

Però, nella maggior parte dei casi, le 
pietre tornano dannose ai terreni, spe- 
cialmente se di natura iuaiterabili e nun 
riducibili in sabbia, come certi ciotto- 
li arenarii, durissimi finche stanno sot- 
terra , ma molto friabili se posti al 
contatto deir aria^ cLe Filippo Re de* 
scrive, e racconta essersi sperimenteti 
da gran tempo nel Reggiano eccellenti 
per ingrossare i prati. Per conseguenza, 
generalmente parlando, si ammenderà un 
terreno levandone le pietre, le quali, ol- 
tre al sottrarre alla vegetazione una par- 
te della superiìcie del medesimo, sono 
axìiaa di pei di tempo ogni qualvolta il 
Vomere intoppa in una di esse, nel quuljauimali 



adattate è b silicea^ perchè è pii diuv- 
vole ne^ suoi effetti, mentre In* nlibia 
calcare forma non di rado una ertati 
solida alb superficie del suolo. Ma uaù 
è la cosa più làale V incorporare b' sdi- 
bb coU'^argilb tenace, e molte volte av- 
viene che il bvorio invece dì aaiacfaìarfa, 
la Ci discendere in fondo dello atrato volt' 
tifato. Quindi è che quando ai ynfjSà 
praticare tele ammendamento, conviene 
da prima spargere b sabbia soUn anpcf^ 
ficie del terreno, poi mischiarla per atm- 
zo dello estirpatore, od altro consimile 
istru mento, e in seguito £are progressiva- 
mente i lavori più profondi. Quando li 
sabbia non sb a grande distenU) oppure 
a molte profondità daUa superficie dd 
suolo, il diligente agronomo possessore di 
un terreno molto tenace, non dovrebbe 
certo lasciarci intimorire dalla spesa, di 
condurvela, gbcchè dopo tele operazio- 
ne non vedrebbe più il suo terreno ri- 
tener tanto r aeqiia, formar crosta allo 
spirare dei venti, spaccarsi pel caldo e pel 
gelo, e inoltre risentirebbe nn notabile 
vantaggio nel risparmiare le forze dtgli 
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E iion volendo, o non potendo, fare 
un ammeDdamento generale del suolo, 
SHfvbbe almeno utHisaimo mescere sabbia 
alla terra, quando occorre far nuove pian- 
tagioni nei terreni . eccessivamente tenaci 
per impedire die le giovani barbolìne al- 
le prime, piogge rimangano impiastric- 
ciate dall' argilla e poi strozzate al dis- 
seccarsi di questa^ e che per le screpo- 
lature della state le piante stesse non 
abbjanp a. perire. 

n Dove ti gode il beneficio delP irri- 
gazione, (dice il Berti-Pichat), se il terreno 
si« ar^liosQ o calcare, racconciarlo con 
sabbiai sarebbe più presto necessario che 
utile. Conciossiachè se T inaffiamento ri- 
sulta qilasi inesausta sorgente di abbon- 
dante produzione, in ispecie di foraggi^ 
tnttavolta a lungo andare peggiora la co- 
struzione fisica di cotali terreni i» e il ri- 
fornirli^ comechè a lunghi intervalli, di' 
•uffieiente quantità di sabbia, oltre il ri- 
parare a cotale pregiudizio, aumentereb- 

. be il provento, a modo da compensare il 

^dispendio. » 

Se In vicinanza del terreno tenace si 
trovasse un fiume o torrente che portas- 

^ se delle torbide sabbiose, allora T am- 
mendamento riescirebbe più comodo e 
meno dispendioso, come egualmente rie- 
scirebbe se il terreno da aaimendarsi fos* 
se sabbioso, e il. torrente portasse . torbi- 
de contenenti argilla. L"* ammendamento 
in questa. maniera si farebbe, per mezzo 
. delie colmate, per le quali saranno più 
avanti dichiarata le regole. 

ARGILLA. Nella slessa maniera che. colla 
sabbia ammen^ansi i terreni tenaci, col- 
Targilla correggonsi i terreni troppo sciol- 
ti. Afa qualora tale ammendamento non 
si:(ÌBCCÌa coti. mélma argillosa, per mezzo 
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dòpo la messe, divisa in particelle minute 
quanto più è possibile, e spanderla il 
più che si può regolarmente, perchè coi 
successivi lavori succeda una buona me^ 
seolanza. Tale pratica è antichissima,' per- 
ciocché Golumella 'e Palladio come eccel- 
lente la consideravano ; Arturo Young la 
dice ' usata .in - qualche sito delH Inghil- 
terra, e preferita alla marnntura : e le 
Tran^actions • phiìosopkig-uèSf ■ citano 
P- impiego deir argilla fatto dal vdottor 
Lister per correggere terre sabbiose, fin 
dal 1690. 

Anche la convenienza di tale ammen- 
dameuto, come del precedente, dipende 
dalla distanza a cui de vesi andar a pren- 
dere Targillai, oppure dalla profondità 
in cui si ritrova sotto lo strato superficia- 
le. I terreni sabbiosi ponno venir ammen- 
dati e resi più consistenti anche con^ipe- 
toti soversci eseguiti nei modi da dirsi più 
avanti; ma tali ammendnmeuti sono tem- 
poranei, durando solamente finché i. fusti 
e le foglie delle piaote soversciate non 
siano totalmente consumati. 

L^ argilla bruciata può essere un am- 
mendamento assai vantaggioso anche per 
le terre argillose. Il mezzo più semplice 
per abbruciare V argilla è di fòre un fos- 
sato e riempierlo, di. materie combusti- 
bili, . formare su. questo una specie di 
volta con zolle d^argilla, intorno e sulle 
quali se ne pongono delle altre, e poi 
accendesi il fuoco. Quando V argilla co- 
mincia ad arroventarsi se ne aggiunga al- 
tro strato, e si continui- a far fuoco. 

Le avvertenze da usarsi in questa ope- 
razione, che chiamasi addebhiamento ^ 
sono: i.^'che X* adustione (appellata dai 
chimici torrefazione) sia lenta e soffoca- 
ta; 2.**rbe non abbiavi il minimo consu- 



delle colmate, P operazione^ è assai diffici- mo. di fiamma e di fumo; 3.°. che K ar- 



ie^ a motivo delia consistenza e compat- 
tezza di questa terra. Per riescirvi bene, 
convien trasportare l' argilla stil terreno 



gì Ila che. si vuol sottoporre alPazionedel 
fuoco sia alquanto umida, nel qual caso 
dopo V addebbiamento si polverizza fa- 
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pf>nii'fie dei bilicati alcjftlini che fSsa coo^- mento; perché taie calcolo poaaa scrrire 
rWm^. nelle diverse epoche e località. Ecco par- 

01 tre i vantai^i ac4S^nnati, I* addeb- tanto i dati medii appraasinutÌTi uha pos- 
biafaento diatrofge le mala erbe, non che | sonai ritenere per o^ni ettaro. 
^ ìMMlli o nel loro stato perfetto o in- 
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! tagliare le piote, e abbruciarle 
Spargere le ceneri «... 
Lavoro per ricoprirle . . . 



Cbilogrammi 
di fmmeoto 



64 

64 
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coir aratro 



Lavoro coir aratro sen^ orecchie 
Ritagliare, seccare e abbruciar piote 
Lavoro per ricoprire le ceneri . 



100 

3 00 
64 



Qaeai^ ultimo calcolo del Ittalingie è 
basala aol metodo di .Yilleneuve di scor- 
tacciaM il prato colP aratro Domhasle^ 
lofliendogli il rovesciatolo. Questo è un 
poT gieno dispeodioso dell' altro^ ma se 
si riflette che col primo, il lavoro è sem- 
pie di migliore riuscita, che la differenza 
nd costo fra i due lavori viene diminui- 
ta aiggiungendo nel secondo calcolo la 
^posa di spargere |e ceneri, che è notata 
m1 primo, si rileverà che il lavoro a ma- 
no è da preCerirsi e quello delP aratro. 

ila per poter dire che 1' addebbia- 
oaento h utile, converrebbe conoscere, ol- 
ire te f peCB, anche P eqtità dei vantaggi 
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che produce. Questi non ponno venir 
determinati in anodo generale, né si han- 
no esperieoxe abbastanza circostanaiate 
da poterne dedurre una regola sicur»; 
nullameno qualche guida pe^ suoi calcoli 
P agronomo potrà averla nei risultati ot- 
tenuti dal Tilleneuve in un** estesa espe- 
rienza, quantunque questa si riferisca a 
praterie vecchie da rinnovare^ anziché a 
semplice abbruciamento d' argilla. 

Quattromila tese, dice il Tilleneuve^ 
di prateria alquanto vecchia furono ab^ 
bruciate nel 1 8 1 3^ e ne^ seguenti 5 anni 
offerirono: 



€a 



Anni 
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Ricolti 



in covoni in grani 

181 4 Segala 68,4 Some. 53 

181 5 Frumento, iySo 33,3 

1816 Frumento 4)5 1 a6,i 

1 8 1 7 Frumentone 11 18 

1818 Ayena 10,10 109 
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Speie 
di temine 


Pretto 

medio 


Importo 


e raccolta 
Some 9 


dei grani 
Lire 16 — 


netto 
Lire 68a 


5,6 
5,3 

9 
18 


31 — 

ai — 

16 — 

8 ,5o 


559 
435 

■44 
775 


Valore della paglia 


Lire aSgS 




In tutto 


Lire So55 



Spese 

Perdita del Geno in 5 anni Lire 635 

Spesa d^ abbrnciamento >^ 3ia 

Arature ne** cinque anni >^ a4o 



Vantaggio netto io 5 anni. 



1177 
1876 



Il profitto dunque per ciascun anno e 
per ciascun arpento sarebbe di Lire ia4> 
ossia prossimamente Lire 343 per et- 
taro. 

Marra. Sotto questa denominazione 
intendesi un composto d^ argilla e di 
carbonato calcare in proporzioni Taria- 
bili, ma in miscuglio cosi intimo da non 
potersi con arte riprodurre. La proprie- 
tà caratteristica della marna consiste nel 
dividersi e ridursi in ' polvere appena 
venga bagnata, oppure anche solamente 
lasciata esposta alP azione delP aria. OU 
tre la calce e V argilla d^ ordinario nella 
marna si contengono altre sostanze, come 
silice, ossido di ferro, ecc. ; donde risul- 
ta che le marne possono tra loro diver- 
sificare tanto nel colore, essendovene del- 
le bianche, delle giallognole o rossigne, e 
delle grigie più o meno cariche, come 
nella composizione. 

Si chiamano marne calcari quelle che 
contengono almeno 5o e al più 90 o 95 



per o;o di carbonato dì calce, e pel ri* 
manente argilla, o un miscuglio di sabbia 
e argilla. Si dà il nome di ntafite argH' 
lese a quelle composte di io a 60 per ofo 
di calcare di 5oa 75 per o/o d* argilla, e 
pel resto di sabbia. Son dette marne sab- 
biose quelle che contengono da io a 5ò 
per o/o di calcare, da 35 vljS per o/o di 
sabbia, e il rimanente d^ argilla. Marne 
magnesiache scappellano quelle che con- 
tengono da 5 a 3o per o/o di carbonato 
di magnesia, e gessose quelle che in no- 
tabile proporzione contengono del tolAn 
to di calce ; ma quest^ ultime sono assai 
rare. 

E facile determinare le quantità di 
carbonato di calce, d' argilla e di tabbia 
contenute in una data marna, trascuran- 
do le altre sostanze come magnesia, otsi- 
do di ferro, ecc., che ponno dirai acci- 
dentali; e non si ha che ad eseguire Pope- 
ragione indicata, cioè sciogliere il carbo- 
bonato di calce con acido idrodorico, e 
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le riinaneoti due sòstaiiKe^ argilla e sab- 
bia, separarle col lavameoto. 

Ma la coooscenza delle proporzioni 



di queste materie non è sufficiente per 
determinare la quantità di marna occor- 
rente in nn campo, né gli effetti che se 
ne possono ottenere; imperocché dif er- 
se esperienze hanno fatto conoscere che 
con due manie d^ identica composizione 
chimica si possono avere risultati nota- 
bilmente diversi sopra una stesso campo, 
e al Lartet avvenne di ricavare con 2 5 
carrettate di marna gli stessi prodotti che 
cou aoo carrettate di Altra marna, che l'a- 
nalisi chimica avea fatto conoscere eguale 
alla prima.' La ragione di questo fatto si tro- 
va nella maggiore e minore facilità delfe- 
lemento calcare di polverizzarsi. Sonovi 
alcune marne che contengono V elemento 
calcare in pezzetti di grande coesione e 
difficili a disgregarsi, e ve ne sono delle 
altre che riduconsi ben presto in polve- 
re e si mischiano intimamente alle parti- 
celle del suolo! le prime danno effetti 
meno apprezzabili delle seconde. Ma è 
però da avvertirsi che i pezzetti calcari 
coir andar del tempo^ per V azione del- 
V atmosfera, si riducono a volumi di ma- 
no io mano più piccoli, e le marne che 
li contengono danno bensì risultali mi- 
nori, ma di più lunga durata. 

Yedasi dunque che per apprezzare la 
bontà di una marna, conviene conoscere 
aun solo la quantità di carbonato calca- 
re che contiene, ma ancora la propor- 
zione del medesimo che non è facilmen- 
te polverizzabile, e questo si ottiene fa- 
cilmente per mezzo della decantazione. 
Sì mette in un vaso d* acqua una quan- 
tità conosciuta di marna, che non deve 
essere minore di un chilogrammo, e vi si 
lascia per un^ ora : in seguito sì agita e 
si cola, vi si mette nuov^ acqua, e cosi 
di seguito, finché Tacqua dopo V agita- 
zione rimanga chiara ^ allora si secca e si 
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pesa il residuo che darà la quantità del 
carbonato calcare in pezzetti duri. 
\ La marna agisce meccanicamente e 



chimicamente sul suolo: meccanicamen- 
te perché diminnisce la tenacità dei ter- 
reni argillosi, e giudiziosamente applica- 
ta aumenta la consistenza dei terreni 
leggeri^ dando anche loro la facoltà di 
disseccarsi meno rapidamente. Agisce 
chimicamente perché facilita la decom- 
posizione delle materie organiche, e dei 
sali ammoniacali minerali, perché nella 
maggior parte de* casi contiene azoto, e 
perché dà luogo alla formazione di ni- 
trati che sono materie altamente azotate^ 
essendolo quanto» la fibra muscolare, il 
bianco d^uovo, e il formaggio nel loro 
maggiore slato di purezza. Si concepisce 
dunque facilmente il perché si siano ot- 
tenuti effetti prodigiosi dalla marnatura, 
e come questo ammendamento non deb- 
ba essere trascurato quando possa otte- 
nersi a non molta distanza dal podere, o 
a poca profondità dal suolo. 

L* epoca della marnatura suol essere, 
r autunno pe* campi non dissodati nel- 
r inverno, e per le praterie. Condotta su 
essi e disposta in mucchi, vi si lascia per 
qualche tempo affinchè coi primi freddi 
meglio si polverizzi, poi si sparge uni- 
formemente sui prati o sui campì, la- 
sciandola così nei primi, e sotterrandola 
in primavera colla rivoltatura nei secon- 
di. Nei campi poi da dissodarsi nelP in- 
verno dev^ essere nella stessa maniera 
collocala qualche mese prima per lasciar 
tempo air aria atmosferica di sminuz- 
zarla bene ; tuttavia la marna molto 
grassa, ossia ricca di calce in dose mo- 
derata , si può adoperare spargendo- 
la dopo la seminagione del grano. In 
generale non deve sotterrarsi la marna se 
non nella bella stagione, a non molta pro- 
fondità, e allorquando essa è ben polve- 
rizzata e qiiasi secca : sotterrandola umi- 
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i^f è piò dificile a iocurpurarsi al laolo 
e diatribuirti anirorBiamenta. Noo u- 
moào tali precauaioni, gii eflelti della 
■aroa aono più lenti, e speuo accade 
che non ti niantfestino che dopo due o 
più anni. 

GP Inglesi operano diverstmente. 



che a motÌTo della Ibrte mn di Uhm 
t'i, e d' escavasione ai vuol fan aan 
mia di tale aoataasa. 

Non è |>osaibile alabilira delle nf 
positiva che aaaino b qoaalili di m 
da impiegare in ragioBe d^eUvo, pefl 
questo dipende dalla qaalili dd ferrei 



Furaaao colla marna dei composti ,' dalla profondità dei latari, dbUa qaaa 
fale a dire alternano strati della me- tà di carbonati» di 



orice cfc*essi conti 



desina con iitrati di terra, terriccio ne, e dai peaz etti dari dal mad«ÌBO d 



o concime : lasciano I* ammass<> cosi per 
qualche tempo, e quando la marna è pol- 
veriuata, fanno il miscuglio delle mate- 
rie ammassate e le sporgono sulle terre 
immediatamente prima delP ultimo lavo- 



sono in certa maaiera wiiti, o che bai 
no un'azione rimota. KelhataUriporU 
remo qui il quadro ufftrta U TafWì 
cui si trota il numero dèi artn e^ 
marna necesaarii ad un ettaro di tan 



ro che precede la seminagione. Questo oo, privo delP elrmenlo calcale, A 
metodo è buono specialmente allorché 
b marna impiegata contiene una certa 
quantità di sabbia e si riduce facihnente 
in polvere al contatto deir aria, allor- 



strato lavorato, del quale ai 
spessore, perchè può aervife appmaa 
tivamcnte di guida oe^ caai praliD. 
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Metri cubi di marna necessari! ad uno strato di terra arato^ 

dello spessore di centimetri 
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Queste dosi (nelle quali furono tras- 
curate le frazioDÌ come cosu non ri- 
chiedente matematica esattezza ) sono 
applicabili solamente alle marne che con- 
tengono carbonato di calce suscertibi- 
le di essere polverizzato, e prive per 
conseguenza di pezzetti duri. Nel caso 
che ne contenessero^ dovrebbe la quan- 
tità della marna essere modificata^ e per 
ottenere un effetto pronto^ converrebbe 
trascurare il carbonato calcare di questi 
pezzetti^ e considerare solamente il cal- 
care prontamente polverizzabile. £ ìnol- 
j4ppend, Dh. Tee, T. /. 



tre da avvertire che le suddette dosi 
debbono intendersi modificate a secon- 
da della natura del suolo ^ per esem- 
pio^ se la marna è argillosa^ la dose de- 
v^ essere diminuita in un suolo argilloso; 
e viceversa. 

CALCE. Si è già detto come sia compo- 
sta la calce> e se ne sono accennate in 
generale le principali proprietà: resta 
ora a far conoscere T efficacia della me- 
desima, adoperata come ammendamento. 

In diversi modi la calce agisce sol ter- 
reno. Primieramente asciuga lentamente 

9 



66 . Agrotimesìa 

il suolo e ne eleva alquanto la tempera- 
tara^ perchè assorbe f umiditi ambiente. 
In secondo luogo, come avea già da gran 
tempo fatto conoscere Frucbs, la calce 
caustica messa a contatto delP argilla col- 
V influenza delf umidità vi si combina, 
restando per tale combinazione sprigio- 
nati gli alcali che accompagnano sem- 
pre le materie argillose. In terzo luo- 
go intacca la parte d^ origine organi- 



ca che trovasi nel terriccio, ne 



prepa- 



ra ed accelera la decomposizione, e spesso 
fa aumentare rapidamente i principii so- 
lubili. In quarto luogo se incontra degli 
acidi^ come accade nelle lande^ Ir neutra- 
lizza, e se trova dei principii tannici sol- 
tanto, sfavorevoli alPagricoItura^ li de- 
compone. 

Ma tale azione molteplice delia calce 
cessa ben tosto^ perchè trovando delPacido 
carbonico si combina con questo^ e si 
trasforma in carbonato di calce, sotto la 
qual forma però seguita la sua influenza 
sulla vegetazione. Il carbonato di calce, 
derivato dalla calce caustica, trovasi in 
uno stato di estrema divisibilità non ot- 
tenibile con qualsiasi mezzo meccanico : 
esso si disciuglie nelf «equa sovraccarica 
di acido carbonico, per cui trovando di 
questo gas incessantemente formato nel 
terreno^ e recatovi dalle acque di piog- 
gia^ si rende alto a passare nel cìrcolo 
della vegetazione. Oltre questo ufficio 
fisiologico può spesso adempiere l' altro 
di fissare P ammoniaca, nitrificandola, e 
di agevolare la decomposizione dei sali 
ammoniacali minerali reca(i colle conci- 
mazioni^ o per alti a origine^ esistenti nel 
suolo trasformandolo in carbonati d^am- 
moniaca utilissimi ai vegetabili. In fine, 
secondo Liebig, il carbonato di calce 
fallo solubile dolP acido carbonico, agi- 
.rebbe di nuovo suIT argilla^ come se fos- 
•ncora allo slato di calce caustica. 
^ qualche nnuo cessa anche Tazio- 
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ne del carbonato di calce^ V estenoameo- 
to succede^ e convien rinnoTare la ìocal- 
cinazione. 

Per queste proprietà apparisce come 
la calce possa rìescir vantaggiosa nei luo- 
ghi umidi a preferenza dei secchi^ e 
nei luoghi palustri e torbosi ; e quanto 
utile possa recare sparsa sui prati impo- 
veriti da soverchio rigoglio di muschi^ 
carici, giunchi, ecc- colf estenuar queste 
piante e favorire lo sviluppo delle altre 
erbe di buona qualità. Invece rilevasi 
che la calcinatura in una terra forte non 
calcare, poco o nulla concimata, non può 
far sentire che la sua influenza. nutri- 
tiva, e quindi produrre effetti poco no- 
tevoli. Questi saranno nulli in no ter- 
reno calcare niente o poco concimato, 
e potranno anche tornare nodvi se la 
proporzione del calcare sia sofficìente. 

La quantità di calce sparsa sopra un 
ettaro di terreno varia secondo le locali- 
tà, secondo la diversa natura di quello, se- 
condo la frequenza delle calcinature. Co- 
si nei dintorni di Dunkerque se ne appli* 
cano 4o a 5o ettolitri per ettaro ogni io a 
1 2 anni ; nel dipartimento della Sarthe 8 
aio ettolitri ogni 3 anni; in quello dell'Aio 
6o a loo ettolitri ogni 9 anni. In Ger- 
mania la dose media è di 7 a io ettolitri 
ogni 4 anni. Filippo Re non prescrive 
alcuna dose, ma addita la pratica dei 
Bresciani di circa 4^8 miriagrammi per 
ettaro, siccome abbondantissima. Agostino 
Gallo commendando i Comaschi perchè 
ingrassavano i campi con calcina viva, 
calcola che ne occorrano 80 sino a 100 
pesi (circa 320 a 280 miriagrammi per 
ettaro) afiìnchè V effetto duri 3 anni. Il 
Maironi da Ponte riteneva che nei terre- 
ni fra V j4dda ed il JBrembo con un 
carro di calcina (di miriagrammi 100) 
preparata con altri cinque di terra, si 
potesse concimare un campo, ossia ari 
32. In Inghilterra la dose è di 160 a 1 no 
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ettolitri nei terreni leggeri, di aoo a 270 
negli argillosi; ed ascende fino a 600 
ettolitri nei terreni torbosi. 

Qaesta pratica degli Inglesi di abbon- 
dar tanto nella calcinazione dipende^ se- 
condo il Weckherlin, da più circostanze: 
i.^ dair abbondanza di terre e pietre 
calcari in Inghilterra ; a.° dal mite prez- 
zo del carbon fossile per cuocerle; 3.^ 
dalP estrazione delle praterie artificiali ; 
4*^ dal bisogno di correggere prati na- 
turali di qualità inferiore^ per V umidez- 
za dei suolo e del clima; 5.^ dalle ab- 
bondanti concimazioni, la cui efficacia 
Igiene sommamente sollecitata dalla cal- 
ce-; 6.^ dal bisogno di dare una tal qua- 
le attività o eccitamento alla vegetazione, 
di supplire in somma al vigoroso impul- 
so di cui ivi difetta, mancandole il sere- 
no cielo e il bel sole d^ Italia. 

Eccettuati questi casi che possono dir- 
si straordinari, si vede che in generale la 
quantità di calce impiegata viene com- 
presa fra i 5 e i 5 ettolitri per ettaro e 
per anno. 

Per ispargere la calce possonsi impie- 
gare tre modi : 

Col primo si colloca in piccoli muc- 
chi sul campo, distanti fra loro 6 a 7 
metri, e si lascia cosi esposta alP aria li- 
bera, finché sia ridotta in polvere, e al- 
lora si sparge colla maggior possibile uni- 
formità. 

I] secondo modo consiste nel dispor- 
re la calce io mucchi, e ricoprirli con 
uno strato di terra grosso i5 o ao cen- 
timetri, in modo che la quantità della 
terra sia quintupla o sestupla delia calce. 
Le fenditure che questa goofiandosi pro- 
duce nella superficie si chiudono con 
altra terra , e quando la calce è ri- 
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dotta in polvere^ si rimescola in ogni 
mucchio di terra e calce. Avendo tempo 
d'avanzo, si ripete la rimesta una secon- 
da e terza volta, poi si fa lo spandi men- 
to uniforme più che si può. 

Il terzo metodo è quello di disporre 
la calce in istratì alternativi con piote er- 
bose, erbacce di fossi, scopature, torbe, 
ecc., come nei terricciati di cui si parle- 
rà più avanti, e ricoprire il tutto con 
uno strato di terra. Dopo qualche giorno, 
secondo che le sostanze aggiunte sieno di 
facile o difficile decomposizione, sì rime- 
scola il tutto, si ammassa nuovamente, si 
ricopre di terra, e si lascia cosi fino al- 
r epoca dello spargimento. Però avendo 
comodo di fare un^ altra altre succes- 
sive rimeste, gli effetti saranno migliori. 

Qualunque sia il metodo adoperato, 
on^ avvertenza iudispensabile nello spar- 
gere la calce, è quella di scegliere le 
giornate secche ; perchè se ciò si facesse 
in tempo piovigginoso o •umido, oltre 
che lo spandimento non potrebbe essere 
uniforme, si correrebbe rischio ch^essa mi- 
schiandosi colla sabbia, specialmente nei 
terreni sciolti, si convertisse in cemento 
da muratore. 

La calcinatura, oltre i vantaggi di so- 
pra enumerati, produce anche V altro di 
somministrare al terreno un elemento 
che può dirsi necessario alla vegetazio- 
ne, perchè fa parte di quasi tutte le 
piante conosciute. Quiudi è che per far 
conoscere su quali specie di raccolti la 
calce eserciti la migliore influenza, ri- 
porteremo le analisi del Boussiogault, 
dalle quali risulta la proporzione di cal- 
ce contenuta nelle ceneri di alcune pian- 
te usuali, e la quantità di calce tolta al 
suolo da ciascun raccolto di piante. 
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A questo quadro del Boussingaolt ne 
aggiungeremo un altro, dimostrante la 
qnantitli di calce contenuta in loo parti 
delle ceneri di altre piante che sono 
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comunemente fra noi eolthftla^- deda- 
cendolo dallo analisi fieitte da diirersi 
autori. 
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Alle quali cifre accenniamo non già 1 calcinare con economia i proprii terreni. 



perchè sieno abbastanza comprovate e 
costanti, che anzi riscontrasi discrepanza 
secondo gli autori e le località ove si è 
esperimentato, ma unicamente perchè 
chi si trova in circostanza di poter in- 



possa da esse avere una norma approa* 
simatìva per regolare la quantità di cal- 
ce, anche rapporto al maggiore o minor 
bisogno che ne hanno le piante eh* en- 
trano nella rotaaione adottata. 
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La calca che serve per la depuraslu- 
ne del gas illuminante viene per lo più 
trascurata, e nessuno ancora tra noi ha 
pensato di trarne profitto. Eppate quan- 
tunque essa possa aver perduto una par- 
te della sua energia, non pnò a meno di 
non produrre eccellenti effetti, adoperata 
come ammendamento. Il sig Petit Jean 
coltivatore a Montaguy-les-SeurrC) ha fatto 
la prova, ed ha trovato che questa calce 
equivale al gesso per la potenza della sua 
azione sul trifoglio^ allorché vengono im- 
piegate simultaneamente e miste fra loro 
queste due sostanze. Ma qnand^anche gli 
effetti fossero meno efficaci di quelli del 
gesso e della calce^ pare è certo che sa- 
rà sempre meglio metterla a profitto che 
perderla inutilóiente. 

GESSO. Sebbene il solfato di calce ap- 
partenga piuttosto agli ammendamenti 
della li Classe, pure essendosi tenuta pa- 
rola della marna e delia calce, non tor- 
neranno innoportnne alcune nozioni ri- 
spetto al prodotto della calce combinata 
colP acido solforico. Molti chimici si sono 
occupati a ricercare quale possa essere 
r azione del gesso sulla vegetazione. Noi 
non istaremo qui ad esporre le diver-* 
se teorie immaginate; diremo solamente 
che tutti sono d^ accordo nel ricono- 
scere i buoni effetti del solfato di calce 
sul trifoglio, suir erba medica, e sulle al- 
tre leguminose, come pure sul tabacco, 
sui cavoli, sul colza, sul navone, sulla ca- 
napa e sul lino : mentre agisce debolmen- 
te sulle praterie naturali, e i suoi effetti 
sono pressoché nulli sulle cereali ed alla 
maggior parte delle graminacee. 

La quantità di gesso per ettaro ado- 
perata come la più vantaggiosa, varia se- 
condo i paesi, la natura dei terreni e il 
loro stato di coltivazione. La dose è sta- 
ta spinta fino a looo chilogrammi per 
ettaro, ma ordinariamente varia fra i 



iGROtlMESiA 69 

servato essere nulla P azioiie del gesso 
anche sulle piante che ordinariamente 
ne profittano. Questo dipende dal conte- 
nere quei terreni solfato di calce, onde 
si è stabilito con dimostrazioni positive, 
che il gesso produce soltanto dei buoni 
effetti in quei terreni che ne sono privi. 
£ per lo più in primavera che si 
pratica lo ingessamento ^ spargendo a 
mano il gesso polverizzato sulle pian- 
te, allorché abbiano raggiunto Taltezza dai 
10 ai 1 5 centimetri : si fa lo spandi- 
mento la sera o la mattina con un tempo 
calmo, e sopravvenendo una moderata 
pioggia, V effetto é assai pronto. Nei Ino- 
ghi dove in primavera piove molto, si a- 
spetta d^ ingessare dopo il primo taglio^ 
perché la soverchia umidità xiQoce ai 
suoi buoni effetti. Spargendo il gesso in 
agosto, dopo la messe, sul trifoglio semi- 
nato nello stesso anno, si può ottenere 
un buon taglio in ottobre^ e risentirne 
gli effetti anche nelP anno seguente. 

£ stato osservalo che Fazione del ges- 
so é influenzata grandemente dallo sta- 
to delP atmosfera al momento in cui si 
spande. Se la primavera é fredda, il ges- 
so appena fa sentire i suoi effetti, e la di 
lui azione cessa ben tosto al sopravveni- 
re di un benché piccolo gelo: f umidità 
moderata e il calore riuniti ne svileppa- 
no tutta r energia. 

Quantunque sia costume quasi gene- 
rale di spandere il gesso solle pianticelle 
già alte, oullameno V esperienza ha mo- 
strato che poono ottenersi buoni risulta- 
menti anche incorporando il gesso colla 
terra alP epoca degli autunnali lavori. 
Dombasle avea adottato il metodo di 
spargere un ettolitro di gesso per ettaro, 
nel mentre che eseguiva la seminagione 
dei prati artificiali^ e nella primavera se- 
guente di distribuirne altrettanto sulle 
giovani pianticelle qualora gli sembrava 



aoo e i 6oo. In alcuni terreni si é os- {urgente il bisogno. Àlcnni coltivatori che 
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hanno seguito tale metodo, se ne sono 
trovati cootentissìmì, perchè le piante 
acquistano uno 8traor«linario sviluppo 
prima delP inverno; pei* cui (essendo 
r incremento delle radici proporzionale 
a quello degli steli e delle foglie) riesco- 
no più robuste, e sentono meno t rigori 
deir invernale stagione. Oltre di ciò, si 
ottiene grande vantaggio nella precocità, 
e il signor Marras assicura che seguendo 
tale metodo, egli sfalcia il suo trifoglio in- 
cai*nato 1 5 giorni prima dei suoi vicini. 

Per quanto grandi siano i vantaggi 
dell' ingessamento, sulle piante legumi- 
nose in ispecial modo, conviene per al- 
tro osservare ch^ esso non può far le ve- 
ci del letame, non può supplire alla 
mancanza di terriccio nel suolo. Anzi 
nei terreni sterili 4> mediocremente con- 
cimati, i suoi effetti sono appena sensibili, 
onde avea ragione Crud nel dire: che lo 
ingessare fondi magri e poveri è uno 
spreco di fatica, di spese e di tempo. 

CONCHIGLIE. Si trovano in qualche luo- 
go, dei banchi di conchiglie che possono 
venire utilizzati. Queste conchiglie con- 
tengono sempre alcun poco di azoto, 
massime se gli animali che le abitavano 
sieno in esse periti, perlocchè tali ma- 
terie appartengono piuttostn alla cate- 
goria degf ingrassi che a quella degli 
ammendamenti puramente minerali. Tut- 
tavia in questo luogo ne teniamo pa- 
rola, perchè, fatta astrazione dalle spo- 
glie animali, queste sostanze constano 
in massima parte di carbonato di calce. 

Le conchiglie sparse sulla superficie 
del suolo si decompongono con un^e- 
strema lentezza, per cui hanno nn^ atio- 
zione debolissima. Per renderne gli efi'et- 
tì pili pronti, vi sono due maniere: pol- 
verizzarle, cioè^ o calcinarle. Le macchi- 
nette per polverizzare le conchiglie pos- 
sono essere di diverse forme semplicissi- 
me e di poca spesa, ma puossi anche a- 



AftaoTmisU 
doperare un nezzo del tutto economico 
consistente nel collocare tali conchiglie 
sopra un suolo duro, e possibilmente 
selciato in una posizione ove abbiano a 
passare di frequente gli animali ed i car- 
ri, levando di mano in mano i piccoli 
frantumi, e sostituendo i pezzi grossi. 
La calcinazione delle conchiglie si ese- 
guisce mediante apposito forno^ nel qua- 
le le medesime sono lambite dalla fiam- 
ma che sorte da un focolare con griglie, 
per dirigersi verso un cammino. 

Tacciamo qui della tangua^ o tre%^ 
vale a dire terra nel litorale bagnato dal- 
r Oceano nel circondario di Morlaiu, con- 
tenente spoglie animali, la cut putrefa- 
zione ò ritardata dalla presenza del sale 
marino, e che V agricoltore bretone ado- 
pera con grande profitto, dopo averne 
estratto con opportuni lavacri una par- 
te del sale. 

Come pure passiamo sotto silenzio i ban- 
chi di meri che trovansi a Morlaiz, nella 
rada di Brest e nella riviera di Quimper, 
la quale sostanza altro non è che una 
melma marina mista a conchiglie e a fran- 
tumi di corallo, perchè detti ammenda- 
menti non possono servire con vantaggio 
che nelle località prossime ai luoghi ove 
rinvengonsi. Li accenniamo solamente 
per far conoscere che tutti i mari porta- 
no sui lidi materie doviziosissime, mine- 
rali ed organiche, dalle quali P agricol- 
tore potrebbe trarre utili straordinarii. 
La Francia, al dire del Bertier, consoma 
annualmente oltre a 1 6 milioni di me- 
tri cubici di merl^ ossia loo milioni di 
ettolitri, e il mare ogni anno altrettanti 
ne somministra. Dal litorale della Manica 
si eslraggono ogni anno 1 5 milioni d^et- 
lolitri di tangua, « producesi in quel so- 
lo dipartimento una circolazione di 5 
milioni di lire. In Inghilterra fuso della 
sabbia conchigli/era è sì grande che al- 
cuni speculatori han trovato vantaggioso 
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dì far costruire un apposita strada ferra* 
ta da Padstou a BodmiD, ed ora migliaia 
di vagoni carichi di questa materia por- 
tano la fecoodità sui terfitorii delle Con- 
tee di Cronwall e Devonshìre. 

L* Italia, che per la sua configurazio- 
ne ha tanto litorale, ed è paese essen> 
zialmente agricolo, ora che le strade fer- 
rate si generalizzano, mitigando conse- 
guentemente il prezzo dei trasporti, non 
penserà ella a profittare dei Tolootari tri- 
buti che giornalmente le offrono i suoi 
due mari ? 

POLVERE DELLE STRIDE^ E FANGO. La 

polvere delle strade che deriva dallo smi- 
nuzzamento e stritolamento dei ci otto- 
letti silìcei o calcari che servono per l'in- 
ghiaiamento, è un ottimo ammendamento 
j)ei terreni argillosi. Se i proprietarii di 
fondi argillosi costeggianti una strada 
inghiaiata, impiegassero uomini e anima- 
li a trasportarne il tritume nei campi in 
tutti i ritagli di tempo che rimangono 
dopo eseguiti i lavori interessanti , in 
pochi anni, senza accorgersene, trove- 
rebbero i loro fondi notabilmente mi- 
gliorati. 

Lo stesso dicasi òeXfongo^ ossia della 
poi vere delle strade impastata colfacqua di 
pioggia,ed impinguata dalle egestioni degli 
animali transitanti, il quale cólto nelP in- 
vernale stagi«>ne, quando i lavori dei campi 
non tengono jóccupati i coloni, potreb- 
be ottimamente servire a migliorare la 
composizione meccanica e chimica dei 
terreni, con nessuna, o pochissima spesa. 

II. Classe. j4mmendamentì coi prodot- 
ti di chimiche combina%iàni e della 
combustione. 

Nei trattati di chimica agricola si parla 
diffusamente delle proprietà dei diversi 
prodotti di chimiche combinazioni, i qua- 
I4 sono debitamente classati ; ma sicconie 
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in generale la nostra agricoltura, per 
ora almeno, non può ritrarre grandi van- 
taggi dalle applicazioni dei medesimi, co- 
si di volo solamente accenneremo ad alcu- 
ni pochi, a quelli cioè che in, qualche 
particolare circostanza potrebbero reca- 
re giovamento. 

SALE MARINO. L^ analisi chimica tro- 
va costantemente del cloro nelle cene- 
ri dei vegetabili : d"* ordinario le terre 
arative contengono naturalmente dei 
cloruri, ma in proporzioni mollo diffe- 
renti, essendovene dì quelle che appena 
ne hanno delle tracce, e delle altre che 
ne posseggono considerevoli quantità. 
Emergono da questi fatti due legittime 
Conseguenze: 1.** Il sale marino (cloruro 
di sodio) è utile alla vegetazione; a.^ 
nei terreni che ne sono sprovvisti o che 
ne difettano, 1' applicazione del medesi- 
mo può e deve produrre buoni effetti, 
e nulli o perniciosi al contrario in quel- 
li che ne contengono le proporzioni ne- 
cessarie al bisogno dei loro raccolti. 

In questa maniera resta spiegato come 
si sieno ottenuti da parecchi sperimen- 
tatori effetti tanto diversi e contrari i, i 
quali in tutti i tempi e in tutti i paesi 
han dato origine ad opinioni tanto con- 
tradditorie. 

Il sale poi agisce anche sul terreno^ 
perchè ha la proprietà di attrarre Tumi- 
dità deirafia atmosferica, di favorire la 
decomposizione di alcune sostanze or- 
ganiche, e, come pretendono alcuni, di 
distruggere gV insetti e le erbe nocive. 

SOLFATO DI SODA. Da parecchie espe- 
rienze praticate in Francia e in Inghil- 
terra risulta incontestahile T utilità di 
questo sale nella vegetazione. Il signor 
Girdvrood, coltivatore inglese, P ha tro- 
vato utile in un raccolto di fave; i si- 
gnori Isidoro Pierre, Lucet, Mecflet ne 
hanno esperiroentato i vantaggi nei rac- 
colti della lupinella e del trifoglio comu- 
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, il ligDor Fleming de Barocbao 
ilice aver ottenuti effetti itraordinarii 
fulle patate; e finalmente dal tegnente 
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prospetto del Puvif fi rlleTano i ritolta- 
li ottenuti sul frumento e luir erba me* 
dica. 



Appezzamenti 



I 

li 

III 

IV 



Dose del 
solfato di soda 

3 
6 

IO 



Prodotto 
in firomeolo 

25 

34 

3a,5 

a6 



Prodotto 

in erlra medica 

i37 
b56 
187 

99 



Bisogna per altro riflettere che il pro- 
dotto del frumento decresce quando la 
dose di detto sale oltrepassi un certo limi- 
te ; per cui se ne inferisce che tale so- 
stanza, come molte altre, favorisce o nuo- 
ce alla vegetazione in ragione della dose. 
Il mitissimo prezzo assegnato al solfato 
di soda nelle fabbriche di soda, può far 
si che in diverse località il suo impiego 
riesca utilissimo. 

Il SOLFATO DI POTASSA è pUFC SlatO 

esperimeoiflto vantaggioso alla vegetazio- 
ne; ma r alto suo prezzo non permette 
che venga adoperato se non in via di e- 
sperimento. Anche il solfato di ferro 
{vitrioh) danneggia o giova alla vegeta- 
zione secondo la dose, e questo vaie a 
spiegare gli effetti opposti in apparenza 
ottenuti dai diversi esperìmentatori. Il 
solfato di ferro, come il solfato di calce 
ha la proprietà d^ impedire il disperdi- 
mento deir ammoniaca, e perciò a tale 
oggetto vengono essi adoperati. Ma di 
ciò si dirà parlando dei concimi. 

ACIDO SOLFORICO. Tempo fa il signor 
Brard fece diversi esperimenti colT aci- 
do solforico e tutti dimostrarono i buoni 
effetti di questo agente. Nel iSSg il sig. 
Delord^ presidente del Comizio agricola 
di Gazais (Lot) richiamò V attenzione 
sul medesimo, e da buon numero d' e- 
sperieoze da lui praticate se ne deduco- 
no le seguciili conseguenze. 



1 .* L^ acido solforico allungato in una 
quantità d'acqua /f 000 volte maggiore 
del suo volume pmola, in n^odo attivis- 
simo la vegetazióne delle piante legumi- 
nose. 

a.^ Con no litro d^ acido aoUbrìco si 
può bagnare un mezzo ettaro, e produr- 
re il medesimo effetto che sulla stessa su- 
perficie produrrebbe un ettolitro e mezzo 
di gesso cotto. 

3.^ L^ impiego delP acido solforico è 
più comodo e facile di quello del gesso, 
adoperandosi pel primo nn inaffiatoio^ e 
lo spandimento delf altro dovendosi Cetre 
colla mano. 

4.^ 1j acqua acidulata ha il vantaggio 
sul gesso di poter essere sparsa tanto io 
tempo secco, che in tempo piovoso, con- 
servando sempre la stessa energia. 

Quando f economia il consenta, si ve- 
de dunque che T acido solforico può ve- 
nire sostituito al gesso nella coltivazione 
delle mediche, trifogli ed altre legumino- 
se, e la ragione di ciò si rende chiara 
dal riflettere che nella maggior parte dei 
terreni vi è del carbonato di calce, il qua- 
le combinandosi coll^ acido solforico che 
sopra vi si versa, forma il solfato di cal- 
ce. Onde deducesi poi che V applicazio- 
ne del medesimo sopra un terreno privo 
di calce deve riescir nulla^ o di poco 
momento. 
J Secondo il Limousin Lamothe Tazio- 
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nn deir acido solforico riuscirebbe più 
efficace che quella del gesso per fissare 
r»niDionÌ8CM. 

RiTRATi. I nitrati di potassa, di soda, 
di magnesia, e s^pratutto di calce si ri- 
trovano qualche volta nei terreni, parti- 
coliiriueDte in quelli di natqia palcure, 

che SODO siali marnati. Il Vìloiuria ha 
fatto esperienze col nitrato di soda^ e lo 
ha trovalo giovevole specialmente alte 
graminacee. Il Ponxìlacqiia, fasciata in 
riposo per sei mesi la terra residue del- 
la sua nitriera, «lopo estratto il nitro {ni- 
trato di potassa)^ nelP agosto la sparse 
sul Citnipo e n* ebbe frumento bellissimo: 
il tri^glio e la medica pure ne profitta- 
rono, ed ebbero rigogliosa vegetazione. 

1 Ticeniioi da lungo tempo raccolgono 
•le terre dei suènitrai per governare i 

praii i e fìnatmenie a tutti sono palesi i 
buoni «ffetti prodotti dai ruderi di lab- 
briche antiche e umide^ i quali abitual- 
mente contengono dei nitrati di calce, 
di potassa e di magnesia. 

Nel Perù esiste il nitrato di soda in mas- 
se enormi sovra uno spazio di oltie aoo 
chilometri, e il trasporto del medesimo 
in Europa può fiescir vantaggioso al- 
ragrioollura come quello del guano. Nel- 
le localllà ove si abbia a disposizidne del- 
la terra calcare porosa, sì può ccill^ arte 
faciluienle produrre dei nitrati. Si cos- 
struiscono con la medesima dei (àccoli 
muri^ piuttosto sottili, si difendono con 
una tettoia, dì tanto in tanto s^ inaffiano, 
e io meno d' un anno questa terra si co- 
pre di nitrato di calce. Impastando con 
la stessa della cenere e dellu paglia, si 
ottiene nello stesso lasso di tempo dei 
nitrato di soda e dì potassa. Onde avere 
una superficie maggiore esposta alf aria 
ed alla umettazione, e quindi maggior 
quantità di nitrato, converrà in detti mu»- 
ricciuoli di terra praticare delle frequen- 
ti feiiditure o tsgli trasversali. Questi ni-]terreiio sema ingresso. In un altr9 atpe- 
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Irati contenendo una considererole qnaor 
tità di azoto, combinati con del conrimey 
o delle materie putrefacibili onde posta- 
no essere ridotti e trasformati in «mmo^ 
niaca, sono a considerarsi fra gli ingraisi 
i più energici. 

rosFATi. La presenza dei fosfati nei 
diversi raccolti che T agricoltore cava 
dai campi, è un fatto sti*bilito dalla scien-r 
za chimico-agricola, quantunque la por* 
zione di tali fosfati nelle piante di deter- 
minata natura non sia costante per la 
molliplicità delle cpuse che hanno in- 
fluenza nella vegetazione. I fosfati che 
sì riscontrano tanto nei ricolli di oaiura 
diversa, che nelle varie parti d^uno stes- 
so ricolto, non sono tutti della stessa spe» 
eie, ma tutti contengono un eleiuento 
comune, V acido Jo$Jorico\ per cui àt^ 
terminando, come ha fatto il Boussio» 
gault, la quantità di acido fosforico coQr 
tenuta in un ricollo, si potrà avere una 
idea dell' abbondanza dei fosfati che egU 
ricava dal suolo che V ha prodotto. Per 
non estenderci di soverchio^ non descrì- 
veremo le esperienze del celebre chimi^ 
co francese, né riferiremo quelle fatte da 
altri per riconoscere Tefficacia dei diversi 
fosfati puri applicati ai terreni : solamen- 
te è da avvertire che, quantunque buo- 
no ne possa essere T effetto^ tale manie- 
ra d'applicazione dei fosfati puri non può 
riescire mollo vantaggiosa ddl Iato del- 
l^ economia^ e che 1' onica mauiera di 
somministrare i fosfati a buon mercato ò 
1^ impiego di materie che ne contengano 
in abbondanza, come ceneri lìscivall, 
ossa ecc., delle quali si parlerà in se- 
guilo. 

ikCQIIS ▲MMOHIACALIDULABOaATOmiOEL 

GAs-u.i.ij|iiNAjfiE. Il sigporK.MlhmaDi| cof 
54 ettolitri di questo liquido ha ottepor 
to 6900 cbilogr. di fieno per ettaro, io^ 
vece di 4^00 che produceva lo statai 
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limento^ il medetimo eoo 166 ettolitri ha qoile quantità ed epoca debbaoti «par- 

ricavalo '9906 chilogr. io? ece di 554o$ 

ma nel seguente aono il terreoo aoo 

coocimato prese ao' iotera superiorità 

aopra quello sa cai si erano sparse le 

acque aoiinoaiacali. Da questi esperi- 



menti apparisce che V efficacia di questa fuliggine e carbone. 



aostaoza è grande ed immediata, ma che 
forte la sua virtù viene esaurita in poco 
tempo, e probabilissimamente in un anno. 

Le dette acque ammoniacali conten- 
gono, oltre ad altri prodotti, del carbo- 
nato e deir idrosolfato d^ ammoniaca, e 
aegnano alf areometro di Beaumé da i 
• 5 gradi. La* quantità d* ammoniaca che 
posseggono si può ritenere, in via media, da 
chiL 0,3 a chii. 0,6 per ettolitro. Volen- 
do saturare detta quantità di alcali vola- 
tile ( il che sembra conveniente ), si ri- 
chiede in media chil. 1,1 d'acido solf'>- 
rico a 66^ del commercio. 

Quando tali acque dai laboratorii del 
gas-illuminante si possono avere a prezzi 
moderari, il loro impiego riescirà certamen- 
te utilissimo: e sarebbe conveniente che 
fossero praticati esperimenti per ricono- 
Boscere su qnali terreni, « su quali rac- 
colti il vantaggio risulti maggiore, e in 

Materie solubili 

Carbonato di potassa 

V di soda 
Solfato e fosfato di potassa 
Cloruro di potassio 

» di sodio 
Silicato di potassa 

>» di soda 

Fra le materie solubili la potassa e la 
soda entrano per più della metà nelle 
ceneri di legno, ed alle volte possono 
anche rappresentarne i tre quarti, come 
nelle ceneri di noce e di betulla. 

Fra le materie insolubili predomina il 



gore. 

Enumerati cosi ì principali prodotti 
dì chimiche combinaaioni che possono 
riescir utili air agricoltura, resta a dire 
dei prò 'lutti della combustione, ceneri^ 



CBVERi. Antichissimo costume è quello 
di adoperaìre la cenere nelP agricoltura. 
Catone, Yarrone, Plinio, Columella, Pal- 
ladio lo attestano, e gli effetti della me- 
desiooD si suso sempre riscontrati utilis- 
simi, specialmente ai trifogli, alle piante 
oleifere, ai terreni acidi, e allfs praterie 
coperte da muschi, giunchi o carici. Bla 
noo tutte le ceneri operano egualmente ; 
la loro azione derivo dalla qualità e quan- 
tità degli elementi che le compongono, i 
quali dipendono dai materiali di cui so^ 
no costituiti i combustibili che le produ- 
cono. Quindi è che, colta prefissaci bre- 
vità, delle diverse specie di ceneri terre- 
mo parola. 

Cereri di leoito. Le ceneri fresche, o 
prodotte direttamente dalla combustione 
del legno, si compongono in generale 
delle seguenti materie, altre solubili ed 
altre insolubili oelP acqua. 

Materie insolubili. 

Carbonato di calce e di magnesia 
Fosfato dì calce e di magnesia 
Calce e magnesia caustica 
Silice d^ allumina 
Ossido di ferro e di niangaaese 
Particelle di carbone nou bruciato. 



carbonato di calce, il quale alle volte co- 
stituisce la metà ed anche più del peso 
delle ceneri, come pure entra In forte 
proporzione un elemento assai importan- 
te,, cioà r acido fosforico combinato còlla 
calce o colla magnesia. 



Dalla enomerazioiM delle materie (Son- 
teoote nelle ceneri risolta la spiegazione 
deir utilità di loro azioneg la quale, ae* 
condo Puvis, particolarmente mercè dei 
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dire di Filippo Re, ti adoperano le ceneri 
liscitate e le (fesche, però tornando a 
cuocer le prime, ed aggiuntavi fuIiggineV 
si gettano sulle praterie nel febbraio; 1 



fosfati, si rende manifesta, favorendo più Toscani, i Bolognési, i Modenesi ed altri 
la produzione del grano che quella della guvernano in particolar modo col cene^ 
pagDa, e comunicando al grano delle qua-: rancio le ficaie: i Maceratesi lo danno ai 
Jità superiori. A motivo dei carbonati cànDeti,^ e ai posticci. In Germania, e 
alcalini solubili che contengono le ceneri particolarmente nei contorni di Mar- 
di legno, V applicazione di esse riesce in buurg e di Tetterau (Assia Elettorale) si 



particolar modo vantaggiosa nei terreni 
di cui è d^uopo neutralizzare l' acidità, o 
favorire la decomposizione di materie or- 
ganiche : ma per questa stessa proprietà, 
ai comprende facilmente come una dose 
troppo forte di ceneri potrebbe esercita- 
re sui giovani organi della pianta colti- 
vata un^ azione disorganizzatrice, e riu- 
scire perciò svantaggiosa. 

La quantità convenevole, specialmen- 
te pei prati, non può stabilirsi rigorosa- 
mente 'j il Berti Pichat dice^ Tesperienza 
continua averlo ammaestrato che, per 
ottenere l'intento, un ettaro di prateria 
non richiede meno di loo miriagrammi 
di cenere, e più ancora se giunchi e ca- 
lici . v^ affoghino r erbe migliori. 

Allorché si passano le ceneri nelP a- 
qua, e si fanno con essa bollire, disciol- 



gonsi tutte le materie solubili, e si ot- siccità. 



annette tanta importanza ajle ceneri li- 
sci vali che si \anno a ricercare fino a 
a4 ^ ^3 chilometri di distanza. Si ap- 
plicano a tutti i raccolti, ma in ispecial 
modo alle cereali^ che favoreggiano so- 
prattutto per 1' abbondanza dei fosfati 
terrosi, e del silicato di potassa che con- 
tengono. Sotto questo rapporto però tut- 
te le ceneri non hanno questo valore ; 
quelle di quercia p. e. non offrono che 
delle tracce appena sensibili di fosfati, 
mentre qnelle di faggio ne contengo- 
gono i;5 del loro peso* 

Lo spargimento delle ceneri e de! ce- 
neracci si fa a mano^ o con una pala quan- 
do sono ben secchi^ e se S4)pravvi«ne una 
pioggia, il loro effetto si fa ben tosto sen- 
tire^ mentre di poca importanza riesce, se 
dopo lo spandimento succede una lunga 



tiene la lisciva o ranno :•{ residui di- 
consi ceneri liscivali^ o ceneraccì^ e so- 
no composti di tutte le materie inso- 
lubili, che sono sfuggite alf azione del- 
V acqua. 

I ceneracci cenvengono a tutti i ter- 
reni^ ma specialmente agli argillosi e com- 
patti, e possono essere applicati in tutte 
le stagioni. Agostino Gallo riferiva che 
^i agricoltori Comaschi <( oltre al compe- 
rare quanta più cenere possono nella cit- 
tà e nelle fornaci, per spargerla sui campi 
•ve* seminano i lini, acquistano eziandio 
tutte le cenerate che avanzano alle donne 



Per quanto ora si è detto, vedesi come 
cattiva sia la pratica comune di gettare il 
ranno che ha servito per fare il bucato^ 
il quale potrebbe in vere recare buoni 
servigi, o gettandolo sulle ceneri lisciva-* 
li, oppure bagnando terricciati formati 
da strati di terra, di erbe cattive, di cene^ 
racci, ecc. Yantaggioso potrebbe pur es-- 
sere il ranno passato sopra calcina \ ivay 
e quello che ha servito per la fabbrica-< 
ziooe del sapone e del nitro, i qaali puvt 
troppo y^vengono gettati o' perduti come' 
tante altre materie che alP agricoltura sa-^ 
rebbero di giovamento. j 



nel (are il loro bucato », Kel Friuli, alj gvhbbi pi tobba. In Germania per ^* 



brMlin la (orba, ai pona della lagna fat- 
to una grata lu cui ti cuUaea (iella turbk 
Mwat • ai ricopr* con turba i 
proenra d't maulenere la cumli 
guiia da farla durara il maggior tem)to 
punibile, avendo V eijlerienia dinuilis- 
la rieicir migliori la ceneri delle turbt 
quaaio pili lentamenta abbi'uriate. Cal- 
colano ìa Inghillerra da 1 1 carrollnte di 
torba ricavarieiis uaa di cenere. 

La reoeri di (orba varianu graadt»- 
■cala nella luru cumpuaiiiiine : Telemen- 
to dominaoltt è per lo più il corlKtualo di 
calca meacolalu cun un poco di culi 
«aualica; alla volle vi ai trova del auilai 
di calce, un poco d' uuidn di fcrrn, de 
fallumina, dall' argilla calcinata, una pii 
mia quaolili di «ilice aolubile, e qualche 
■ala alealiou, come lolfaio, o carbonaio di 
poUiia a di soda, cloruri, ecc. 
Le buone ceneri di torba k 
«lis o grigiatlre, leggere, e del peao di So 
chìlogr, 1' eUiiliiro, • ai riiiene rhe le lo- 
rs qualità aleno in ragiona inTeria del 
loro pelo. La doae più comune è oom- 
pRM fra i 4o e i Ba ettolitri per ugni 
ettaro di prateria, au cui ai apande in 
piimaTera. Sì edupraao le ceneri di lor- 
ba non solo aui prati natarsli e arliQclali, 
pa ancoia mi campi a collivniione e 
•traali, nei quali la duae però il outrenn 
cuxai DI CABBOS roHiLB. In Injhil 
Icrra, nel Belgio, neir Olanda einF »n-- 
da nelle località ore il carbuo !• 
•* impiega come corobnilibile, ne vengo- 
Bo utiliziate le «eneri per arainendare le 
torre fredde, umide, argilbip, 
itte più lenaibile 1' atiune dti 
lari fui terreni bioncaatii che* 
ritcooo ih nero { e la loro acit 
■eniire tanto aui prati anificiali e natu- 
rali, quanto tulle altre culiivacioni. Si 
Impiegano in natura, o mitte ai concimi ; 
e nel pi imo caiu la dola Bbiluale à di 40 
•llulitri per ettaro. 



La (bri* proportioae d' «71118 etl 

lata che contengono Is cenni di toi 
piega la luro efficacia per correggw 
terreni ergili mi. 

iniairiaiTOM. Velia PicardlaciUlo 

iuparficie de) auolo, e molla TÌd 

medecimit, degli jlrali più o ae 

groaii di li((nilc, neri, nlluatincHi • pi 

luti che ■' impilano in agrieotlura aol 

li di ceneri nere, ceneri f/irìlal 

I iolforiche vegetatiue. Queite l« 

re conleogono aranci organici, cai boi 

Da materia bitumioosa, argilla, alll 

ma parte della quale allo alato gelatin 

1} (olCuru lii rarro, OMido di (eriv, e ti 

li acidi di ferro e di allumina. QaMn 

quella terra è ammonticchiata ti acnln 

lamma e brucia lentamente, prei 

dendu un colore roitailro, e ia quet 

(lato occupa la mela d«I vulnme cba I 

tuo (tato naturale. 

L* effetto di qnette terre ai tpi^a p* 

ticolarmenle auit^renì calcari, o au qm 

li che tono (requtntemenla calcinati 

marnati, perchè i aulfati acidi d'allumii 

e di ferro che conipngono, oltre al t 

le cattive erbe, le porracHne^ 

muichi, ecc., agiiconu lui carbonato 1 

calce etiitente lul terreno, a formano an 

fati di calce con iaviluppo d' acido cai 

bonico. 

PDLie«m. In Iial!t anllchiiaima « ea 

une 6 la pralira di spargere fuliggFn 

leRialnente lu vecchie praterie. Hai Gf 

lenale li applica an<^he ai cnni<pai, « I 

Berti-Pirhat Tha trovala cificara per di 

ilrnggere in nti 1' orobanche tanto fd 

lilu canapo II Sinclair afferma cb 

ti può riovigurire il fronienlo debole 

giallo in primarera coli' applica aio aa d 

co 33 ellolitri di fuliggine per etlsm 

La compoiiii'ine della fuliggine i Oto) 

to complicata. Il firaoonnol vi ha Ira 
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Acqun • '. • . • . 

Cvibone ..«....••. 

Acido ulmìco . • . . • . 

Materie ■cotale 

Materia aere ed amara ^ • 

Sali flolubili neir acqua, fra i quali asolll acetati^ ed anche V acetato 

d* ammoiiiaca • • 

Sali insolobìii, ipecialneQte aolfiito, ftMifrto e oarbcmato di calce 
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La dote impiegata nel Vicentino e nel 
Breiciaoo è di -ai a 96 eilolitri per etta- 
ro ; in Inghilterra, da tS a 56» Lo 
Schwerta la prcacrire di 5o ettolitri^ os^ 
sia di 5,000 ehilogrammi, e narra che 
nelle Fiandre ti applica al colta trapian- 
tato in ragione di 9,790 litri p^r ettaro. 
Questo materiale , quantunque non 
molto abbondante^ finché sarà venduto 
a pressi proporsiooatamente minori di 
qu<sUi di una equiralente quantità di le- 
tame, merita d^ occupare P attensione 
dell' agricoltore ; il quale per ottenere 
pieno successo dofrà spargerlo in un 
tempo calmo e piovoso ; e potrà aumen- 
tare la sua asione mescolandolo con del- 
le ceneri di legno (pratica "che si è già 
notato adoperarsi nel Friuli ), perchè 
r alcali di queste saturando T acido ni- 
mico, e reagendo sulle materie asotate^ 
le rende più solubili nelP acqua. Il Traut- 
mann considerando che la fuliggine con- 
sta in buona parte di carbonio, consi- 
glia d^ adulterarla aggiungendori calce 
▼iva. 

La fuliggine di carbon fossile ha una 
derisa superiorità su quella che proviene 
dal legno, e Boustinganlt spiega questo 
fatto colle due seguenti ragioni : i.^La 
fuliggine $* adopera abittalmentè a volu- 
aM e non a peso, e siccome la fuliggine 
di earboB fossile è più densa dell^ altra, 
eoa! sotto lo stesso volume contiene una 



maggior quantità di materia; 9.^ A pesi 
eguali, la fuliggine di carbon fossile è più 
asolata che quella di legno, contenendo 
la prima i^55 per o/o d"* asoto, e la se-> 
conda solamente 1,1 5. 

La fblig^ine« oltre le sne proprietà fer- 
titissanti^ ha ancora la prerogativa di al- 
lontanare dai giovani germogli gli insetti 
che li divorano. Può servire altresì con 
successo la sua decosione per imbeveìro 
le ghiande, le faggiole^ la castagne^ ec6. 
destinale per semente, ailGne di preseti 
varie dai topi campagnuoli che ne sono 
avidi. 

CABBOFE. L*Ab. G. Piccone, il Lucas, 
il Bucbner, il Dussieux^ il Blengini, ed 
altri agronomi ed agrologi, si sono occu- 
pati dell' asione del carbone suPa vege- 
tasione^ e V hanno in generale ricono- 
sciuta utilissima. Il signor Emilio Becchi 
ultimamente ha intrapreso jaiiove espe- 
rienze in proposito, e nel i859 le ha 
annunciate e descritte ali* Accadc^mia det 
Georgofili : e da esse e dalle precedenti' 
fatte dagli altri georgici dèduconsi le se-' 
guepti conclusioni. 

I .^ 11 carbone, come corpo n^rè, as- 
sorbe una gran quantità 'di raggi calori- 
fici e luminosi, e quindi come Cattive 
conduttore del calorico, li ritiene per 
lungo tempn. 

9.^ Il cai bone ha la pr«»prietà di ai- 
sorbire diversi gas, e di precipitare alcune 
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ftottanie che ti trovino in toluftione nel- 
V acqua, per cui fi rende atUuiaio a for- 
nire a poco poco alle piante quei mate- 
riali che sono necessari per formare il 
Cuato delle medesime. 
.. S.<> 11 carbone fornisce alle piante una 
parte di quel carbonio che è loro neces« 
aaria; carbonio che viene somministrato 
lentamente $ì, ma per lungo tempo } on- 
de. esso è tanto più adattato ai vegetabi- 
li, quanto più questi abbisognano di car- 
bonio. 

4*^ Quanto più un carbone è compat- 
to. tanto è meno utile per la coltura dei' 
campi ; ossia la fertilità dai medesimo ap- 
portata, sta in ragione diretta della sua 
leggerezsa e della sua porosità. 

La polvere dì carbone può essere uti- 
le in qualunque terreno, ma specialmeu" 
te neir argilloso p compatto dove, oltre 
al nutrire le piante e procurare la Ibrma- 
sipne delP ammoniaca, potrà ancora agi- 
ra meccanicamente dividendo la terra e 
fisqilitaiido lo scoio delie acque* 

III. Classe, jimmendamenti con 
concimi o ingrassiti e letami* 

Dicesi ingrasso p concime qualun- 
que sostansa di origine organica impie- 
gata a ridare ai terreno la perduta ferti- 
lità. 

Aii^ ingrasffo speciale poi ' composto 
degli escrementi di animali e delle sos- 
tanze che loro hanno servito di letto 
si dà comunemente il some di letame, o 
concio di stalla. 

Siccome le sostanze organiche posso- 
no essere vegetali o animali^ cosi vi sa* 
ranno, ingrassi d^ origine vegetala e in- 
grassi d^ origine animale, e di questi par- 
ticolarmente terremo parola, per poi pas- 
sare a parlare dei letami, indi delle ter- 
ricciate a composte» 



ingrassi f origine vegetàìéé 

saiK. Le erbe inutili o aoaive, die 
perciò non servono ad alimenlare U be- 
stiaine, ti riducono iacilmente in ingrasso, 
sotterrandole. Ma qualora V epoca non 
Sfa opportuna, ovvero contengano i se* 
mi maturi che le possano far rinascere, la 
maniera di utilizzarle è di fome degli 
strali alti dai 5o ai ^o centimetri e so- 
vrapporli Tubo air altro, interponendo 
a ciascuno uno strato dì calce viva poi« 
verizzata, alto da i a a centimetri e ri- 
eop rendo 1** ammasso con terra o piote, 
perchè V accesso delP aria non attivi una 
reale combustione, in causa dei fermeoto 
che in a 4 ore alP incirca vi si svi- 
luppa.r 

Orticultori e giardinieri, oaaenra il Ber- 
ti Picbat, hanno costume di comporre il 
miglior concio, raccogliendo ogni sorta 
d' erbacce, ed avanzi d' ortaglie e di pian- 
te da fiorif facendoli macerare in mas- 
sa, o entro buche, ecc. I coltivatori dei 
campi dovrebl)ero imitarli, e raccogliere 
tutte le erbe inutili ed unirle alle sco- 
pature della corte, delF aia, ecc. In To* 
scena raccolgono la canapicchia tignami- 
ca, lo seornal^ecco, il cisto muschio, il 
cisto crespo^ ecc. e rammucchiate e fer- 
mentate le spargono al pie degli olivi; al- 
tre fiale le impiegano secche: in ogni ca-i 
so però triturate. 

Filippo Re racconta diverse pratiche 
italiane iolorno V uso delle erbe marìtti- 
me* Ne' territori d' Otranto^ di Bari e di 
Lecce, nel regno di Napoli^ ragunanaii 
quelle ributtate dal mare, si distendone • 
per le strade affinchè ricevendo 1^ orina: 
e la pioggia fermentino e marciscano^ 
poi si mischiano al letame comune. Nella* 
Puglia Pictresf , raccoltei si diatendono a * 



strati sul terreno incnlto : «^tagnesi uno 
strato di letame, por replicasi altro di al- 
ghe, e se ne forma una massa, concava 
superiormente per ricevere V acqua dal 
cielo, o dalla mano det bifolca. Dopo sei 
mesi, trovata la massa matura^ si traspor- 
ta nei campi per concimarli : qualche vol- 
ta occorre un anno intero perchè si scom- 
pongano. Io MenopoU ripongono P alghe 
in ft}ssé, ove guidano acque correnti o del 
mare: dopo un anno le rivoltano sosso- 
pra, e nel secondo anno le adoprano. In 
Bitunto le seccano entro un fosso, vi ap- 
piccano il fuoco e si valgono Helle cene- 
ri. Il pattume^ presso i Toscani, ooslituisce 
la raccolta delle piante dei lidi marittimi^ 
ed anche delle paludi, e V impiegano per 
lettiera. Anco nell' Istria raccolgono la 
zostera marina, V uha laduca, ecc. 

Varie sorte d^ olghe, comprese cui ge- 
nerico nome di góemon^ raccolgonsi e 
convertonsi in ingrasso nella Bretagna 
francese, iu Isvesia^ in Irlanda e sulle 
coste del Calvados : raccolta pregiata co- 
tanto appunto nella Bretagna, che il mo- 
mento d^ intraprenderla viene -per auto- 
rità stabilito. L^ erbe marine tagliate, e 
raccolte sulle rocce, mediante rastiatoi ap- 
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toVEBScio. La miglior manièra però, |i 
la più economica di éervìrsi delle èrbe 
come ingrasso, è il io<;er5Cio ; antichissi- 
ma pratica italiana^ consistente nel semi- 
nare vegetabili, e giunti alPopportono 
sviluppo , sotterrarli per fertilizzare il 
terreno. 

Il soversciare non è restituire al ter- 
r-eno i principii nutritivi che là piatita 
cresciutavi gli avea tòlto ; ma bensì il 
restituire questi principii, e di più quelli 
che la pianta stessa avea sottratto all^ at- 
mosfera ; d^ onde la sentenza : le piante 
danno alla terra più alimento che non 
ne ricevano. Un* avvertenza importan- 
tissima per altro da aversi è che i prin- 
cipii sottratti da una pianta alf atmosfe- 
ra sono in proporzione di qoelli alla me- 
desima somministrati dal terreno ; per 
cui il suverscio riescirà tanto più utile 
quanto più il terreno sarà grasso. 

Le piante da impiegarsi nel soverseio 
saranno tanto più preferibili quanto più 
possederanno le proprietà: 

I .** d^ abbundare de* principii azotati 



o 
o 



a.^ d'assorbire nutrimento dell' aria 



5. di germogliare agevolmente e feli- 
cemente nelle epoche dagli altri lavori 



positi, si rammucchiano e si caricane in; prefinite, e quindi essere adatte alla na- 



gabarre per tradurle a riva. Il goemoti 
sotterrasi fresco quanto mai si possa, ov- 
vero si stratifica col letame: talora s"* in- 
cenerisce ma con cineraaione imperfetta, 
la quale distrugge in gran parte il tessu- 
to vegetale^ lasciando nondimeno un re- 
siduo azotato. L* erbe marittime sono 
d* ordinario ricche di piccole conchiglie, 
di coralline, d^ insetti, ecc., e d* altri 
residui animali: d'altronde le varie pian* 
te sono diversamente ricche d* azoto, di 
sale di soda e di potassa. In generale la 
einerazione delle erbe- marittime fa- per-^ 
dere ì principii azotati, ma offre alle con- 
trade più interne i principii minerali con 



tura del terreno 

4*^ d* acquistar il massimo erbaceo 
sviluppo in breve tempo. 

Le esperienze istituite dal eh. signor 
prof, Sgorzi abbenchè fatte in piccolo, 
servono di scorta per riconoscere in quel 
proporzione la terra e Tarla concorrano 
air alimentazione delle piante più ' co- 
muni da soverscio. 

Riempi egli sette vasi di terra d* iden- 
tica quantità e qualità: nno lo lasciò in- 
tatto, e negli altri sei pose a vegetare Fa- 
va-, Colza, Lupino, Cavolo capuccio, Ra- 
vizzone e Rughetta. Nate' le piante, né 
conservò soltanto dieci per vaso, svellen- 



assaì minore dispendio di trasporti. . Ido le altre, *che >dòpo rigoglioso sviluppò 
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Ttonero «ftratte dai terreno oolUi m^gfior 
ÌUi|toi8, tifiche nulla delie medetioie fi 
fiminHie. 
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Da un** altra esperienza fatta nella stes- 
ta maniera sopra un terreno diverso ot- 
tenne risultati analoghi, onde emergono 
* le seguenti deduzioni. 

i."* Il terreno ove hanno vegetato la 
rughetta, il colza ed il ravizzone resta 
depauperato in confronto al terreno ver- 
gine, almeno rispetto alla majisa t'itale 
residuata colla distillaziooe, ed in ispe- 
cie qtianto al carbonio. 

%,^ Viene invece arricchito il terreno 
dove crebbero il cavolo^ il lupino e ja 
fava ris|ietto alle massa totale , ed in 
particolare quanto alP ammoniaca. 

Qualunque sieno le piante adottate 
pel sciverscio, rapporto alla semìnugione 
delle medesime devesi aver riguardo al 
tempo impiegalo di ciascuna a germo- 
gliare, crescere, montare in Gore, e al- 
r epoca in cui vuol essere seminata la 
pianta a cui profitto si fa il soverscio ; e 
rapporto al sotterramento: che questo 
devesi fare quando la pianta hi cessato 
di assorbire alimento dalP aria, ed è ar- 
ri vpta al suo massimo sviluppo, che nel« 
le maggior parte delle specie ooltivate 
succede air epoca della fioritura. 

Da quanto si k detto emerge che le 
« reminacee tono piante pocQ adatte pel 



sovertcio e che in generale aervono essai 
meglio le leguminose. Il lupino, la fava, 
il colza sono le più usate in Italia \ le 
iucche, i topinambour, le dalie e si- 
mili, meriterebbero di essere pruvate ed 
introdotte, se gli ffietli corrispondessero 
alle speranze, come evvi tutto il fonda- 
mento di ritenere. 

Nel Bolognese si preferisce la fava pel 
soverscio de^ canapai, essendosi ottenuti 
loigliori risultati con essa che con qua- 
lunque altra pianta sperimeolata. Ap- 
pena falciate le stoppie, rifendesi il ter- 
reno, e nella seconda metà d^ agosto vi 
si semina la fava, in ragione di circa % 
ettolitri per ettaro. Quando una pioggia 
ammollisca il suolo, vi si applica letame 
e vi si semina inquadernando (i). La 
precauzione di seminare a quaderni, • 
non alla pari, giova, perchè nel succes- 
sivo novembre dovendosi sotterrare la 
fava, il terreno non trovasi troppo molle. 
Però nel vangare, arare, o ravagliare il 
canapaio si l^estituisce alla sua forma leg* 
germente convessa distingnendolo me- 
diante alenai tolehi in v'anese larghe S 
o 4 n^ri. ' 

(1) Campo imfumdérnmio ^ signiUce le 
lo stesso che diviso iu porche. 
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I Toicani adoperano la feva pel go- 
vtrno dei .canpi da grano ; la teminano 
eul finire d^ agosto, e air epoca del semi- 
nare la seppelliscono arando. 

I Toscani pure, per lo stesso oggetto, 
fanno uso del lupino che seminano a- 
rando nelle slesse epoche della fava, e 
tale pratica è seguita ancora nel Pie- 
montese e nel Napoletano. 

In Francia invece seminano il lupino 
nel mese di marzo, lo seppelliscono quan- 
do è in fiore, poscia preparano il terre- 
no per le sementi autunnali. E per que- 
sta ragione che un celebre Francese dis- 
approva il soverscio perchè fa perdere 
un raccolto. Ma se ì Francesi si spogKa's- 
sero dell'odio e del P invidia che nutro- 
no pegP Italiani, ovvero studiassero un 
poco più i nostri autori e le nostre prati- 
che agricole, si persuaderebbero che essi 
hanno poco da insegnare a noi, e molto da 
imparare. I| soverscio, che chiamano in- 
grasso verde^ sarebbe tenuto in maggior 
pregio anche àn Francia. 

4t Nel limoso campo il lupino non 
nasce (dice Crescenzio); la terra creta 
teme, e la sottile terra e rossa ama. v II 
Gaiparin nota la sua avversione peUerre- 
oì calcari e predilige gli ocracei. Anzi in 
questi, benché magri, prospera assai più 
che in quelli, quantunque grassi; dì gui- 
sa che r ingrasso sembra influire po- 
chissimo nel suo erbaceo sviluppo. 

La quantità di seme del lupino da 
soverscio si calcola di a ettolitri per et- 
taro, quando la stagione ricorra favo- 
revole ; altrimenti se ne gettano fino ad 
ettolitri 3^5o; e seminalo, ricopresi ap- 
pena, germogliando anche sopra terra. 

Le varie specie di cavoli, in generale, 
afferma il Berti Pìchat, sarebbero le mi- 
gliori piante da soverscio, unendola qua- 
lità del fogliame carnoso a quella dei 
semi assai minuti. La specie più conve- 
nevole al soverscio è il Colui hras^ica 
jippen. Di*. Tee. T. I. 
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napus^ o brassica oUracea campeStris 
de^ botanici, il quale supera la fova in 
quanto alP economia della seménte, giac- 
ché con egual misura si semina una 
estensione di terreno sei a sette volte 
maggiore. La supera eziandio nelP am- 
piezza del fogliame, fors^ anco più car- 
noso di quello della fava. Non le è infé* 
riore per copia <2' a%óto^ e forse la so- 
verchia nella quantità di carbonico. In- 
fine risulta preferibile per più valida 
resistenza a stemperanze di clima. 

Seminasi infatti il colza nelP agosto 
come la fava, ma si può seminarlo anche 
in luglio; ovvero tra lo stesso frumento 
qualche settimana prima di mieterlo, 
cogliendo insomma P opporloxftlà di 
qualche pioggerella, senza timore che 
estenui ed inaridisca pel troppo calore, 
siccome accadrebbe della fava. Gonvien 
però non affrettar troppo la seminagio- 
ne, perchè potrebbe montare in fiore e 
produrre silique ( non riuscibili poi a 
perfetta maturanza ) prima delP epoca 
in cui giova il procedere al sotterra- 
mento. 

Si soverscia il colza, air uopo special- 
mente di fecondare i canapai. Il Thaè'r lo 
cita fra le oleifere da lui reputate singo- 
larmente acconce al soverscio; e lo 
Schultz ed il Kurz la tennero pianta 
fertilizzante anziché stenuativa. Gotesta 
brassica supera la fava non solo, come 
dicemmo, perchè con iscarsa misura del 
suo minuto seme copre il terreno, cui noD 
basta quantità molto maggiore di fava, 
ma perchè questa di rado, per esempio 
nel Bolognese, produce ricolto sufficien- 
te nel proprio fondo, tanto da dispen- 
sare di acquistarne con moltiuima spesa 
dal di fuori. Baccomandasi quindi Tusd 
del colza per tale oggetto, ma la fava lo su- 
pera negli effetti, e ne é chiara la ragio- 
ne. Nel terreno dove occorre impiegare 
un ettolitro di fava, bastano otto o dieci 

11 



Sai AgeotimesU 

chìlugramoìi di semi di colia ; per euilci imno coDotcere clw nei grani si n- 
con qoella si portano più che col col- 1 dima la BMggior parte dei principii aio- 
sa ben 330 e a5o cbilogr. di materialtati conteonti nelle piante: per la qoal 
tosiaoziosa in sommo grado. Inoltre selcosa vedesi che essi possono serrire 
lo srilappo erbaceo, in causa della sta-lcome eccellenti ingrassi; e difirtti in 
gione, non riesca bene, il soyerscio pro-lToscana si adoprano ntìlmente i lupini 



fitterà, quando proyenga da piante a 
grossi semi. Il Cresceniio afferma spe- 
rimentato utile dtt Hilanesi il tagliare 
i lupini non solamente adulti, ma eiian- 
dìo appena nati. 

Del resto per ottener colia rigogliosi 
conyien rìfendere le stoppie alla pari^ 
cioè arando il terreno compiutamente 
dopo la messe : passate alcune settimane 
si conduce il letame, si ricopre e si se- 
mina il^olza con erpici o rastrelli da mano 



stronati^ ossia cotti quanto basta perchè 
non germoglino^ pel goTemo del fini- 
mento e degli olifi, i quali per aingoiare 
sperimentata proprietà^ vengono prcMr- 
yati dalla rogna. 

Ma, generalmente parlando, T econo- 
mia non comporta che i aend intieri 
vengano impiegati come concimi, ser- 
vendo con maggior vantaggio alle indi»- 
strie e bisogni della vita, dopo A die I 
loro avana! possono ancora essere ado- 



Taceremo delle altre piante che posso- Iperati al primo uso, come arvioM pro- 
no venir impiegate per so verscio, essendo Icisamente dei semi delle piante oleose, 
o non osate, o meno vantaggiose delie Infranti questi e compressi atretlamcnte 
precedenti: osserveremo solamente che il per iame sortire Folio, gli avanti, che 
successo d^una (latta piuttosto che d^una chiamansi paneUi o samse^ e che eoolm- 
altra viene agevolato dal terreno e dalla gono ( come T analisi dimostra ) quasi 



tutto r azoto dei semi interi, sono in- 
grassi eccellenti, perchè ricdii ancora di 
fosfati. Harvi per altro molta differenn 
nella loro qualità, secondo la natora del 
semi da cui procedono. ' 

Le sanse possono servire molto bene 
anche all' aiimentailone del bestiame, e 
r impiegarle a quest* uso pinttostochè a 
quello d'ingrasso dipende dalle ciroo- 
stanie economiche locali, dal presso 



stagione, e che poco peso deve darsi alle 
proprietà stenuanti o miglioratrici delie 
medesime, perchè i prìncipii fertiliuanti 
sottratti al terreno vengono con usura 
restituiti, e le piante soversciate ripor- 
tano spesso nel medesimo principii che 
già conteneva, ma inerti. Ed è anche per 
questa ragione che il Berti-Pichat pre- 
dilige il colia, il quale profondando la 
radice più delle Jave ed altrettali^ ae- 

coita materiali anco nella strato per|comparativo dei foraggi, dei panelH, é 
solito più tardo a dare^ e frontoso a 
negare perchè non domo bastantemente 
dagli agenti atmosJèricL 

Tacciamo pure dei sotterramenti che 
si fanno di piante vive o morte nei casi di 
rompere un prato, di dissodare un cam- 
po, ecc., perchè in tali lavori il soyer- 
scio dei residui vegetabili che vi si tro- 
vano non è che un' operasione seconda- 
ria ed accidentale. 

Savsb, o runui* Le analisi chimiche 



degli altri ingrassi e letami. 

1 panelli come concimi possono vtfil- 
re impiegati in tre maniere : 

!.• spargendoli in polvere alT atto 
della seminagione, e talora misti ai grani 
da seminare; 

a.^ sporgendoli in piccoli pestetti, 

come suol dirsi, fra le due terre, ovvero 

sulla fotta rivoltata dall' aratro nel rava- 

gHare, coprendoli colla terra ricavala 

idalla vanga. 



S.^ Ittfondendoli nell'acqaa para o 
in quella di letamaio, nel quale ultimo 
caso V energia loro •* addoppia. 

L* epoca di adoperare le sanse con- 
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perchè le polpe di fruiti assai pronta- 
mente putrìdiscono seift' altra aggiunta. 
La polpa di barbabietole dopo estrat- 
to il sugo saccarifero, è troppo utile per 



corda con quella del primo fra i tre r alimentazione del bestiame ; s^ adopera 
mezzi or ora descritti. Potendosi, si scel-l per ingrasso nel solo caso di qualche 
ga nn tempo pioTigginoso, perchè in que- alterazione ; né sarebbe ingrasso molio 



sto caso r effetto è certo^ come lo è pa 
rimenti se piove due o tre aettimane do- 
po la semina; ma T aliene dei panelli 
resta inerte per quel raccolto in caso di 
lunga siccità. 

ÌjÌ^ uso delle sanse come ingrassi vitne 
raccomandato in ispecial modo nei ter- 
reni leggeri, e particolarmente nella col- 
liTazione della canapa, del lino, del col-^ 
sa e delie cereali. Pel trifoglio incarna- 
to, per le reccie, pei piselli, Yilmorin e 
Duhamel hanno ottenuto risultati nega- 
tiri coli* applicazione dei panelli. 

Circa alla quantità conreneyole da 
darsi a un ettaro di terreno dipendente 
ancora dalle qualità del seme, si avrà 
«na norma niella tabella indicante il va- 
lore comparativo degl* ingrassi e letami, 
che allegheremo più avanti. 

Stiacgutb, o FocàocB. I residui delle 
fabbriche di fecola, di %uechero, ecc.^ 
energicamente compressi hanno un va- 
lore quale sostanza da foraggio, quiyn- 
to i pomi di terra e le barbabietole 
in natura. Tuttavia gran parte può con- 
vertirsi in ingrasso^ perchè non si può 
conservare a talento, ed avvene sempre 
da destinare a quest* ultimo scopo. Ti 
ai aggiungono in tal caso con profitto le 
achiume e i sedimenti risultati dalla de- 
/eeMkione* 

La stiaceiaia de* fruiti da sidro nella 
Normandia utilmente s* adopera a gover- 
no de^ giovani pomi. Neil' Herefordshire 
le stìaceiate di pomi e pera si mischiano 
con calce viva, e per due o tre fiate 
ai rivoltano nella massa ; ma tale im- 
piego ddla calce potrebba risparmiarsi 



efficace perchè inferiore, a peso eguale, 
al letame di stalla. 

L* orzo germogliato, che ha servito 
alla fabbricazione della birra viene ado- 
perato dagr Inglesi nella coltivazione dei 
cereali, applicandone 55 a 5o ettolitri 
per ettaro ; d' ordinario però preferisco- 
no darlo al bestiame e specialmente alle 
vacche da 1 atte. Anche i germogli del- 
l' orzo stesso staccati, disseccati e ridotti 
in pólvere grossolana sono dagr Inglesi 
adoperati come concime, V efficacia del 
quale viene poi aumentata mediante inaf- 
fiamento con acqua di letamaio. 

La VALLOHÈA dèlie concie repotasi 
ingrasso d* infima qualità. Però quando 
è bastantemente macerata, e meglio se 
mescolata da qualche tempo con fimo di 
cavallo, toma opportuna per prati e per 
orti. 

Il tannino^ o per meglio dire la scor-- 
%a da conciatori, dopo aver servito 
alla. fabbricazione del cuoio^ venendone 
disgregata ed alterata la sostanza legno- 
sa, può adoperarsi come ingrasso e per lo 
azoto e pel molto carbonico che contie- 
ne. Importa però mescolarla con calce 
e letame, affine di neutralizzare V azione 
della piccola quantità di tannino che può 
aver conservato. 

Lb SGOPATUaE DBLLB LBGBAni , e di 

qualsivoglia magazzino di fascine ecc. 
si uniscono da^ molti alla massa del le- 
tame.. Raccolte colla polvere e succi- 
dume che trovansi fra le quisquiglie, 
si gettano ideile fosse preparate alle pian- 
tagioni nel posto disi nuovo alberet- 
to da collocare, coprendole con ter- 
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ra fina io cui barbicano le tenera ra<> 
dici^ le quali trovano quelle spaasa- 
tare mano a mano scomposte ed atte 
ad alimentarle. Nel fondo però della fos- 
sa, prima di riporyi le accennata quis- 
quiglie, collocano sterpami o fascine, 
più veramente a scupo di J'ognatara, 
ma eziandio (col volgere di parecchi 
anni ) anco di nutrimento alle radici 
degli alberi, fatte già lunghe ed adulte. 

I YINACCIOLI, le LOPPE, le SEGATURE DI 

LEGiro, ecc. sono altrettanti concimi di 
origine vegetale che non debbono essere 
trascurati^ e la cui maggiore o minor 
efficacia risulterà dal quadro che dare- 
mo in seguito. 

Ingrassi d* origine animale. 

Più quantità di materie organiche aso- 
late e di sali minerali essi contengono, e 
più energici sono gl'iograssi somministra- 
ti dagli animali a preferenza dei vegeta- 
bili. Per la qual cosa grandemente in- 
teressa al coltivatore conoscere la loro 
attività, che varia secondo la specie e 
' natura degli animali che li producono o 
affinchè nella generale insufficienza di 
concimi, egli possa air uopo provvedersi 
di quelli che in miglior modo soddisfac- 
ciano a^ suoi bisogni, avuto riguardo alla 
produzione ed al loro pfezzo. 

Per maggiore chiarezza terremo dap- 
prima parob degli escrementi solidi e 
liquidi , poi degli avanzi de^li animali 
morti, indi dei residui di fabbriche. 

EsCEEHElfTI SOLIDI UMAHI. Nel XY e 

nel XYI secolo in varii paesi della 

Francia^ secondo che ci narra il Paulet, 

le materie lecali si avevano in conto jdi 

Aocivtff * -POM piÀ di un secolo (a nella 

life aif>promulgavano leggi con- 

■» dMle deiezioni umane ; 

I in Italia, da tempo imme- 
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morabile si adoperarono e ai ntandeny 
sempre vantaggiose: nella China era di 
più proibito che se ne disperdesse anche 
mioima parte, e nelle case e Inngo le 
strade si edificavano appositi serbatoi 
per contenerle- 

La Provincia Lucchese^frale Italiane, 
è certamente quella che fa maggior con- 
to delle umane deiezioni, e serve di con- 
tinuo rimprovero alle altre che eoo im- 
perdonabile negligensa traseuraiio que- 
sto prezioso ingrasso per ptowedefsi 
di altri^ fatti venire da remote eontrade, 
e bene spesso adulterati. 

Il Mazzarosa calcola che nel territorio 
di Lucca si spargano annaalmoEite cir- 
ca 3,980,000 barili di materie lècali. Ivi 
non v^ ha casa, non v' ha logorio senso 
latrine murate per gli escremcnli nmani 
che si spargono poscia nei campi. Perfir 
no lungo le pubbliche vie ve n"* ha con 
ripari convenienti per invitarci chi passa 
a soddisfare le necessità corporali. Le fec- 
ce liquide umane dette volgarmente pe- 
rugino^ formano il concime dai Lncdia- 
si più pregiato. Si adoperano nello stalo 
liquido e le secche acquistate foori ven- 
gono stemperate con acqua. 

In altri paesi d^Italia, quantunque non 
si. abbia tutta la cura per non perdere 
questo prezioso ingrasso^ nullameno quel- 
la parte che viene raccolta è* impiaga in 
diverse maniere per benefizio dell* agri- 
coltura. Nei dintorni di Modena p. e. si 
trasporta di notte tempo fuori di città 
in apposite botti, e misto a letame di 
stalla, o scopature, calcinacci, ecc. ed 
anche da solo serve con gran vantaggio 
specialmente pel governo dei prati ir- 
rigui. 

Anche i Francesi adesso ftinno uso de- 
gli escrementi umani, t nei dintorni di Gre- 
noble grimpiegano quali sortono dalle la- 
trine per coltivare la canapa; presso Lio- 
ne si sìlangano eon acquo e slnaffiano ceni 
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ttsl i campi, e specialmente i medicari ; 
presso Parigi li convertono in polvéru%~ 
»a, che essi chiamano poudreite^ notissi- 
ma in tutta la Francia pe^ snoi ottimi 
effetti, quantunque, nella riduzione a 
polvere, parte de'migliori principii si dis- 
perda. 

Per fare tale poWeruzxa si costruiscono 
dei recipienti in pietra o argilla battuta, 
poco profondi, e la dispongono in diver- 
ti piani a modo che possano scoiare gli 
uni negli altri. Deponesi V espurgo delle 
latrine nei recipienti superiori, si fa sco- 
lare la parte liquida in quelli che sono 
imrmediatamente inferiori, ne^ quali si- 
milmente rinnovasi altra separazione del- 
le materie solide dalle liquide^ che vanno 
• perdersi in una fogna. In questa ma- 
niera rimane in ogni recipiente una ma- 
teria pastosa, d&e estraesi e si colloca so- 
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pra un terreno conformato a schiena di 
asino, ove a mano a mano che si secca, 
si rivolta finché ridueesi in polvere. 

Il Barrai, che chiama questo concime 
vero guano europeo^ ha di recente esa- 
minato i diversi modi di fabbricarlo, ed ha 
rilevato che in alcuni luoghi si fanno as- 
sorbire le materie liquide o semiliquide da 
terricci cut le rimestano, Io che aumeuta 
forse troppo la proporzione dei princi- 
pii minerali. La prescrizione governati- 
va obbliga a trasportare le materie solo 
quando sono disiufetlate; moiri adempio- 
no a questo ufBcio con materiali che al- 
terano le migliori qualità delle sostanze 
escrementeli. Del resto giofa conoscere 
r analisi di otto specie di poi ver uzze esa- ' 
minate da Barrai, quali sono descritte nel 
seguente quadro: 



1 

• 


1 


II 


III 


IV 


V 


VI 


VII 


Vili 


Acqua ...... 


a8,5 


i4,5 


aa,o 


i9>o 


17,5 


i5^a 


16,0 


34,06 


Materia organica 


i6,o 


^9fi 


37,6 


a6,6 


16,7 


16,9 


a 5,0 


«9>4*. 


Materia inorganica 


55,5 


55,9 


5o,4 


54,4 


65,8 


67.9 


59,0 


46,46 


Totale 


I0O,O 

t 


100,0 


100,0 


100,0 


100,0 

■ 


100,0 


100,0 


1 

100,0 


Azoto per loo. 


o,8«9 


0,91 a 


o,6S3 


0,927 


o,9«9 


Oj7»9 


1,448 


1,400 


AmmoD. per loo. 


o,i5o 


o,i4o 


0,160 


0,300 


0,190 


0,900 


o,o3o 


-j 



Da queste differenze^ e da quelle de^ ter- 
reni stessi, emerge la diversità di dose 
necessaria per una buona annua conci- 



mazione, perciò indicate fra i 37 e i 56 
ettolitri per ettaro^ 

Parlando dei diversi modi di adopi^- 
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nre gli etcrementi umani, non puoMi 
pMMre sotto lilensio il modo usato nel- 
la Fiandra, che ha (atto acquistare ai 
iDedesimi il nome di concime Jiammi/h' 
gOn In ogni podere tien costruita una 
fossa della capaciti^ di 4o a 5o metri cu- 
bici, a norma del bisogno. Questa fossa 
sotterranea è murata con buon lastrico 
al fondo e con vòlta superiormente* Nel 
mezzo della vòlta si lascia un^ apertura 
destinata alP introduzione ed alla uscita 
della materia, e nel muro esposto a set- 
teotrione è praticato un piccolo finestri- 
no per dare, occorrendo, accesso alP sh 
ria e per favorire la fermentazione. 

Quando i lavori della coltura lo per-* 
mettono, si spediscono i carri per tras- 
portare le fecce colle orioe dagli agia- 
menti nella fossa. Se non si possono 
avere in quantità sufficiente le materie 
fecali, si aggiungono dei panelli di polza 
o d^ altro genere. Prima di portarla sui 
campi, si lascia tale materia nella foisa 
per fo spazio di più mesi^ nel qual tem- 
po si stabilisce un processo di fermenta- 
zione, la quale, stante la privazione del- 
r aria e la bassa temperatura del reci- 
piente, induce pochissima perdita. Que- 
sto concime è portato sui campi prima ó 
dopo la seminagione, ed è sparso me- 
diante una secchia posta a una estremità 
di un bastone lungo 4 metri^ e si appli- 
ca specialmente sulle piante che danno 
dei prodotti di maggior valore, come per 
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esempio sulle piante da olio, ani tabac- 
co, ecc. Questo concime liquido vien sa- 
lutato nelle Fiandre nel supposto che loo 
chilogrammi del medesimo equivalgano 
a a So di letame di stalla. 

Come la qualità, cosi la quantità de- 
gli escrementi prodotti dalf uomo in 
ciascun giorno presenta delle differenze 
non lievi^ dipendendo dalla natura e co- 
pia degli alimenti, dalP età e profeuione 
deir individuo. Prèndendo però una me- 
dia fra le cifre risultanti dalle diverse 
osservazioni ed esperienze fotte in pro- 
posito, si ha che il peso medio degli ali- 
menti consumati giornalmente da un no- 
mo è di chilogrammi a,5S9, dei qua- 
li 0,171 ^*^^ ^' If^^ P^ '^^9 '^'^ ^^°* 
vertiti in fecce; 1, vale a dire A i% per 
100 in orine, e il rimanente, cioè il 5o,8o 
per 1 00, va consumato dalle traspirazio- 
ne insensibile e dalla respirazione. Il ri- 
sultato di azoto in un anno fornito dai 
detti escrementi medii di un uomo, è di 
chilogr. 3>6i capaci di produrre circa 
chilogr. i,oa di frumento. 

Per la dose necessaria a concimare un 
ettaro di terreno può servire di norma 
il seguente prospetto^ nel quale riscon- 
transl i principii consumati dalla colttva- 
zione di ^o ettari di terreno, e quelli 
contenuti nelle egestioni di loo adalti. 
Si suppone un avvicendamento di 4 >o- 
hi : frumento e orzo in ab ettari ; erba 
negli altri ao. 



principii nel periodo 
di un anno 



Potassa e soda . 
CpIm o magnesia 
*> fosforico . 



tolti al luolo 
dalle pianta 
•oltiTtu ili 
40 tttari. 


conteaati nelle 
egeatioiu di 
100 indivi- 
dui adalti. 


Chil. 554 

ff 4^0 
» 703 
M ao4 


Chil. S7S 

» 1435 

« 77* 
M 75 



Agrotibbsìa 



Asrotihbsìa 



«7 



Principii nel perìodo 
di un anno 

tolti al suolo cooteoati nello 
dalle piante egestiooi di 
coltÌTate tu loo indiri- 
40 ettari. dui adulti. 



Ossidi metallici . 

Solfo e cloro . . . 

Azoto .... 

Sapposto esatto questo calcolo, ri- 
sulta che con le egesUoni di 100 indivi- 
dui si ponno concimare circa 40 ettari 
di terreno, e siccome per mantenere 100 
adulti occorre circa il provento di 80 
ettari nello stato di ordinaria coltivazio- 
ne, cosi vedesi ^ìhe T uomo può restituire 
alla terra colle sue sole egestipni la metà 
della sostanza che ne trae per alimen- 
tarsi. 

Dairuso delle materie fecali deriva un 
incomodo fetore, il quale poi indica il 
rapido sperdimento dei migliori princi- 
pii fertilizzanti. A togliere questo si so- 
no da qualche tempo rivolte le investi- 
gazioni dei chimici, e primo e principal 
mezzo si ofierse il carbone polverizzato. 
Bla per la grande quanUtà occorrevole^ 
r impiego del medesimo diventa troppo 
costoso, e quindi no^ conveniente. Per 
altro quel poi viglio o cenere nera che ri- 
cavusi vagliando il carbone che traesi 
dalle (ornaci da mattoni e da calce, po- 
trebbe utilmente servire, ed ove se ne 
gettasse a quando a quando negli agia- 
meot'i, le materie escrementizie rimar- 
rebbero sufficientemente disinfettate. 

Fra i diversi modi suggeriti per la dis- 
infezione delle materie fe<:ali , sembra 
preferibile, pel suo mite prezzo, il solfa- 
to di ferro impiegato in ragione del a 
per 100 della massa escrementale. Fa 
mestieri scioglierlo nelf acqua, e con es- 
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xo 
mty 






3 

40 

xo5o. 



solfoto d* ammoniaca, il ferrò in carbona- 
to di ferro si cambia. Meglio poi raggiu- 
gnesi V intento se alla soluzione del sol- 
foto di ferro si unisca, in ragione del ter- 
zo in volume, un olio grasso . sbattuto si 
da ridurlo in emubione. Rimestato il 
tutto e rimenato con riavolo di legno, 
dopo 5 ore di riposo il liquido rimane 
separato e soprastante alle matèrie soli- 
de \ e ciò porge agevolezza per chi vuole 
impiegare in diverso modo le indicate 
sostanze. ^ 

ESGBEHENTI DEGLI EBBIVORI. Fra que- 
sti comprenderemo anche, per maggior 
semplicità, lo sterco dei porci. La feccia 
bovina e il fimo di cavallo^ eccetto i casi 
in cui vengono raccolti luogo le strade 
promìscuamente allo sterco degli altri 
animali transitanti, non sono d^ ordina- 
rio adoperati soli, per cui ciò si terrà 
a calcolo parlando dei letami. 

Lo stesso dicasi dello sterco dei maia- 
li, e dei caccherelli dei lanuti, i quali ca- 
dono sotto la categoria dei letami, quan- 
tunque assai scarso sia generalmente Tim- 
patto che si mette negli ovili • nei por- 
cili. L^ unico caso in cui si fa uso del 
concime puro dei quadrupedi domestici 
è quando si fanno stabbiare le greggi, 
ossia quando si tengono riunite, in ispe- 
cie durante la notte, sopra i campi, rinchiu- 
dendole in istretto spafio cinto da reti 
verticali, e cambiando posto ogni tre o 
so i sali ammoniacali passano allo stato di {quattro giorni, secondo il numero degli 
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«maiali e V estensione del rtcinto. I van- 
taggi dello stabbio, oltre il risparmio di 
lettiera e di trasporlo del concime sono : 
la nessuna dispersione né di cacherelli, 
né di orine, e la ninna perdita di princi- 
pii fertilizzanti per non aver laogo fer- 
mentazione. • 

Lo Schwerlz calcola che collo stabbio 
si concima un metro quadrato di terreno 
ogni notte da ciascun lanuto ; e il Bous- 
singault aumenta il calcolo a metri x 1^3 
per montone. Nel Bolognese ripetute e- 
sperienze han dimostrato giusto il calco- 
lo di Schwertz, che ogni lanuto è suffi- 
ciente a concimare convenientemente a 
metri quadrati di terreni coltivali nel 
primo anno a canapa, e nel susseguente 
a frumento. Tate concimazione riesce poi 
molto più economica che qualunque al- 
tra fatta con letame ed ingrassi com- 
prati. 

Nel 1847 ^^ signor Kennedy adottò 
il sistema di stemperare le egestioni, e 
somministrarle in questo stato liquido ai 
campi : in seguito da altri è stato imita- 
to, e i vantaggi di questo metodo risul- 
tano tanto più rilevanti, quanto più esso 
ac<)oÌ8ta estensione; per il che merita di 
essere qui descritto. Né meglio il potrem- 
mo, che riepilogando col Berli-Pichat la 
descrizione che il signor Marco Uinghetti 
faceva di questo metodo adottato dal 
Mechi, dopo averne egli stesso veduto 
Papplicazione. 

Stallano gli animali del continuo nel 
podere del Mechi, nella contea di Essex, 
detto Tiptree-Haìl, nella stessa guisa 
che a Myer'Mill'Parmy podere del 
Kenedy, a S chilometri d^Ayr, città del- 
la Scozia, ed a Canning Parch^ piccolo 
predio del Tefler presso la stessa Ayr. 
Nel bovile^ senza poste o stalli, corrono 
intorno greppie^o truogoli riforniti d'a- 
cqua chiara, e di cibo abbondante. Per 

MoaCo o pavimento sì del bovile che 
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dell'ovile e porcile, é un ìDgraticolato di 
legno a buchi piccoli e spessi perchè il 
piede della bestia vi poti, ma gli escre- 
menti pauino agevolmente, non adope- 
randosi stemo, e giacendo gli animali sul 
legno. Sotto è la cloaca in piano inclina- 
to, che si fuota e si risciacqua dòme si 
dirà fra breve. Esternamente una grotta 
scavata sotterra, profonda metri S^o in- 
touacata, costituisce il letamaio, e a My- 
er-Miìl-Farm hannovene quattro della 
capacità in complesso di oltre x8 mila 
ettolitri. Quivi derivano tutte le fogne 
delle stalle, quivi ogni spazzatura^ ogni 
residuo vegetale o animale, ogni grassu- 
me, e per soprammercato sacchi di gua- 
no. Una tromba, mossa da macchina a 
vapore, attigna da un pelago artificia/e 
P acqua che un tempo stagnando steri- 
liva il podere, ed ora ivi concorre per 
via di fognamento : poi la sgorga in quel- 
le fogne sotto le stalle, e V egestioni 
stemperate discendono nella descritta 
conserva. Intanto la tromba vi spinge 
nel fondo con grande impeto correnti 
d' aria che sospingono e sbattono le ma- 
terie de^ conci, perché non vi precipiti- 
no e s' addensino. La macchina a vapo- 
re del Kennedy è della forza di la ca- 
valli^ e serve inoltre a trebbiare, a trin* 
ciare tuberi e radici, foraggi e paglie^ a 
infranger grani e sanse, ecc. 

Un cilindro di ferro (del diametro di 
metri 0,375) a fior di terra^ ricéve il le- 
tame illiquidito, spintovi con forza da 
quella medesima tromba. Dopo certo 
spaziO) il cilindro diramasi in altri mino- 
ri, pur di ferro, che colle estremità loro 
chiamate idranti e munite di valvole met- 
ton capo a varii punti centrali del pode- 
re. I tubi del Kennedy hanno da 5 a 7 
centimetri di diametro^ e stanno sotter- 
lati un metro profondi. Come da gaso- 
metro spingesi P aria imfianimabile nei 
tubi sotterranei' onde ai becchi d^illumi- 
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nstione sì diffonde, cosi dalla conserva 
il sugo liquido r^asi alf estremità di 
quegli idranti. Ciascqn d^ essi sta come 
nel centro di un' «rea di i5 acri (al- 
quanto più di 6 ettari)^9 quando vuoisi 
inaffiarli^ un uomo attacca alP idrante 
un budello di gomma elastica, o gatta 
percha (a Myer-Bftill di 5 centimetri di 
diametro e a metri di lunghezza) che un 
secondo operaio dirige, mentre il liquido 
ne schizza fuori e ricade \n pioggia a di- 
stanzadi ao a aa metri. £ in un giorno 
può spargersi sopra circa 5 ettari, e se 
la forza della tromba il consente, il do- 
vizioso inaffiamento or pelP ona or nel- 
l' altra parte del podere s' alterna. Oggi 
hai falciato, e appena tolto il fieno tu ir- 
righi, e quando n* hai il destro puoi go- 
vernare tutto il fondo a piacere. Il Me- 
chi ottiene sette ad otto pingui tagli d'er- 
ba medica, il grano gli rende ao e a5 
sememi; vedi £a?e cariche di baccelli; 
grossìssimi, e succosi i navoni e le rape. 
Questo sistema' congiunto al fognamento 
pareggia il campo alP orto e al giardino. 
Anzi potrebbe dirsi che in questo caso 
1^ agricoltore supera il giardiniere per la 
circostanza tanto a cuore del Kennedy, 
inventore di cotesto ingegno, che il 
getto sgorga Ó^Wo inaffiatoio sempre ver- 
so r alto, e non mai contro al suolo, e 
come vera pioggia da la o i4 metri di 
altezza ricadendo, lo irrora* 

A Myer-Mill il volume di liquido per 
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una concimazione ascende a 4^^o g^^ 
Ioni scozzesi per «cr4!.* equivalendo a 
43600 litri per ettaro, risulta quale un 
velo d^ acqua di millimetri 4)4 ^^ altez- 
za, o più speditamente eguaglia una dis- 
creta pioggia di alquante ore. Con Pepe- 
rà di un solo uomo, d^ un ragazzo e del 
macchinista, il Kennedy concima di que- 
sta guisa 5 ettari al giorno, e non ispen- 
de in o«itesto servigio più di 5o lire ita- 
liane per settimana. Varia poi la quantì-< 
tà deir acqua, aggiungendone sino a qua- 
druplicare il volume delle egestiom quan- 
do il tempo volge a secchezza, mentre 
in inverno ne la versare solo il doppio. 
Il concime liquido fu trovato utile in 
luoghi al tutto differenti di qualità, e 
per qualsiasi raccolto, ma soprattutto mo- 
stra accomodarsi ai terreni leggeri, e nel- 
la colture dei bulbi e delle piante da fo- 
raggio. Rapporto alP epoca df IP ina£Bsu 
mento, sembra opportuno irrorare pri- 
mieramente quando il seme comincia a 
mettere i germogli e le barboline; e in 
appresso durante il crescimento parec- 
chie volte, e talora sette ad otto, sino a 
maturazione. Debbonsi poi e1eg([^re le 
ure mattutine, quando il tempo è ao- 
n«fbbiato o piovigginoso, schivandogli ar- 
<iori del sole e lo spirare del vento; pi- 
gliar norma insomma dalle pratiche co- 
muni alP orticoltura. 

Il dispendio a Myer-Mill-Farm ri- 
sulta : 



Bi yRinà cosTmozioax 



Cisterne 


It. 


lir. jSqò 


Macchina a vapore 


. 


ZjSo 


Trombe 


• 


. aooo 


Tubi di ghisa e idranti . 


^ • 


• aSooo 


Budelli di guttaperca 


• 


. 1400 



39650. 

I 

Tale a dire il coelo capitale primitivo, essendo quel podere di ettari soo, aseen- 
de^i lir. 198,^5 per ettaro; 

jéppen. Di%, Tee» T. J» la 



9» 
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kmmonMàà. 



DI AIIVUO MtRCXSIO ^^ 



Salari II. lir. »6oo,"-— 

Combufttibile . . « . i469^5o 

lotercisì del capitole di prìma epa- 
ta e sua «ttiuiione al 7 ija per 
ccDio .... '97«(f75 



7oS6,a5. 



ofsia per ettoro annue lire S5,iS* 



muiri. Le urine degli ammali aoiiol 
mie degli iograMi più energici e più 
pronti, perchè contengono molte mate- 
tie lalioe ed organiche azotate : queste^ 
decomponendosi rapidamente, sommini- 
•Irano una considerevole quantità di 
carbonato d^ anunoniaea assimilabile to- 
•tamente. 

La composìiione chimica delie orine 
varia non solamente al variare delle spe- 
cie degli animali, ma ancora nella stessa 



specie, secondo la qui^ità del BMtrimenf'- 
to, lo stato di salute, il ioggiorno più o 
meno lungo nel loro corpo. Il aeguente 
prospetto disvela le diffcìenBe rifcontra- 
te dair analisi nelle urine d«i principali 
aoimali inservienti all' agrìeolturai trat^ 
curandone alcune, e specialmenltf qnelte 
del leone, da autori francea riportate, le 
quali non potranno mai giovare nella 
colti vasione dei campi. 



Uomo Cavallo Bue Vacca TiteHo Montone Porco 



acqua . . 95,300 91,076 91,766 92,1 5a 99,580 96,000 97,880 

Materie orga- 
niche . . 4)^^^ 4)^31 5,548 4><98 o,aS6 'a,8oo o^5a4 

Materie mine- 
rali « I9S44 4)^9^ 3,696 3,670 0^384 t^30o fc,5g6 



100,000 100,000 100,000 100,000 1069O00 ioo,ooa 100,000 



Alcuni ritengono di maggior efficacia 
le orine putrefatte, che allungano con 
acqua ed adoperano per inaffiare i ter- 
reai, nulladimcno duraote la fermenta- 
aione svolgasi delP ammoniaca, e se ne 
perde sempre non poca. La miglior pra- 
tica è quella di spandere le urine recen- 
ti allungate in quattro volte il loro volu- 
me d^ acqua. Nelle stagioni in cui man- 
chi r opportunità di adoperarle^ giova 
per conservarle sciogliervi entro 607 
chilogrammi di solfiate di ferro, o 9etrio' 



lo verde per ogni 100 d* urina, oppure 
X a a 1 5 grammi d^ acido solforico, o So 
a 4o d^ acido cloridrico per ogni ettoli- 
tro d* urina, avendo cura di agitarla con 
un bastone nel momento in coi si fa Pad- 
dizione della sostanza prescelta. Per 
fare apprezzare P importanza di questo 
precauzione diremo che in ogni chilogram- 
mo d^ urina avvi circa la quantità diesa- 
to necessaria alla produzione di un chi- 
logrammo di frumento , e ohe ogni chi- 
logrammo d^ aamioniaca disperso étfàìn 



valf ftllfi perdita di circa 60 'chibgraiiiinitinente Africano, ecc., tro?aiisi cosparse 



il graop. 

I4' asione delle orine si oiani festa io 
nodo più sensibile nei \ suoli leggeri o 
calcari. 

EGBSTioai DI TOLSTiLi. I YoIatiU SÌ nu* 
Irono a preferenza di semi, molti d^ in- 
setli^ di carni, ecc., e le loro egestioni 
sono accompagnate dalle urine, avendo 
con t$se nnVscita comune ; per queste 
ragioni appunto la loro efficacia è gran- 
de e superiore a quella dei Concimi più 
sopra contemplati. 

. La pollina ha minor energia della co- 
ìomhina. 1 Francesi asseriscono che i chi- 
mici non hanno per anco determinatoì la 
quantità d* asolo della pollina. Però in 
Italia, fin dal 1 84 3» esperienze delio Sgar- 
gi 9 del Varalori l' aveano stabilita^ e 
da f s|é risultaTa che, avatp riguardo so- 
lamente alla quantità delle sostanze azo- 
tate, ratlività della pollina sta a quella 
dalia cplombina : : 1 : 21. Ma nun è il so- 
le asolo che P agronomo deve conside- 
rare per istabilice P equivalenza dei con- 
imi: deve altresì avere in vista gli altri 
prineipii,^5/àli, alcali^ ecc. ; e diffalti 
b'pralica insegna ai Bolognesi che nella 
alessa astensione di canapaio occorre un 
tarso di meno di colombina che di pol- 
lina. ^ 

Delle egestioni degli altri volatHi, co- 
sse oche, anitre, ecc., non occorre par- 
lar eie motivo dalla loro scarsità: basterà 
aolo avvertire che gli sterchi delle oche 
e delle anitre non sono pessimi^ come 
•ffirmava 11 Gaotier, e come xitieosi da 
gioiti, e che se le erbe su cui sono de- 
posti ingialliseooo, si piegano,^ e qualche 
▼olla muoiono, ciò deriva da troppo vi- 
fore» come avviene ancora delle nrìoe di 
IvUi gli enUnali, e. con altri ingrassi di 
■lolla energia. 

: mwéW9- Diverse isolelle e eeale del oa- 
i«:M iod, del Perù, dal CbiU» del eon- 



da uno strato più o meno profondo d» 
materie escrementisie di una moltitudine^ 
di uccelli, e soprattutto di Arde^y e di 
Fenicotteri^ alfe quali è stato dato il no- 
me (li guano» Tali materie sono traspor- 
tale da diverst anni in Europa in grande 
quantità, e P Inghilterra e \a Francia ne 
hanno a quest^ ora esauriti perecchi de- 
positi. 

Vi sono diverse qualità di gnano^ e le 
analisi chimiche vi hanno riscontrato dal 
5 per lóo fino al 16 ed anche 17 per 
100 d^azoto, come pure si sono rinveno*> 
le notabili differenze nei fosfati e nelle 
altre sostanze che lo compongono. Tali 
differenze spiegano le contraddizioni ines-* 
se in campo dai pratici sugli effetti' ferti^ 
liszanti di questa sostanza e sulla fora 
durabilitè; effetti che alcuna volle sono 
anche riescili nulli o presso che nulli^ m 
motivo delle falsificazioni del guano gNr 
introdotte in commercio^ 

Il NesbiI ritiene che il guano del Pé^ 
rù possa servire di norma alP agrìcoUp- 
re^ e in esso Panatisi chimica gli offerse: 



Acqua ^ 
Sostanza organica 
Sabbia . 
Fosfati dì calce 
Sali aloalini . 



f4,a4 
6a,7i 

35,10 
6,40 



W-* 



Azoto pari a 
Ammoniaca 



100,00 



15,95 
16,97 



Questo aaggto del Nesbit di pochissima 
diSerisee da quelli fatti sopra tfltri gua^i ' 
peruviani; per cui P agricoltore dovrè 
cercare che il guano che acquista con- 
tenga la metà circa di sosian%B organù' 
che, un quarto ài fotfato di ealòt^ wt 
un centesimo òì tali alealim^ 
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U colora non può dare «icuro iniiixiu 
della buooa qoaliU del guano, iroviin* 
dosena alcune forla fccelleiitì, ma «iivtr- 
aanante colorale. Gli eiterni L-araUeri ti 
riafsuinerebberu pel buun guano nelf o- 
dora acuto ed ammoDÌacale, nei sapore 
lalatu e piccanlei e nelle cunr4*e£iuDi vo- 
luminose ed abbondanti. Tuttavia Pudo- 
re può qualche volta ingannare, f>ercl\é 
SI è talora riscontrata qualche varie- 
tà eoa odore acuto, ma di infìma quali- 
tà} oltredichè Pudore per cumoercial 
firode paossi procacciare ad inerte maua 
terrosa, o dì sabbia gialla, ecc. 

U analisi chioiica è quella certamente 
che meglio d^ ogni altro meaco può ser- 
?ire per conoscere le frodi, ed ancbe la 
Imperfetta specie di guani. Tuttavia il 
Nesbit propone il metodo seguente faci- 
liaaimo per chiunque, fondato sul prin- 
cipio che la qualità dei guani sta nelPin- 
Tersa ragione del loro peso specifico. 

Si prenda una bottiglia con largo 
e6Ilo e tappo di vetro smerigliato, della 
capacità di 6 once (litri 0,176)^ si riem* 
pie d* acqua, si asciughi esternamente e 
si pesi. Di poi si versino due terzi del- 
r acqua, e vi si pongano invece 4 <>'>ce 
di guano ) si agiti e si aggiunga acqua a 
poco a poco fioche nuovamente la botti- 
glia si riempia, lasciandone sortire la 
schiuma. Turata ed asciugata, deve pesa- 
re soltanto un' oncia *• mezzo più che 
dianzi, quand^ era solamente di acqua 
ripiena. Se il guano contenesse sabbia^ 
gesso« ecc., peserebbe assai di più. 

Altro carattere sicuro per giudicare 
della bontà del guano lo offrono le cene- 
ri che rimangono, abbruciandolo. Per 
eaperimentare a dovere il guano colla 
incinerali oue occorre una piccola cap- 
sula di platino « entro cui se ne pongono 
%jo grammi^ e si espone alla fiamma della 
iiaiinda ad ialcool, finché la maggior par- 
la dalla soitanaa organica sia oonsumata. 



Raliireddalo lo spodio aleu* poca, ^rf ai 
versano poche goccie di soloaiooe oon- 
c<-ntnita di nitiato d* ammooiaea, perehà 
aiuti a consumare il earbone; poi di nuo- 
vo riscaldasi lentamente, finché ceaai ogni 
evaporaiione. Allora scaldaai a fuoco ro- 
v«*nte, e le ceneri del guano, ae legittimo 
e buono, oltre alP essere di color bianco 
e parlalo, non eccederanno il tereo del 
peso totale : se adulterato V oltrepasse- 
ranno, pervenendo ancbe al S% e 65 per 
cento. 

Se invece della capsula di platino ai 
adoperasse una paletta di ferro, questo 
potrebbe alterare il colore- dalle ceneri. 

Ulteriori inditii per conoicera I4 qua- 
lità del guano sopo i segoenti : 

I.® Investigato col mieroaeoplo, deve 
offerire strati di cristallo d*nrato d'aav* 
moniaca, come vi ritroTarono T Amici 
e P Alessandrini, 

9.** Tanto migliore é il guano quanto 
maggior tempo esige per ridursi in ce» 
nere. 

3.° Messa una cucchiaiata di guano in 
no bicchiere, versatavi sopra deti^'acqua^ 
poi aggiuntavi una cucchiaiata di ealoa 
spenta di fresco, e rimestando il tutlo^: sa 
il guano é buono, devesi avolgere un 
forte odore ammoniacale. 

4. Un piccante odore ammoniscala 
deve svolgersi pure abbruciando 11 buon 
guano : se si sviluppa invece nella com- 
bustione odore di capelli ed altre paloal* 
tà, sarà indizio di guano cattivo. 

5.° II guano é eattivo ae, immeno neU 
P acqua molto salala, viene m galla. ' • 

6.^ Cattivo guano é pur quello oka 
produce efftfrvescenia, veraandovi aopra 
aceto forte. 

Le norme praticha par ispargera il 
guano dipendono dalle divarae maniera 
d' applicazione. 

Se al vuol spargerà salta euperi ei a dei 
prati o dai eampi col vegetabili già ar* 



b«ggiaiitt, Ptpoca mi^ì&M tuoi rkollare 
dai primi di febbraio ft tatto «larao, e 1« 
arverteme da.avarsì •ono,di forelo tpar- 
gimento in tempo umido o piovigginoso, 
e calino. Se si vuol spargere sul terreno 
arato, lo si deve coprire tosto colPac)- 
tro, coir erpice o in altro «odo, ed evi- 
tare che risolti a immediato contatto f!ei 
semi. Perciò sparso il guano e ricoperto, 
sopra vi si getta altrettanta sabbia o ter- 
ra in polvere: pratica utile anche quan- 
do il guano si applica alla superBcie, co- 
me or ora si è detto., Conviene inoltre 
avvertire che non rimanga interratto più 
di 4 SI 6 ceotiioetri sullo la superficie. 

Si può anche somminislrore due terzi 
della quantità di guano |>restabilitn alPat 
to delia seminagione^ e T altro terzo pri- 
ma che la vegetazione sia in fiore, sem- 
pre colle avvertenze superiormente indi- 
cate, ideile piante però che si rifirahano, 
V ultimo terzo deve applicarsi al loro pie- 
de neir atto della rincalzatura. 

Finalmente il guano può essere di- 
sciolto neiraequa e somministrato al mo- 
do de' concimi liquidi. 

Conrhioderemo colle parole del Berti- 
Pichat^ il quale ei ha servito di guida 
nelle precedenti nozioni date sul guano. 

M II prezzo eccessivo e le adulterazio- 
ni del guano giustificano questo avverti 
manto del Fouquel : Noi diciamo ai no- 
stri agricoltori di non ìasciàrsi abbaci- 
nare dai brillanti successi che loro 
ponno essere decantati, e ricorrere di 
preferenza perjertiìizuire i loro terre- 
ni egU ingrassi di Cui conoscono il va- 
hrSf senus che gli espongono a gravi 
errtMri. TutiaTolta (parlando di guani 
fion adulterati) questo concime è senza 



mai con {uant hsftfrioi»!. ReàtHoKiftl», qpao" 
do un frumento si móstra poc0 erbeggiata:^ 
te o pallido^ o comunque poco rigogliosa 
nella primavera, altri \ vegetabifi ap^ 
paiono languidi, molestati da pulci, xtt^ 
mi, ecc., possiamo afiermarlo per espe- 
rimenti replicati su terreni di varia na- 
tura, e in diversi climi, una buona l'm» 
polverata di guano durantei o dopo \m 
piova, produce effetti meravigliosi. 

» Cesserò intanto, replicando il 4p^ 
consiglio di altra volta. Il guano è un 
acquisto per V agricoltura; ma spieghia- 
moci chiaro. Se talora gli., agricoltori ^i^ 
larghi e sjpesso uon abbastanza cauti e 
calcolatori) nel far rompere d^ingrassi sa- 
pranno usare la debita temperanza, e 
staranno saldi a n<>n vulerne che a prezzi 
(.'unventrvoli, l* introduzione del guano 
neir agricoltura sarà nit bene ; ai prez<^ 
che rorrf<no non può riescire che un ma^ 
le. L^ esperienza mi ha poi dimbstratitr 
«he per trarre profitto dal guano, nco 
coni iène adoperarlo a dirittura in surro- 
gazione totale d^l letame, bensì in coti- 
corso del medesimo, ed a rinforza e sup-^ 
plemento della insufficiente concnnazione 
ordinaria del terreno, nel modo appunto 
con tanto vantaggio praticato dai Bologne- 
si per la colombina o pollina nella ma- 
gnifica loro roltivazione della cancpa. t* 
' OSSA. In Inghilterra, nel ducato di Ba- 
den, ecc., le ossa degli animali polvérfz- 
zate, o semplicemente sminuzzate sono 
da qualche tempo adoperate rome in- 
grassi, e gli agricoltoti di questi paesi vi 
annettono grande importar^za. Da tem[»o 
immemorabile poi nella riviera di Geno- 
va le Ossa applicansi alla roltii'azione de- 
gli olivi e degli aranci. Ma gPInglesisono 



dubbio il più energico di lutti, e il' meno' quelli che ne fanno 11 maggior uso; e 
dispendioso rispetto alle spese accessorie vanno a cercarle per tutte le parti del 



di trasporlo^ distribuzione, eer. L^ agro- 
noflso «dunque* faccia aagacemente i suoi 



«IoqIì, 4t aovraltottoìion si cimenti glam-^roi alf anno. Anzi per- roirmerciale spe- 



raondo ; la Danimarca sola loro ne stm- 
niinistra piò dì un milione di childgrain» 



f4 

cuUaioM • per conciiaare i loro campi, 
gU loftoù DVD si Moo risUii dal fare uà 
gcwi patM Terso P aotropofagl», distot- 
larrando a aacinaAdo le osta d^ gbrìi>- 
•■ acbalalrì di Tatcrloo ! ! 



Le 

tilagìBoaa e di b 
sianUy fecondo il 
proponi mi ae^ocBti: 




l'Iona 



Canilaginc oisU gelaiina 
Solto-fosfito di calce, con un 
poco di floruro di calcio . 
Carbonato di calce . 
FoafaU di m»{meaia . 
Soda e cloruro di aodio . 



S5,5o 



SI 



55,o{| 



, 5r,5i 



ii,5o; 66,jo' 5,85) 6Ì 



i.i 
i.so 



a.o; 

S.45; 



100.00 



IDI 



Anak^ è Va rovpMÌaìone ddVe oaaa dt^ 

(li «Itrì aammiicn e dr^li urrelii. La 
ValM-ia oriraaica rmvraou ncllr lùo 
parxi di oaaa contiene *,5^ di aioto. 

IXa tale analtai ju vedr di quanla e&- 
encia dahha c»eiie ^pueftto infraaso. nan 
nnlo prr 1* uitir.»o rk«»pit<> diJia »aieria 
eausMiVcv e per i* aaione aaaaì i«i&jra a bii>* 
ttiw d^lsa kttta sbronpoaiLione* aa a»- 
trnù per T ahK^nianu d«! icMat; * Se 
i. dicir Lvcì^ii:. cbe ìe M«a e<i«v^ 
55 pei i^c" di }.iMi4.^ à fiaì:^ e 
db a a n j pne a ui» t po^n*» ^ile ii x»fOft.*\ ne roi>- 
tH^ fMiBl2» )a pi^'ìia Àtì .- «TM»).-. a- 
W per iwn^a^.*' lèke $ lilihrf vV.dsKa oan 
Ìei9*MM' «SUI yiainTiìa ^t 94«mì.:.' ^i oa)«^ 
eewaifiimàmn* a a m«^ ii^àtf^ & iene ^ 
dR feyln 4i à^NMftVw aiAika o^f «n »«^ 

« at^9^ iMb^ «& ftan^ ^ iC^a< 
n d^ afiMi $a a»sW ^fMMe >»««« 

ém iaitei eè» i2t aenw»^ «leike 
I 




non «si|e altra preparatone cke 
dnarone in polrere frosaolnna: le 
è nereaaai-.j pex la deeompoaiKiim 
«ai ìen!a dei'»e aaedeaune. che san 
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4^«c»do solforico. Il eilinidro ha ao« fé*- 
«mrt tuperionDente) • sta fermo, mentra 
il suo as»« loDgitadinale aratalo di brac- 
cia di farro sì rivolge, ed agita il miscu- 
glio per 40^ ^^^$ dopo il qual tempo 
1' atiooe deiP acido solforico ha penetra- 
lo nella spessezza dei frantumi delle os- 
sa, ha disaggregato la materia organica 
ehe dava consistenza alle medesime, e 
risolta la materia terrosa io solfato di 
•calce^ «d in fosfato acido di calce. 

Kidolta le ossa io tale stato, si fa descri- 
vare al cilindro un messo giro, dimodo- 
ché r apertura longitndìnale viene a Iro- 
Tarsi in basso, a il miscuglio cade in una 
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cassa. Quindi si rimétte il cilindirb nella 
sua prima poiisiona, e si rieoininda 
1' opera. L^ Hunt, che fa ilso di tale 
processo, preferisce di mischiare le osse 
cosi acidificate ad altrcttinto carbone di 
ossa ; e questo miscuglio Vendesi dal me- 
desimo a L. a4,8o ogni 100 chilo» 
grammi. 

lu Inghilterra si sono fatti appositi 
esperimenti per riconoscere qnal sia mU 
glior modo d^ applicare le ossa, in po^ 
l'ere, oppure aeidificttte. Riferiamo I 
risultati delPHannaut ottenuti Deir«* 
stensione di 4o ettarit 






Dlaciolte nall'acido solforico 



Polwriasata 



Ettolitri d'ossa 
adoperate 

0,73 ^ 
1,45 

5,8a 



medio chilogr. 






i0 



Navoni 
raccolti 

10,865 
1 3,986 
«5,172 
10,290 



Le quali differenza- notevolissime, il 
aagj^o economo deve saper a|>prezzflre. 
Si avverta però che la maggior effica- 
cia dipende bensì dalla maggior difisiMoe 
^lla particelle ossee, ma in pari teuifio 
dallo slesso acido solforico in cui sono 
discioUe. Oltre dr che la durala delP a- 
aioae delle os«a polverizzate deve essere 
aMggiore che quella delle acidificate. 

La dose della furine d^ossa (non esen- 
te da pezzetti grossi come piselli) varia 
in Inghilterra secondo la ricchezza del 
tarratio. Però in media può ritenersi ab- 
biaognarne dai i3 ai aa ettolitri per et- 
taro* E pratica giovevole ammassarla mes- 
glandola con terra umida, perchè più 
•preato.si decomponga, ed anche alquan- 
to si riscaldi. 

. vli^ effètto 'dl< questo ingrasso rieseirà 
'firoporzìonatamente' maggior» nel suoli 
#ieAi di rcaidurorgamcli^perchaiil fosfi- 



to di calce insolubile nelP acqua lo di^ 
viene, per osservazione del Dumas e del 
Lassaigoe, quando si carica dì acido car- 
bonico^ €f questo solo può rifornirsi dal 
terriccio, ecc. Per il che si conclude cliè 
la fìarina d" ossa deve servire, come si è 
avvertito pel guano, quale concimazione 
sussidiaria, e in tal modo appunto V ìm* 
piegano gP Inglesi, e si guardano di so- 
stituirla al letame. 

Quest^ ingrasso riesce profittevole poi 
specialmente nei terreni forti, nei quali 
agisce anche come ammendamento meo<» 
canico, specialmente quando non ò ri- 
dotto in minutissima polvere. Per quei 
terreni poi do ve 'non si perviene a con- 
seguire abbondanti ricolti di frumentone 
fors^ anco dove questo si maoifesti senft» 
bilboente soggetto alla carie, le ossa sono 
piuttosto necessarie che utili.* Quitt la 



mancanza dì fosfato calcare costitu?!iCé'lJ 
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•orgeote del aule, e «pecifioii cc-*clienle,|dtfi 4ov ai Suo dùìognmmùj • di lok 
o riaedio uaìco dee risultare il retlitui- 3uo a ^oQ per terre calcari, o aiUcae. 
le con ooa il f^if«ito «uttralto al iuuiu Sparto sui IrlfogU ia marso, • dopo il 
col graoo. pfioii» taglio j produce ultini cttelli: to- 



viao àViMALB, La osm, come ti* eipri- 
ne il Berli-Pichat, ridotte in carb^oe, 
detto perciò nero animate^ Goal mente 
polferitzafe, serrooo insieuie col sangue 
ai raffioalori dello zucchero : il sangue- 
colla sua albuiaioa chiarisce i sciloppi, e 
il carbone togliendo loro l* albumina e le 
imparità, li scolora, onde poi lo zucche- 
ro cristalixxa cao -lidissima. Dappoiché 
nel i8a4 il Payen insegnò a servirsi di 
questo carbone, chiamato nero di raffi- 
neria^ per ingrasso, molti miloni di 
chilogramoii (circa ii milioni) ne desti- 
nano anoual (Dente in Francia alla agri- 
co! tura, recandole a%oto^ fosfato di cal- 
ce^ ecc. li nero animile )m il sommo 
pregio di cedere alia pianta, a secon'ia 
deSr uopo della suii vegtstaiìone, V azoto 
già assimilabile che rattìene ne^ iu<ii po- 
ri^ e fornisce mano mino alle radici. Per 
questi molivi esio costa più all^ agricol- 
tore che al raffinatore^ il quale d'jpo et- 
sersene servito, lo vende a più caro prex- 



leodulo impiegjre per grani, apargcaì aal- 
la semente, però mescoUto con terra cri- 
%el!ura. Si liiftliogue poi in mero a groe" 
ti grani, nero a granii e nero Jimo: 
quanto più è fino, tanto meglio Cfi-OTK 
«ce la V e j(e Lezione, m^ si adultera anco- 
ra più facilmente. Questo ingrasso da 
Trieste e da Venezia passa ia Franciai 
dove concurrouo pure i meri di Ham- 
bourg, Russia, Austria, Spagnn, ed Aaia* 
rica. 

Resti in massa almeno un nieaa o dna 
il nero di raffineria prima di adoperarlo, 
altrimenti può anche nuocere alla vege- 
tazione. 

Il nero dì raffineria s"* impiega anche 
direttamente nelle seminagioni. Appron- 
tato il terreno, si mettono aoo o aSo 
chilogrammi di nero per ogni ettolitro 
di semente. L^ umidezza del nero sìa ta* 
le da renderlo aderente ai grani in gnisa 
che ne restino come con/ettati, ed n- 
rquistino volume tre volte più grosso. 



zo che Uin r ha cnaperato. Per quettilll seminatore sparga a mano piena il mi* 



motivi eziandio nacquero te mercantes- 
che frodi di mescerla cjn terra carbo- 
nizzala, o carlxin vegetale, o segatura di 
legno, ecc. Il Bf<i!aguti pretfn'le che le 
Commissioni governamentali in«tituite in 
a'c'ini pa-ssi ad istanza di c<>ttivalori per 



scuglio, come se fosse puro grano, 
ripassando sul terreno per tre volte in 
senso diverso. Due erpicature bastano 
per coprire ingrasso e semente. Qneato 
confettamenlo meri la d^ essere sperimea- 
lato per tutte le semenze che cu>nono 



giutli-^are se i neri di raffi teria posti- ia- pericolo di v^nir offese da brve ed in* 
vendita erano puri, dovevano indagare ' setti nocivi nel loro sviluppo. Fa poi 
la dose d^ azoto contenutovi. Sii, secon-|d* uopo usare la precauzione di sominn- 
dj il consiglio del Bjus5injanlt,satà più re il grano appena confettato, altrimenti» 
esatto ricercarne anche il valore stifoi- per osservazione del Quenard e del Lab- 
Jaio di calce^ ei aggiungi lo stesso pe-ibè, confermala dal Moli, seccandosi Irop^ 
gli allri elementi, sia delf osta^ sia del | pò, il germe stenta a sortire dalb cfosta 



sangue. 

La quantità per ettaro si calcola, dj- 
Tendo somministrare nero di raffineria a 
temni argillosi, dai 4 ai 5 ettolitri, ossia 



fatta dal nero. 

uKna e gobva. Le mornm degli am- 
mali, le unghie, gli mriigU • gli %aeeali 
compongottsi di fnnlerio eomem, e sona 
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sostanze moltissimo azotate è contenènti 
anche circa a>6 per' loo di «olfo. Di 
questi ingrassi sì yalgono in ispecial mo- 
do i Bolognesi nella* coltivazione della 
canapa^ e ne traggono si grande pro6tto 
da procacciarseli anche dagli altri Stati 
italiani. Perchè la loro azione sia più 
sollecita^ assoggettano le unghie e le 
corna ad una macchina, ohe raschiando- 
le le sminuzza, e danno il nome di rizza 
a tale raschiatura. 

Le unghie e le corna sono, al dire dét 
Tanara^^r^e ilmigliort ingrasso^ ed il 
Thaér le giudica si potenti da non vole- 
re che si applichino ai cereali, perchè li 
fanno allettare, maturare troppo tardi, 
irruginire, ecc. Merita poi di essere tì> 
cordata la pratica da lui notata di servir- 
si delle unghie per ingrassare le prate- 
rie. Fannosi, dic^egli, piccoli furi distanti 
fra loro un piede e mezzo, o due, ed 
entro yi si ripone un^ unghia di bue^ in- 
torno cui T acqua 8^ aduna. Nel primo 
anno copiosissima è V erba ai piedi del 
foro, nel secondo 11 miglioramento s^ es- 
tende: nel terzo funghia è affatto scom- 
posta^ e tutto il prato rinvigorito. 

Anche i peli constano di sostanza cor- 
nea, e sono perciò un buon ingrasso. 
Gii antichi, come ci attesta Plinio, ne 
conoscevano V efficacia, e ai tempi del 
Tanara i Bolognesi ne facevano oso 
grande, come ne fanno anche oggidì^ 
giacché condoli peli di maiale concima- 
no notevole estensione di canapai. Li ad- 
operano nella proporzione di chilogr. 
looo per ettaro, e li vangano entro il 
terreno nelP autunno. 

PIUME e PEififE. Il tubetto della penna è 
formato di materia cornea facilmente de- 
componibile, e pei ciò le peone riesco- 
no un eccellente ingrasso, specialmente 
se separate dalle piume^ le quali servo- 
no meglio per materassi e coltrici. 

Il Sinclair prescrive la quantità di 8 
yippend, Dii». Tee, T, I, 
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ettolitri di penna per ettaro, e lu Schwertz 
di So o 4o* Ma come mai puossi stabili- 
re la dose di tale sostanza a volume? I 
Bolognesi, che ne fanno grand^uso^ più 
ragionevolmente la determinano a peso, 
come fanno per le unghie, corna, strac- 
ci, ecc., che chiamano perciò ingrassi 
da stadera. Nella coltivazione de^ cana- 
pai alcuni costumano di dare prima una 
buona mezza letaminatura, poi alPepoca 
del ra vagliare, spargono penna sulla fetta 
svolta dair aratro, e la ricoprono colla 
terra cavata dalla vanga. Altri invece go« 
vernano alcuni canapai con letami di 
stalla, ed altri esclusivamente con penna: 
ma quando ' ritorna T avvicendamento 
della canapa^ i primi vengono governati 
con penna, gli altri con letame di stalla. 

La dose usata dai Bolognesi è di circa 
looo chilogrammi per ettaro, quando si 
adopera sola, cioè in avvicendamento col 
letame, e di 5oo quando serve di sup- 
plemento. 

CENCI e LAHB. Le lane vengono pur 
comprese fra le sostanze spettanti al tes- 
suto corneo, e da taluni si chiamano an- 
che pelosità. Nel Bolognese, antico ed 
apprezzato è l' uso dei cenci per orti e 
canapai, nei quali^ dopo averli tagliati col 
falcione, si yangano in ragione di 900 
chilogrammi per ettaro. Quando il ter- 
reno è infestato da grillo-talpe si abbon- 
da alcun poco nella quantità, tagliando i 
cenci in pezzi più grandi^ i quali oppo- 
nendosi alla perforazione delle loro pic- 
cole gallerie, le fanno emigrare. 

Volendo servirsi di tale ingrasso, bi- 
sogna osservare nella compera, die ai 
cenci di lana non siano misti altri di tela 
o di cotone, la cui efficacia è tanto mi- 
nore, quanto è minore la proprietà fer- 
tilizzante delle sostanze animali di quella 
delle vegetali. 

AVANZI m PELLI, ccoucci, ccc. Quoudo 
si lava la lana delie pecore, si ottiene ù uà 

]3 
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acqua grasaissiina^ la quaU potrdblM ulil- 
meola f enir osata^ conie para il rcuduo^ 
il sacidame e polvere che traesi dalla 
lana nel ripulirla e scardasiarla, e che i 
Toscani chiamano cessino. 

La poWere de' cappellai, gli afanii dei 
pellami che servono ai fabbricatori di 
cappelli, i ritagli di cuoio e di pelli con- 
ciate, sono pure tutte materie ferliliisan- 
ti, che non debbono essere trascura (e né 
gettate ,come in alcuni luoghi si pratica. 

SANGUE. Il sangue, che generalmente 
dai macelli va a perdersi nelle fogne, è 
un ingrasso molto energico, perchè con- 
tiene una gran quantità di principii azo- 
tati ed alcalini. Se si adopera però in 
istato liquido, la sua decomposizione suc- 
cede con tale rapidità che le parli ammo- 
niacali esalanoT tostamente senza produr- 
re mollo effetto, tranne un* evaporazione 
ietidistima. 

A Parigi^ dietro gì' insegnamenti del 
Payen, si u»a far coagulare il sangue dei 
macelli per mezzo della ebulliziooe, e di 
farlo quindi seccare al sole ed alla stufa: 
Vendesi ao franchi ogni loo thilogram- 
mi ^ e si è esperi meo lato tanta essere la 
sua energia per la coltivazione della can- 
na da zucchero, ch^ esso viene con^pra- 
to e trasportato nelle colonie. 

Il Dei-Pozzo suggerisce un altro mez- 
zo per far coagulare il sangue, ed è dì 
trattarlo colP acido idroclorico. Introdot- 
to entro un recipiente qualunque, al san- 
gue recentemente estratto e sbattuto nel 
momento della uscita^ per impedire la 
separazione del siero, si aggiunge acido 
idroclorico in ragione di x chilogrammo 
ogni 24 chilogrammi di sangue, e- si egi- 
ta vivamente il miscuglio : dopo alcuni 
istartti tutta la massa si coagula, e prènde 
la forma di una gelatina nera, lucida e 
consìstente, in modo che si può versare 
•ul suulu per farla seccare al sole. 

f* metodo pratico di ser\ irsene, sug- 
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garito dal Derti-Pichat, conabto nel scc- 
«an cBiro U forno (i^pcaft levato U pa- 
ne) terra cwala da aoUe: quandi^ « ben 
calda tirati alla bocca del ftiraa^ ai bagna 
eoa un quarto o con no quinto di aan- 
goe, si mesce a dovere e reipingesi nel 
forno, ove si agita e si laada fioche aec-^ 
chi perfettamente. Estraeai allora e ripo- 
nesi in luogo asciotto. 

Circa 5ooQ chilogrammi di sangue li- 
quido si riducono a 760 chilogram. sec- 
chi, sufficienti alla concimaaione di nn 
ettaro. Per la quel cosa ragrìcoltore sa- 
gace situato vicino a centri popolosi, ri- 
troverà non dispregevole far incetta del 
sangue de** macelli e servirsene per prò-, 
fitto de^ suoi raccolti. 

CAaiTB. È raro il caso che il coltivatore 
possa avere a sua disposizione aaa quan- 
tità tale di carne muscolare da esacr aies- 
sanel numero deglispedientilamancinsa 
d' ingrassi ; tuttavia non è iafreoueota 
cosa l'avere animali mor ti^ e da es^jon- 
vien saper trarre tutto V utile di cui so- 
no capaci, e non lasciare che ai disperda, 
come spesso accade, una quantità di, 
principii fertilizzanti che potrebb"* essere 
di gran sussidio alP agricoltura ; giacche 
la carne muscolare, allo stato aecco, con- 
tiene più del i4 P®^ xoo d^ azoto, oltre 
i fosfati, ecc., ed è per conseguenza uno 
dei concimi più energici. 

Avendo pertanto qu8(lche animale mor- 
to per malattia, o émm^zato come ina- 
bile al servizio, levata la pelle, si taglia 
a pezzi, si pratica una fossi^. nel ter- 
reno,^ e nel (opdo di essa si mette uno 
strato di calce e cenerope de' lavandai 
mescolati assieme : sopra qqeste sostanze 
si collopa nno strato di carne, il quale si 
ricopre i^uovamente di calce e cenerone, 
e così vìa via. AH' ultimo strato si sor 
vrap pongono delle zolle ben compresse 
per ritenervi (e emanazioni gazose che 
non tardano a svilupparsi, in seguito ad 
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una violenta feroieiitazione, echeinbfe-^ 
ve tempo, cioè in una trentina di giorni, 
ridace il mocchio in polvere; 

Per impedire meglio le emanazioni 
gazose, si può cospargere l' ultimo stra- 
to di calce con un miscuglio di carbone 
pesto e di gesso polverizzato, o con sol- 
fato di ferro. 

Il signor D^ Havrincourt si procura a 
buon mercato de* cavalli morti, li mette 
in una fossa e vi fa spander sopra tft 
ettolitri di calce in polvere per ciasche^ 
dunov Ergli li lascia cosi un anno, dopo 
il qaal tempo la calce acquista un color 
giallo e poi la fa levare e V adopera co- 
me ingrasso-^ senza che abbiano luo- 
go emanazioni malsane o incomode. In 
una memoria letta alla Società imperiale 
e centrale frascese d* agricoltura, assicu- 
cura che i suoi raccolti, dopo che usa 
questa pratica, sono moltissimo aumen- 
tali, e specialmente quello del frumento. 

eaisALiDi. Le ninfe o crisalidi del baco 
da seta sono qp energico ingrasso^ che si 
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RESIDUI DI FABBRICHE. Dalla fabbrica- 
zione del sego si ricavano stiacciate com- 
poste di membrane del tessuto adiposo, 
d' alquanto grasso, sangue, muscoli, os- 
sa, ecc., rimasti nello struggere la gra- 
scia dei bovi. Gotali stiacciate si tagliano 
in pezzetti e se ne concimano canapai 
nel Bolognese, con molto successo. Fa 
mestieri mescerli con fuliggine lascian- 
doli alcun poco ammassati, perchè si 
desti un principio di fermentazione^ fa- 
cendola poi subito cessare coli' aprire il 
mucchio e distendere all' aria il miscu- 
glio in sottili strati. Quella miscela e quel 
fermento comunicano air ingrasso odo- 
re e sapore abbastanza disaggrudevoli ^ 
finche cani ed altri animali non mettan 
sossopra il canapaio per divorare i cic- 
cioli senza scopo di altra precauzione. 
Quanto più spremesi la grascia per trar- 
ne sego^ tanto più asciutti e poveri di 
grasso rimangono i ciccioli; nullameno 
essi non possono mai riescire affatto esau- 
sti, e restano sempre di molta efficacia. 



pretende ancora atto ad allontanare- da- Le sostanze cutanee tendiuose, peli^ 



gli orti le grillotalpe. La pratica preferi- 
bile per serbare tali materie, affine di ser- 
virsene al momento opportuno, è quella 
dei Bresciani che le stratificano con terra 
aggiungendovi V acqua delle caldaioole, 
con che s* impedisce anche la perdita di 
principii fertilizzanti. 
- Utile grande ancora potrebbero ar- 
recare gP infiniti insetti nocivi alP agri- 
coltura, oltre di che la caccia dei mede- 
simi procaccerebbe un* occupazione ai 
figli del povero. Il Breard fabbricante di 
olio, comprava in ragione d* un franco 
r ettolitro quanti scarafaggi gli venissero 
portati. Da 17 ettolitri ricavò 38 litri 
d* olio buono da bruciare con chiara e 
vivida fiamma, quindi gli rimase tutta la 
stiacciata di scarafaggi da adoperare co- 
me ingrasso. 



frammenti di ossa, di coma, di muscoli^ 
quanto insomma non rimane disciolto 
dalP acqua bollente, nel trattare colla cal- 
ce i ritagli di pelle ed i tendini onde pre- 
parare la colla forte, costituiscono un 
miscuglio prontissimo a putridire, ma 
facile a conservarsi quando sia subito 
disseccato. Impiegasi per ingrasso con 
misura di 5 a Goo chilogr. per ettaro. 

Quasi tutte le officine industriali 
producono avanzi, tritumi e scarti di 
ugni sorta, i quali per lo più vanno a 
perdersi nei canali e nelle iogne, e che 
essendo d' origine animale sarebbero in- 
grassi d* un* efficacia grandissima, e po- 
trebbersi somministrare a un prezzò as- 
sai mite, in confronto di tanti altri che si 
comprano e si fanno venire da lontani 
paesi. 
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Letami 

Quantunque incontrastabile sia V uti- 
lità degP ini^rMhsi sopraccennati, ed in 
ispecie di quelli che sotto piccol volume 
contengono maggior copia di atoto, fos- 
fati, ecc., nuliameno in causa del gran- 
de consumo di tali principii fertilizzanti 
operato dalla vegetnzione, è duopo rico- 
noscere che i suddetti ingrassi non pos- 
sono sopperire a tutti i bisogni di questa, 
e che non debbono essere considerati che 
come mezzi supplementarii per aumen- 
tare razione del letame di stalla» Fra 
tutti gP ingrassi non havvene alcuno che 
lo sorpassi in valore ed in importanza, e 
che convenga meglio a tutte le esposi- 
zioni, a tutti i terreni, a tutte le piante 
e a tutti i modi di coltivazione; dimodo" 
che puossi. francamente asserire che la 
prosperità delf agricoltura dei paesi, ed 
anche dei singoli fondi è proporzionale 
al numero degli animali da stalla, ossia 
alla massa delle loro delezioni combina- 
te con altra materia che accoglie sicco- 
me spugna le deiezioni medesime, e ser- 
ve al tempo stesso di lettiera agli animali. 
Tale materia, generalmente parlando, non 
ha soltanto V ufficio di assorbire le ege- 
stioni cui si commischia ; ma concorre es- 
sa pure ad aumentare la massa dei prin- 
cipii nutritivi^ essendo per lo più una 
sostanza vegetabile. 

La Utaminatura adempie dunque ad 
ufficio generale e compiuto, cui non ba- 
stano d^ ordinano gV ingrassi. Questi 
sembrano qualche volta offerire più pron- 
to e ricco risultato: ma nel complesso non 
giovano egualmente alla buona coltivazio- 
ne. Applicali più pellicolarmente alla pian- 
ta, ne favoreggiano spesso un primo ri- 
goglioso sviluppo, cui poscia non rispon- 
de la successiva vegetazione. Invece la 
letaminatura ben fatta si applica al ter- 
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reno, ne migliora e feconda tutta la tu- 
perfide coltif ata, e le pianta vi trovano 
uno sviluppo sostenuto fino a perfetta 
maturità. Una pianta eccellentemente nu- 
trita nella sua infanzia, soffre poi mag- 
giormente quando, di venendo adulta, deb- 
ba sopportare scarso e magro nutrimen- 
to: soggiace alla avversità meteoriche più 
di quella allevata sin da principio con 
alimentazione men ricca, ma uniforme 
Ao alla fine del suo sviluppo. Al quale 
intento soddisfa appunto la letaminatu- 
ra, unico mezzo di procacciare al terre- 
no la vera e stabile riccheaza e potenza a 
produrre. 

La bontà del letame dipende dalla 
maniera con cui viene formato e custodi- 
to, vale a dire, dalP alimentaaione^ etàf 
destinazione, sesso degli animali^ dalh 
proporzione fra le egestioni e la latiterà, 
dalla qualità di questa, e dalle cura aom* 
ministrate perchè succeda la minor dis- 
persione possibile de^ priucipii nutriti- 
vi delle piante. Dapprima accenneremo le 
cure da usarsi a' letamai, tenendo poi a 
suo luogo parola delle altre canae che 
concorrono a costituire la miglior quali- 
tà de^ letami. 

Le materie non debbono esaere getta- 
te a caso, ma bisogna stenderle e divi- 
derle; imperocché un deposito disuguale 
lasciando dei vani, può produrre T 0m- 
muffamento. Inoltre debbonsi ben com- 
primere per impedire una troppo i'apida 
fermentazione, sempre nociva quando si 
esercita sopra un letamaio troppo smos- 
so. A Bechelbronn costumasi di pigiare 
tanto i letamai, che vi possano passare 
sopra oarri carichi senza molta diffi- 
coltà. 

Conviene invigilare perchè V ammas- 
so conservi ne^ tempi caldi una certa 
umidità alla superficie, e ciò si ottiene 
iqaffiandolo spesso. A questo scopo vi- 
cino al letamaio si dee praticare un ba- 
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ciao murato che riceva iutUf le acque di 
scolo del letamaio, e tutte le orine della 
stalla, mediante apposito condotto, e du- 
rante il grande «estate ogni due o tre 
gioroi, ed anche ogni giorno, secondo le 
circosraoze, bisogna andar bagnando con 
queste il letame alla superficie con una 
pala, e meglio con una pompa, che non 
costando molto, sarebbe assai comoda, e 
distribuirebbe più egualmente 1^ inafiia- 
menlo. Se le urine raccolte non fossero 
•ia quantità sufficiente, vi si potrebbe 
^ggiogncre delP acqua. Quando il calore 
del letamaio sorpassa i 5.^ B» la fermen- 
tazione è troppo attiva; onde la regola 
per gP inaffiamenti sarà quella di mante- 
nere la detta temperatura dai a 8 ai So 
gradi interiormente, rinnovandoli ogni 
qual Yolta questa s^ innaUi di più^ il che 
si conosce da un vapore bianchiccio che 
si eleva. 

Per difendere i letamai dai cocenti 
raggi del sole, e quindi impedirne V es- 
siccasione, molti agronomi, fra quali Fi- 
lippo Be, hanno suggerito di coprire il 
letamato e il serbatoio delle urine con ap- 
posita tettoia, il che si pratica in alcuni 
luoghi. Ma questo metodo oltre alP es- 
sere dispendioso, conduce ad altri incon- 
venienti. I.* Il leguame della tettoia con- 
tinuamente esposto alle emanasiuni umi- 
de che esalano da una gran massa in fer- 
mentazioue, si consuma ben presto e 
deve essere rinnovato, a»^ La tettoia pre« 
serva il letame dal sole, come anche dal- 
la pioggia, la quale non è si grande in- 
conveniente ; anzi in tempo estivo è gio- 
vevole, purché però cada sul letamaio 
solo quella che piove naturalmente, e sia 
esclusa l' acqua che scola dai tetti. Per 
la qual cosa meno dispendiosa e miglior 
pratica si reputa quella di difendere i 
letamai mediante spessi alberi piantati nei 
lati di levante e mezzodì, dai quali ottien- 
si anche un prodotl04 
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Per impedire il disperdimento dei sali 
ammoniacali, i chimici hanno suggerito 
diverse sostanze^ cioè V acido solforico 
ordinario, il gesso crudo, il gesso cotto,' 
il solfato di ferro, ecc. Ma fra tali reatti- 
vi, ove il forte costo non si opponga, 
pare che il gesso meriti la preferenza, 
perchè con esso non si altera il letame, 
non si nuoce al raccolto; anzi le spe- 
rieoze dello Scbatenmann dimostrano 
che il gesso ed il letame uniti valgono 
ad aumentare la loro reciproca energia. 
Alternando strati di letame alti circa 5o 
Centimetri con altri di gèsso della gros- 
sezza di un centimetro, si ottiene V in- 
tento: si ottiene egualmente alternando 
il letame con istrati di terra carbonizza- 
ta^ ed anche allo stato naturale ; la qua- 
le operazione poi da altra parte può gio- 
vare grandemente se la terra a ciò ado- 
perata sia di natura diversa da quella dei 
campi da letaminare. NuUostante quando 
si abbiano le cautele precedentemente no- 
tate, tale pratica non è di capitale im- 
portanza, e puossi senza d&QDO trascu- 
rare. 

Quando il soolo^ nella posizione de- 
stinata pel letamaio, è permeabile, depo- 
sitandovi senz^ altra precauzione il leta- 
me in ammasso, si corre pericolo di per- 
dere le urine e le acque cariche di prin- 
cipi! fertilizzanti ; quindi è necessario 
costruire nn apposito recipiente, o al- 
meno coprire il fondo del letamaio con 
uno strato di terra secca e porosa atta 
ad assorbire tali liquidi, per essere poi 
in un col concio trasportata sui campi. 

Influisce grandemente , nella quali- 
tà del letame, la proporzione fra la let- 
tiera e le egestioni, essendo queste più 
azotate che non le piante costi tuen- 
li r impasto. Non devesi però da questo 
inferire che tanto migliore sia il letame 
quanto più scarsa è la lettiera, perchè 
questa conviene sia in quantità sufficien- 
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te da assorbire coopiatamente tutta la 
parte liquida delle egestioni, sia per ter- 
Tire d^ acconcio giaciglio alle bestie, ed 
inoltre per proteggere in cerU guisa Te- 
gestioni dal prosciugarsi, vaporare e fer- 
mentore di soverchio. 

Non sono d^ accordo gli autori nello 
stabilire la quantità di lettiera occorre- 
vole agli animali bovini per la miglior 
formazione dei letami. Da diverse prati- 
che osservazioni fatte nel Modenese e 
nel Bolognese^ si può stabilire che la 
quantità di lettiera da consumarsi in una 
stalla di bovini, debba essefe di chilo- 
grammi ySo per giorno, e per looo chi- 
logr. di peso vivo, ossia la metà del 
fieno costituente la ra%ione di manteni- 
mento. 

È poi facile a riconoscere che tale 
rapporto può venire modificato a norma 
delie circostanze particolari^ polendo la 
vicinanza delle valli^ P abbondanza della 
paglia e delle stoppie, non che d** erbac- 
ce, fusti di formentone, ecc. determina- 
re il coltivatore ad adottare la misura 
per lui più proficua, consistendo T arte 
di far letame per la massima parte nel 
modo di prepararlo, a tenore di quanto 
si è detto prima. 

L^ età degli animali non è senza im- 
portanza riguardo alla qualità del leta- 
me. Difatli i giovani animali hanno bi- 
sogno di assimilare una gran quantità di 
acido fosforico, di cdlce ed azoto per 
perfezionare i loro organi^ e siccome essi 
■non possono attingere queste sostanze 
«he dagli alimenti cht! prendono, ne ri- 
sulta necessariamente che i loro escre- 
menti debbono essere meno ricchi in 
principii fertilizzanti, circostanza di cui 
importa sopra tutto di tener conto allor- 
ché si applica il letame prodotto da que- 
sti giovani animali a dei raccolti che, co- 
me il frumento, l'orzo, le fave, eoe, esi- 
gono una gran quantità di calce, di a^p- 
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to e d^ acido fosforico per ottenere il ìa^ 
ro perfetto ivilappo. 

La qualità del letame è ancora mciio 
dominata dal grado d^ esercizio che pren- 
dono gli animali d» cui proviene, per le 
stato deir allattare, e di più per la sta- 
gione. Difatti risulta dalle esperienze 
del signor Dizon che il letame degli ani* 
mali che restano in riposo, come quello 
dt gli altri che non somministrano latte, 
è molto più ricco; e si sa che il letame 
d^inverno, a parità di cibi, è al contrario 
più povero del letame d^ estate, senza 
dnbbio perchè sotto Tinfluenza del fred- 
do le funzioni digestive più perfette che 
durante il caldo, estragguno dagli ali- 
menti maggior copia di parli azotate. 

I letami diversificano inoltre fra loro 
a seconda delle specie degli animali da 
cui derivano. Generalmente parlando 
nei poderi non si tengono separati, ri- 
ponendoli indistintamente in un solo 
ammasso. Però negli estesi tenimenVi ove 
trovasi gran numero d'animali, loglionsi 
tenere spartiti^ e in ogni modo giova che 
l' agronomo conosca e sappia apprezza- 
re la proprietà di ciascheduno di essi, 
per poterli nel miglior modo applicare. 

II letame de' ca\^aUi è più energico 
di quello de^bovini, in causa del miglior 
alimento, ma i suoi efietti tono di miao- 
re durata, essendo più pronto a decom- 
porsi : è poco acquoso, si dissecca facil- 
mente se non viene inafliato, ed è più 
atto, secondo lo Schwertz, ai terreni .ar- 
gillosi^ freddi, umidi, che a» sabbionosì e 
calcari. Questo letame cresce di pregio 
quanto è migliore la qualità dei foraggi, 
e quanta maggior quantità di biada si 
somministra ai cavalli da cui proviene : 
se questi si pascono d^ erba, il letame 
riesce analogo a quello de^ bovi. • 

Il letame di muli e di giumenti si ha 
per p^giore di quello de"* bovini^ roa 
tale inferiorità deriva dall' essere questi 
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aoi<na|i generalmente tratteli con alimen- 
ti scarsi e di caltìTa qualità, e dal sop- 
l^rtare troppi travagli e percosse. 

Le proprietà speciali del letame ho' 
^Ino sono : d' esser molto acquoso e len- 
to a decomporsi, benchò pronto a riscal- 
darn *, atto alf impiego d^ abbondante 
lettiera appunto per la sua acquosità ; 
proprio ad ogni fatta di terreni e dì col- 
tivazioni \ e finalmente , al dire dello 
Schwerlz, di un' azione sempre uni- 
forme. 

Il letame de^ bovi air ingrasso è il 
migliore, perchè notriti con alimenti pii!^ 
sostanziosi ed abbondanti^ e in riposo; 
poi quello de* bovi da lavoro; il men 
buono si ha dai vileili, e dalle vacche 
lattifere, perchè la secrezione del latte 
esaurisce le sostanze migliori del cibo lo- 
ro apprestato. 

Il Dlalaguti giudica superiore a quello 
del bue e del ravallo Io sterco del maia- 
le, desumendolo dalla sua qualità di on- 
nivoro^ e dalla quantità maggiore d'azo- 
to rilevalo dalP analisi. Altri autori clas- 
«tìeano similmente T egestioni porcine 
fra le sostanze più utili ed energiche, 
quantunque comunemente si ritenga il 
cuntrario. L' alimentarsi di frutti, rudici, 
grani farinacei, talora di carne, ciccio- 
li, ecc, come fa il maiale^ dee produrre 
migliori residui nelle sue egeslioni. Ciò 
avviene, è vero, negli ultimi mesi della 
sua vita, quando sottoponesi alf ingras- 
so, nel qual caso anche i bovi cui si som- 
ministrano farine e semi e sanse oleose 
danno letame, come dicouo, più caldo e 
più energico che quando di sole erbe e 
iieno si nutrono; ma siccome nei fondi 
rurali non avviene cosi di frequente l'in- 
grassamento dei bovi, come quello dei 
maiali, cosi in generale non sembra mal 
fondata V accordata preferenza allo ster- 
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iale presso gli agricoltori, a slima del 
Malagnti, dipende dal trovarvisi molti 
semi non digeriti^ onde s* infestano i 
campi d* erbe, e dal decomporsi con so- 
verchia energia, fatale alle tenere e gio- 
vani radici. 

Siccome P alimento fornito ai porci è 
per lo più molto acquoso, còsi tale r!^ 
sulta pure il loro letame: meno acquoso 
è quando si nutrono di ghiande e fari- 
nacci. Le Schwertz ritiene il letame di 
maiale di azione durevole per due anni, 
ed il Boenninghausen consiglia sparger-? 
Io sopra terra, per ottenere il migliar 
effetto. 

I 

Le proprietà speciali del letame dei 
lanuti sono : di essere pochissimo acquo- 
so; di produrre effetti molto energici e 
durevoli per due anni; di richiedere po- 
ca lettiera ; di essere più adatto ai terre- 
ni argillosi o freddi, che ai calcari e sab- 
biosi. 

Prima di por termine a questi brevi 
cenni sul letame , conviene avvertire 
r agricoltore delle diligenze da usarsi nel 
trasporlo^ nella distrmioney e nel sot^ 
ierramento del medesimo. 

Il tras|)orio generalmente si fa coi car- 
ri, o coi biiocci, ma devesi por mente 
che questi siano carichi in modo da non 
perderne una porzione durante il cam- 
mino. La distribuzione sia uniforme^ e si 
eviti la pratica di porre il letame in tanti 
piccoli cumuli, lasciandolo alP uria e al 
sulé parecchie settimane prima di sot- 
terrarlo. Quando la distanza del campo 
dalla stalla, o altre cause obblighino a 
trasportarvelo alcun tempo prima di ser- 
virsene, si collochi in masse non tanto 
piccole, ben compatte e pigiate, e si ri- 
copra colla stessa terra del campo, affin- 
chè troppo non si prosciughi, e non eva- 
pori gran parte dei principi! fertiliz- 



co di questi su quello de' primi. Il dis-^l znnti. 

credito poi in cui tien»i il letame di ma-l II sotterramento si può fare colla zap- 



quftstità di priociptì imlrìliTS. Bics€« 
però ipolto proficuo per le concii w i oni 
•uperfieiali, e per rineaUar piante, oltre 
ad altri usi Tintaggiofi per gOTemo di 
viti, gelsi, ulivi, ecc. 

Un* ultima osservasione 9 eouchiude 
il Berti-Pichal, debbo lare snII' anzi- 
detto maturiti dei ktami, pcrciiè non 
ancora rilerafa, clie io mi sappia, da nio-» 
no. Letominando un campo con letame 
fresco^ ad esempio con 1000 chilogfamr 
mi per ettoro, se ne trarrà profitto quan- 
to se Ti fosse impiegata TequiTalcnte 
quantità di letame maturo o amaltito, 
cioè 7000 chilogr. Ha se ne adoperi so- 
lo 5ooo di quello, non ti profiiteraono 
quanto i S5oo di smaltito che gii equi- 
valgono. La ragione si trova nelle fibre 
lanose ed altre materie insolubili coote- 
nole nel letame fresco, le quali in causa 
della insufficiente quantità di letame som- 
miobtrato al terreno, rimangono troppo 
disperse, e possono soltanto dopo as- 
sai tempo decomporsi e divenire at- 
ta all'assimilazione. Lo che accade in- 
vece più prontamente se la letaminatura 
si fornisca abbondante; non rimangono 
in tal caso i frustoli di strame o paglia 
isolati, senza contatto di sostanze escre- 
menlali che ne (a? oriscano la acomposi- 
ziooe. Adoperando letame fresco in Iscar- 
sa misura, latto il ricolto, nel rìlendere il 
terreno f esperienza ne fa vedere atta su- 
perficie quelle paglie indecomposte, col- 
le altre materie insolubili, e tutto vien 
disperso e consunto dagli agenti esterio- 
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pa, colP aratro e colla vanga. Servendosi 
della zappa, il letame rimane quasi a fior 
dì tarniy più s^ inUroa adoperando il vo- 
mere, e più ancora te si usa la vanga. 
Questo devest iniendere se il campo è 
ridotto a superficie piana : se invece 
V aratura f aveste disposto a porche o 
quaderni, e il concio fosse gettalo in fon- 
do ai solchi, poi ricoperto squarciando i 
quaderni col vomere, allora verrebbe se- 
|iolto profondo quanto colla vanga. 

Il letame si considera in tre diversi 
stadii, che, con espresiione volgare, so- 
no chiamati tr§ gradi di maturità^ cioè 
letame Jresco^ letame fatto ^ e letama 
smaltito. 

Il Ulame fresco^ ossia lungo^ pagUo' 
$0 occupa molto volume, e giova meglio 
nelle concimazioni autunnali che nelle 
marzaiuole. L' inverno che succede nel 
primo caso rende convenevole il letame 
fresco, perchè se fermenta entro il suolo, 
ne conserva od aumenta la temperatura : 
mantiene soffice il tarreno, dividendolo 
se argilloso, e impedendone il soverchio 
assettamento se sabbioso : la sua decom- 
posizione accade lenta, a mano a mano 
la vegetazione progredisce nel suo svi- 
luppo. I quali effetti però si ottengono 
quando il letame fresco abbia subito quel 
primo fermento che modifica le paglie, le 
rende piatte, di color castagno, ecc. 

Il \eVàm»JatlOy o grasso pesante e 
compatto conviene meglio per le letami- 
nature di primavera, perchè decompo- 
nendosi prontamenta, si rende assimila- 
bile tosto alle piante seminate in quella | ri, rimanendone il campo senza prò de- 
stagione, le quali nascono e si sviluppa- jpauperato 
no prestamente, al contrario delle inver- 



nenghe che stanno inerti per qualche 
mese. 

Il letame del tutto smaltito^ ridotto 
quasi a natura di burro nero, ha già Rammasso qualunque costituito da mate- 
perduto un quarto e talora on terzo del rie organiche e minerali mischiate fra 
*ua volume, e spesse volte anche egual.loro. 



Composte, 
Chiamasi composta in generale un 
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Le composte, nella formasione delle 
quali entra in gran parte la terra, tòno 
conosciate col nome di ierricciaU^ o 
terricciaiL 

Un metodo agevole per fiibbricare 
composte è ^nello già descritto da Colu- 
mella (i), raccomandato dal Bosi ne! suo 
Dnionario <f jégricolUira^ e perlèsio- 
nato da Jauflrét, col quale si produce un 
letame a coi i Francési, sempre avidi di 
essere chiamati inventori, han dato il no- 
me di letame Jauffret. 

Rammocchiate T erbacee di qualunque 
iatta, ortiùhe^ malve, ginestre, eriche, 
giunchi, felci, ecc., non che ogni sorta 
di ramoscelli, si tagliano^ si schiacciano, 
si pigiano a strati, e si fanno fermentare 
in una fossa, ove non penetra acqua 

Àcqiia^ circa 

Urine e fecce 

Gesso in polvere . . 

Calce in polvere (non i spenta) 

Sale marino .... 

Salnitro raffinato . 

Clatisie di letajnai o latrine . 
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estema, e nella quale si fanno entrare 
acque putride di fogne, di cloache^ ecc. 
Sviluppatosi alquanto calore, aggiugnesi 
fuliggine^ sale^ gesso^ salnitro, sali alca- 
lini, ecc., i quali promuovono neUa mas- 
sa un fermento tale, «he dopo il terzo 
inaffiamento la temperatura %* innalsa 
a 70 e 7$ gradi centigradi. In la o i5 
giorni le materie rimangono abbastania 
decomposte da potersi adoperare come 
letame, salvochè Terbacce siano molto le- 
gnose, nel qiial caso si lascia intatto il 
mùcchio a 5, ovvero So giorni. 

Il liquido col quale il Jauffret inaffia 
r ammasso, e che ' si chiama liscivio, si 
compone delle seguenti materie, e colle 
seguenti proporsiuni: 



eh 



logr. 65o 
100 
300 
3o 
o^Soo 
o,3oo 
a5 



chilogr. ioo5,8oo 

ogni fatta di ceneri^ di fuliggine, ecc., tut- 
to, tutto serve a meraviglia. £ quando 
a preparar le composte s* impieghino le 
giornate piovigginose, o quelle che noQ 
vengono reclrmate dui lavori del podere, 
si avrà un letame eccellente e con pò» 
ch'issima spesa^ che servirà di supple- 
mento a quello ricavato dalla stalla. 

Nel Modenese sono grandemente in uso 
le composte di terra e letame che chia- 
mano terricciate. 

Si alternano strati flelin grossezza di a 5 
o 3o centimetri di tenii, di marna^ o di 
pìote.^ con altri men grossi di letame, o 
di residui animali e vegetali : si lasciano 
(1) Coluiii. de K. R. Lib. 11. Gap. XIV. 'macerare per alcun tempo queste so* 
jéppen, Dii» Tee. T, 1* i4 



Con siffatta quantità di liscivio si con- 
vertono in letame materie vegetali legno- 
se per rhllogr. 1000, onde si hanno in 
complesso aooo chilogr. di letame. 

Molte altre ricette sono state suggerite 
per sostituire la precèdente : ma queste 
non sono df grande importanza, e d'al- 
tra parte quando si voglia, con tutto e di 
tntio si possono fare delle composte. La 
torba, la segatura di legno^ la polvere dei 
granai^ le spazzature delle legnaie, delle 
cantine, ogni specie di scopature di mate- 
rie vegetali e animali, ogni sorta d'^acque 
grasse corrotte, di maceri, di cloache, ecc., 
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«Uinze assieme, affinchè riescano omoge-iche sotteae?a bastare per la vegetasìone 
nise e divisibili^ si rimestano ogni due oidi una pianta la lomministraaione delie 



tre mesi, e dopo un anno circa si som* 
ministrano per governo de^campi^ e spe- 
cialmente de"* prati. Alcuni costumano di 
seminare sui terricciati delle zucche, il 
frutto delle quali danno ai maiali, e le 
foglie servono ad aumentare il concime. 
In ciascun podere vi sono ogni anno 
fossi da sfalciare, cotichi da levare^ aie 
divenute erbose nel verno da rastiare e 



parti saline necessarie alla sua esistenza, 
paragonando le analisi degli ingrassi cui 
risultati della pratica agricola, credettero 
poter concludere che la potenza fertiliz- 
zante di questi dovesse essere classificata 
in ragione delle quantità d^ aaoto in essi 
contenute : e su questo principio stabili- 
rono una scala d' equivalenza delle ma- 
terie da ingrasso. Ha è facile scorgere 



ripulire, ed è facile scorgere come tali che tale scala non può generalmente 



materie ammassale, e meglio miste a leta- 
me, possano essere di grande sussidio 
agli agricoltori, ed aumentare la fecondi- 
tà decloro campi. 

Una pratica eccellente, quando si sono 
formati dei terricciati, è quella di farvi 
superiormente con palo di ferro^ o gros- 
so bastone appuntito dei fori distanti fi'a 
loro So ovvero 4(> centimetri, e spargervi 
sopra ogni giorno per circa una settima- 
na deir urina allungala, o del liquido che 



reggere. É vero che 1' azoto risulta effi- 
cace in ogni sorla di terreni^ mentre i 
sali tornano utili solamente a quelli che 
ne son privi, ed esercitano perciò un in- 
flnenza dipendente dalla qualità dei ter- 
reni stessi ; ma appunto per questo il 
comparure i letami dalP azoto che con- 
tengono, torna inesattissimo, e può con- 
durre in grave errore il coltivatore. 

Il miglior ingrasso per un terreno è 
quello che gli restituisce la maggior parte 



scola dai letamai. Io questa maniera il degli elementi ad esso sottratti dai ricol- 



terricciuto diventa buonissimo, ed atto 
alla sua destinazione in breve tempo. 



ti ^ o che debbono entrare nei ricolli 
successivi ; per cui il suo calore dipen- 



Tali fori noi sonò anche utili perchè, pio-i de da quanto esso vale , non rispet- 
veodo, Tacqui vi penetra, e non pro-ìto ad uno de' suoi componenti, ma di 
duce dilavamento, come quando cade tutti. insieme. Ed è per questo che è sta- 



lateralmente al terricciato slesso. 

Pel governo dei prati irrigui i Mode- 
nesi preferiscono il terricciato al letame, 
e ne ricavano maggior vantaggio. Si av- 
verta però che detto vantaggio non de- 
vesi intendere in modo assoluto, ma re- 
lativamente al dispendio : vale a dire che 
per ottenere eguale profitto con terric- 
ciato e con letame, contiene spendere in 
quest** ultimo tre o quattro volte più che 
nel primo. 

Valote comparativo degli ingrassi e 
dei letami. 



to formato un prospetto indicante la 
quantità dei principii costituenti i diversi 
ingrassi, ed il valore comparativo dei me- 
desimi tanto rispetto al solo azoto, quan- 
to riguardo al totale degli elementi. 

In tale Prospetto^ tolto dal Berli-Pi- 
chat, il meno imperfetto di quanti si co- 
noscono, viene determinato inoltre il 
prezzo di loo chilogrammi di ciascun 
ingrasso e letame ; ben inteso che tal va^ 
lore è relativo e non assoluto. Il coltiva- 
tore p. e. troverà il suo conto nel com- 
perare guano a centesimi 3o il chilo- 



grammo, dove il letame di stallatico si 
fa 1 chimici francesi! vende la a i5 centesimi^ non dove si 

vende ^ ad 8. i 



Qualche anno 
per combattere P opinione del Liebig, 



ÀeBOTIHBSiA 

Nel Prospetto medesimo manca in al- 
cuni luoghi r indicazione àtVaeiàoJh' 
sforico^ e si sono pnre ommessi alcuni 
ingrassi , come la pollina , il concime 
Jiammingo, considerato secco, ecc., per 
mancanza di analisi e dati sicuri. 

Parimenti racontransi alcuni Talori 
inadeguali, ma le proporzioni d* acqua, 
^QW9tot ^ acidojo^orico canàaeono 
agli assegnati numeri, ed il difetto deri- 
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va dalle analisi dei chimici. Sono distin- 
ti coU^asterisco * qaelli troppo elevati, e 
«on due *% i meritevoli di maggior esti- 
mazione. Nella pratica i primi si valute- 
ranno un quarto meno, i secondi un 
quarto di pia, rettificazione agevole cha 
il Berti-Pichat non volle eseguire net 
Prospetto, per dare valori di certa guisa 
arbitrari!. 



AekOTiMisià 
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PROSPETTO 

INDICUITE IL TALOBE COM^AHATITO DEGLI INGntSSI 
O LETAMI. 



T" 



Acqua Atoto ^ s 

•"1 



Quantità 
per ettaro 



3" 



Eicrenieiiti tolidi d 
vacca 

Detti miiti id, . 

VrÌDB di vacca . 

EiciemeAti luUdi 



Datti misti id. 

Crine di cavali 

Eicremanti di maiali 

Delti di pecora . . 

UrÌDQ dai pubblici 
pitcÌBtoi 

Golgcabiaa .... 

Stcrcu umaiiu , . . 

Palveriinzo di Munì 

fdUOU» 



4-4[ 

5.7' 
7.( 



5,5 
5,ui 





Cbll. 


Olii. 1 


■ 56,5 


■ i5oo 


SoSsl 


,5,,, 


9800 


4864 


io5,6 


gioì 


6o55 


158,9 


j3oo 


' 4188 


335,6 


5400 


4o6, 


iSS.o 


iS35 


3677 


■«»," 


65oo 


435S 


406,9 


36oo 


55oo 


a3,8 


5600 


4740 


«Sa,8 


Soo 


965 


360,5 


9S00 


45., 


656,4 


.!5o 


3655 



3,68 
•,53 



4,87 
5,q8 
5,95 



4.95 



ACROTIMB 


1. 






A 


SROTIHE 


" 


10 


QDàLITÀ 
MSLI I1IBB»SSI 


chilogrammi 




Quantità 
per ettaro 
calcolata 

il il 

• ' si 


il 

1^ 


A.,. 


Alota 


II 


" s. 


INGBASSI 1 


Guano del Perù, im- 
portato in Inghilter. 

Detto imporlato in 
Fraacii 

Detto d'' Africa . . . 

Criaalidi di bachi da 
■età 

Sangue secco tolubilc 

Detto liquido dei ma- 
celli 

Sanguesecco (coagu- 
lato e stiaccialo) . . 

OtiB disciolle .... 

0«a umide 

Olia gratse non di- 
Kioltc 

Bwidni di colla (di 
pelle a lendini ) . . 

Paone* 

Borre dì pelo dì bo- 
ra' 


.96 
Ili 

.,85 
"4 

810 

755 
75 
5oo 

80 

556 
"9 

«9 


So,o 

■59,0 
94,7 

■9,4 
ii.,8 

>9,! 

45,, 
70,1 
55,, 

63,3 

57,8 
,55,4 

■ 5,,8 


9,5 

3,6 

5,6 

3,0 

.,5 
,,5 

■ 53,3 

■64," 


754,0 
748,0 

653,6 

,86,5 
,53,. 

,58,9 

3,6,5 
853,8 

645,4 

855,o 

634,7 
565,4 

709,3 


chil. 

800 

385 
4,3 

3o5o 
535 

■ 355 

886 
5,0 
760 

6S0 

35o 
390 


chil. 
.6o3 
760 

■ 035 

3779 

8.7 

346, 

■870 
.357 

■ 584 

■ 56o 

,635 
537 

557 


lire 
8,i3 

i7,oa 
13,71 

4,69 
i5,7S 

6,97 ' 
10.37 ' 
8,a5 

9,58 

9i77 
34,37 

3M« 



B LKSUII 




icqaa 



Quantità 
per ettaro 



-■ S 



Raschiatura di 



Guici d'ostriche. . . 

Goochiglie di mare 
dimccate 

Depositiona delle 3- 
cqt» di fecola . . . 

Segatura di legno di 
quere'»' 



Sania di lino . . . 

I' di arachide. 

•■ di madia . . 

M di cotone. . 

I' di camelioa. 



di faggiola . . 



i6.,6 


6o3,8 


■.« 


956,4 


5,S 


8.1,5 


S,3 


8,5,. 


0,0 


7,5 


o,« 


754,4 


5i,i 


789,9 


56,7 


»"9.- 


56,9 


8.5,8 1 


3i,S 


800,9 1 


■ 9,5 


857,5 


53,7 


846,9 


9,8 


898,^ 


■ 0,4 


894,5 


■5,1 


8,4,5 



10596 

I950I 



57^6s 

j4oo 
769 
8^3 
469 
7.4 

999 
795 
950 



chil. 

566 
%36o 

5745 

3,46 
6749 

358 

■ 555 
.358 

■"94 
1677 

■ 988 

■6491 
.846 

■437I 



95,76 
5,88 
3,75 

5,84 



5,64 
9,6 1 
9,60 

i3,09 

0,07 

7,77 
0,19 

7,94 
7,06 
9,"7 



DESLI IHGBjUSI 



Sanis di papavero. . 

' » di leumo. . 

StÌBCcbla d''olÌTe" 

Semi di iupino . . 

Neru aoìmsli». fire 
[liiralu da 1 1 (Hesì 



Quantità 
per ettari* 
calcoln la 



^1 



Residui d' 
Pruisin (piisKi 

S"") 



Nero animaliii. delle 
ralfiocrte 



So 


53,0 


9,5 


876,9 


chil. 
746 


chil. 
■44" 


..„ 


67.9 


la,' 


S.0,0 


589 


"44 


1.10 


7,3 


.5,0 


«69,7 


5417 


ij65 


io5 


34-9 


- 


860,1 


1140 


1935 


446 


10,9 


a6,o 


5.7,' 


S700 


■ 660 


554 


i5,i 


7,6 


445,5 


5o5o 


Soie! 


477 


10,6 


.7'.5 


340,9 


58oo 


.,5„ 



0,48 
4,55 
6,78 



4,>8; 

0,43 



Letame di campagna 
Lelame '1' alberghi, | 



lograiio ficimmiDgo 
lliliiida 



Letame de'bachida seta 



Mel«.a dell 
' di MorlBix 



M«rl {sabbiu murina) 



66 j 


4,o 


606 


3,9 


969 


',9 


,45 


5a,9 


57 


4,0 


■ 


5,1 



I 
978,81 



So 146 
a3: 



■ 1 a AftBornniu 

At Prospelto dal raion comparalivo 
dt^ ingrawi e laUwi gioTcra far tegui- 
T9 <futìio della maisrie da ìa^Uo, Ira 
la quali ti Uoraao Hlcune poeu usata da 
lattiara, e «ono ìnTMe oBBaaia, per 
OHiieaniB di analiii, le buone [daate vat- 
lÌTe adt^rala dai Bolognati, e nalla li- 



aaitcofa proviocie. Qtiaatc però, blcula 
in Gort, come *i um, pnoaai ritenere che 
Talgaoo intiintecaaiedte etrca • il dap|na 
delle paglie, tloppie ad ahri aTBnai di 
piante che abbiano fiutlificalv. 

Talora coooparativo delle nateria da 
lallisra. 



QDiLlTÌ 
DlLLe MiTiaia 


Acqua 


In 

cbllo 

Aioto 


[rumini 

H 


n 


Quantità 
per ettaro 
calcolata 


II 


II 


II 

S'è 












chil. 


et.. ! I,r, 1 


Paglia di frumento 
















d'ileaiia 


.9! 


a,« 


',7 


«o.,9 


6joo 


«654 


1,5. 


Deltii vecchia .... 


ss 


4.9 


*>9 


94»," 


8aoc 


66i8 


■«7 


Detta di legala d'AI- 
















•aaia 


■ ai 


".; 


■,5 


8,6,0 


aSSag 


8Sai 


..Si 


Della di segala dei 
















dintorni di Parigi . 


ia6 


4,» 


- 


869,8 


gSoo 


75>i> 


-■>?! 


Dalla d' arena . . . 


Ilo 


3,8 


.,6 


7*6.6 


.4300 


«5„ 


,,i. 


DelUd'oria .... 


,,0 


>,3 


',7 


sse.n 


.,400 


8„4«, 


.,6= 


Stoppia di fi'umvnto 


76 


*,5 


5. 


9.0,3 


4700 


558,1 


1,4' 


Paglia di piselli . . . 


»5 


■7:9 




897,> 


aaaS 


«.6a 


5,.S 


» di mighu . . 


190 


7.S 




8oi,a 


5ia8 


6584 


-.98 


■' -l— "-- 


116 


4,« 




879." 


85S3 


7'»i] ',79 


'• di leniii-chie- . 


9« 


' 




897.9 


4000 


5548! a,5S 


Steli secchi di lu].!. 










Il 1 




"9 


3,7 


- 


867,3 


>o8oo 


7.0,! 


.,67| 





\i 








Ili 






In 


.000 




Quaatilà 


z 


QO*LWÌ 




chilogrammi 




per ettaro 
calcolata 


lì 


VELLI MAIEBIS 


Acqna 


Azoto 


3| 


Il 

a. 


- 
1 1 




II 


Fusti di nadia sec- 
chi (dopo la fruttifi- 










chil. 


chil. 


lire 


cacione) 


.45 


5,7 


— 


85i,5 


,0,0 


,oS5 


.,84 


FogUame di pomi di 
terra 


,60 


5,5 


_ 


.54,5 


,3,3 


.4486 


•,9» 


Detto di carote . . . 


jog 


8,5 


- 


383,5 


4,00 


.0366 


■,»7 


Focus digitalus. . . 


59= 


8,6 


»,9 


596,5 


4650 


,009 


.,81 


Fucus saccharinus 
















(seccato all' aria) . . 


400 


.3,8 


■," 


586,, 


3890 


5668 


3,30 


Fucus Sacck. (eslrat- 
















W> dal mare) .... 


,55 


5.4 


— 


339,6 


,400 


14649 


«,89 


Hadici di trifoglio . . 


97 


.6,. 


- 


886,9 


3480 


4434 


3,94 


Foglie d'acacia . . . 


536 


7,= 


— 


456,8 


654, 


903, 


.,4" 


Rami e Coglie di bosso 


395 


*',? 


- 


395,3 


54.8 


,40, 


.,,6 


Foglie di querciB . . 


a5o 


,.,8 


- 


,38,3 


3400 


5,. 8 


3,38 


.. di faggio . . . 


395 


..,8 


- 


595,3 


3398 


6398 


3,0, 


" di pioppo. . . 


5.1 


5,4 


- 


483,6 


7434 


.0347 


1,36 



Jfppen. Dn. Tee. T. I. 
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mRIGA/ilONK 



Tulli i vege labili prosperano coirirri- 
gaxiooe, ma di terso è il modo d^ appR- 
caria alle erbe dei prati, al rìso, al for- 
mentooe ed agli orti. Parleremo delle 



terie fertilitxaoti che vi ondeggiano^ e 
diviene cosi più benefica per la vegeta- 
zione che non le altre acque d^ irriga- 
zione. Questa è una verità sì nota e si 



praliche che risguardano V irrigazione in generalmente ammessa, che fa meraviglia 

come uno de^ più rinomati agronomi ol- 
tramontani, il sig- Villeroy, la dineghi. 

Le acque dei fiumi o delle sorgenti che 
trascorrono lente sovra letti di gluna e 
di sabbia perdono una porzione dei 
principii che aveano acquistato dilavan- 
do, per cosi dire, la via, e ne acquistano 
viceversa degli altri, i quali uniti a quel- 
li dipendenti dalie loro scaturigini, le 
rendono diversissime le une dalle altre. 
La loro potenza fertilizzante varia dun- 
que secondo le località che percorrono 
e le sostanze che trasportano. 

In generale le acque che muovono 
da^ terreni primitwi sono sempre le mi- 
gliori^ perchè recano in soluzione sali al- 
calini sempre utili. Questo spiega V u- 
bertosità dei praticelli vicini ai torrenti 
dell'Alpi che prosperano senza spesa di 
conci sulle spiagge de^ medesimi. 

Le acque che derìvano da rocce cai' 
cari risultano più fertilizzanti alla loro 
origine che dopo alcun trailo, perchè ab- 



generale^ per poi tener parola a suo 
luogo delle norme speciali relative alle 
diverse coltivazioni. Diremo quindi: 
I .^ Della qualità delP acqua. 
2.^ Del clima più conveniente alf ir- 
rigazione. 

5.^ Della natura del terreno da irri- 
garsi. 

4.^ Delle epoche ed ore convenienti 
air irrigazione. 

5.^ Della quantità delP acqua e del 
numero degli inaffiamenti. 

6.^ Deir utilità e valore delf irriga- 
zione. 

QUALITÀ DELL* ACQUA. Per mczzo del- 
Tevaporazione, V acqua che trovasi alla 
superficie del globo s' innalza nelPatmo- 
sfera, e da questa poi ricade sulla terra 
in forma di pioggia, di neve, di nebbia, 
di rugiada, tli grandine. QucsO acqua 
viene in picciola porzione assorbita dalla 
terra, e la rimanente, o scorre sulla su- 
perficie della medesima, radunandosi nei 
luoghi acuì r inclinazione del terreno ìbandonano il loro elemento fecondante 
la conduce, e concorre a formare i ru-lalle prime piante che incontrano, e 



scelli e i fiumi ; oppure s^ insinua fra gli 
strati permeabiit delle montagne e di- 
scende sotterra finché, o la pressione^ o 
qualunque altra causa la fa sortire dalla 
superficie, sotto la forma ò\ foriti^ o sor- 
genti^ le quali vanno parimenti ad in- 
grossare i fiumi, che la conducono al 
mare. 

L** acqua di pioggia, nel momento in 
cui comincia a cadere, è la più pura dì 
tutte le acque, ma attraversando lo spa- 
zio trascina con sé una quantità di ma- 



scapitano ancora al solo contatto del- 
l' aria. * 

Quelle ch^ derivano da rocce grani" 
ticheyjeldspatiche^ ecc. conservano sem- 
pre le loro sostanze fecondanti, e gli efr 
fetti si scorgono eguali tanto al princi- 
pio, che air estremità del terreno irriga- 
to, perchè contengono sostanze meno 
volatili che non quelle delle acque cal- 
cari. 

Le acque di sorgenti termali agisco- 
no per doppia virtù : per la loro tempe- 
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raturà, e per le lostanxe mmerali di cui 
abbondano^ io ispeoie quando siano fìc- 
che di carbonato di soda* Le più recenti 
analisi delle acque minerali spiegano la 
sorprendente efficacia di molte di esse, 
le quali contengono principti organici in 
dissoluzione. Le acque procedenti da ter- 
reni vulcanici producono efietti eccel- 
lenti. ^ 

Le acque che derivano da boschi e 
foreste contengono per lo più dei prio- 
cipii acidi ed astringenti, nocivi alla ve- 
getazione, specialmente se gli alberi pre- 
dominanti siano querce e casts^ni. Egua- 
le difetto contraggono le acque prove- 
nienti da valli o pantani^ ma nelP un 
caso e neir altro^ quando codeste acque 
sono copiose, trascinano multi materia- 
li organici ; e risultano pingui quanto 
basta per neutralizzare gli effetti del 
principio astringente^ e fecondare il ter- 
reno cui vengono applicate. Possonsi 
correggere i difetti di tali acque, come 
anche di quelle cariche di solfiato di fer- 
ro, facendole passare per un serbatoio in 
cui sia immersa della calce. La calce mi- 
gliora anche le acque cariche di limo ar- 
gilloso, e rende più attive quelle proce- 
denti da terreni primitivi. 

Deir acqua marittima non si fa uso 
ueir irrigazione, ma quando si adopera 
in limitata quantità, mescolata con acque 
dolci^ come avviene talora presso allo 
sbocco dei fiumi, i foraggi riescono sa- 
poriti e graditissimi al bestiame. 

Finalmente le acque derivanti da ^or- 
renti^fiumi^ ecc. recano gli stessi prin- 
cipii e difetti che le correnti hanno se- 
condo la loro provenienza. 

Per irrigare, sono tanto migliori le 
acque quanto più sono aereate^ vale 
a dire quanta maggior porzione d^ aria 
contengono. L' acqua che contiene meno 
di due litri d^ aria per ogni loo litri di 
acqua, devesi ritenere poco favorevole 
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alla vegetazione. Allorché le acque non 
vengono sbattute, mediante passaggi per 
mulini o cascate, il Brassart consiglia di 
costruire artificiali ritegni, affinchè a for- 
za di piccoli salti si agitino e s^ impingui- 
no d^ aria. 

Devesi sempre tenere in sospetto un^a- 
cqua nella quale il sapone si dissolve 
male, o nella quale una soluzione alcoo- 
lica di sapone precipitasi in fiocchi : que- 
sto è il carattere delle acque crude e ma- 
le aereate. I legumi cotti in simili- acque 
come pure nelle gessose ^ rimangono du- 
ri, a meno che non vengano aiutati con 
un sale alcalino. 

In pratica indTziì di buona qualità 
delP acqua per irrigare si ritengono i se- 
guenti : 

I .^ La presenza di crescione o na- 
sturzio {SisymbriumNasturtium)^ di bec- 
cabunga (Veronica beccabunga)^ non 
che di granchi, e trote. 

2.^ Il fondo ghiaioso del ruscello co- 
perto di melma viscosa e nerastra ; 

5.^ Lq sue sponde ricche d^erba viva; 

4'^ Il nuotarvi a galla delle alghe 
verdi ; 

5. ** La mancanza di ginnchi; 

6.^ Che r acqua non proceda imme- 
diatamente da fusione di ghiaccio o nevi; 

7.^ Che non sia punto torbida, quan- 
do l' erbe hanno cominciato a muovere. 

CLIMA. Quanto più elevata è la tempe- 
ratura ed intensa la luce, tanta maggior 
copia d** umidità perdono le piante per 
la traspirazione acquosa; quindi è che 
dove r azione di questi due agenti si fa 
maggiormente sentire, ivi V acqua è più 
necessaria alla vegetazione, ed agisce con 
maggior energia sullo sviluppo delle 
piante. Per questa ragione \e irrigazioni 
cui succedono giorni caldi e sereni^ pro- 
ducono effetti meravigliosi, a confrontò 
di quelle susseguite da cielo coperto. 

Nelle regioni meridionali adunque, ove 
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il fCgttabiU Iraiptra così noUTolmeoU 
ed è •Umoiato da tanta Titale anecgia, 
Pirrigaaione diviana Decessiti; maotre 
ntl* climi freddi a oubiloti raramenla eoiiy 
TÌaoa, a può anche riuscire nociva, so- 
praccaricando il tessuto delle piante d^u- 
na quantità d^ acqua che non polendo 
Tenire assimilata, nuocerebbe air abbon- 
danza e qualità dei prodotti. 

Per la stessa ragione, nello stesso cli- 
ma, i vantaggi dell' irrigaaiona possono 
assara molto diflbrenti secondo che il luo- 
go ò solatio od a bacio. 

L^ irrìgaaione estiva reca i più bei 
frutti nelle latitudini comprese dal 44 ^^ 
47 grado, rispetto all^Europa; ed inlatti 
i suoi più mirabili effetti si scorgono neU 
r Italia superiore. La sitdazione della 
magnifica pianura solcata dal Po, colla 
catana delie Alpi, schermo ai venti bo- 
reali, col suolo leggermente inclinato 
verso meaxodì, congiunta alla svegliata 
industria del coltivatore, spiegano la rie- 
cheaxa di quei prati 4ella Lombardia, 
che fecero dire al Borger non potersene 
trovare altri più belli in alcun paese del 
mondo, e meritare che il viaggiatore si 
metta a belb posta in cammino per am- 
mirare i meravigliosi effetti deir acqua, 
ed il partito che se ne può ricavare. 

I venti ancora esercitano nn^ influen- 
ca sensibile: favorevole quella dei venti 
di mcaaogiorno^ e poco benefica quella 
dei settentrionali. Allo spirare dei primi, 
lieti e pronti appaiono gli efielli delP ir- 
rigazione: lenti e nieno vivaci quando 
soffiano gli altri. 

II danneggiamento de' geli ^ avverta il 
Berti-Pichat, può dal savio pratico tem- 
perarsi ooir irrigazione, e dair incanto 
ed empirico peggiorarsi. Certo Hakisson, 
racconta il Noeden, avea oustutne d?ìnaf- 
fiare innanzi il levar, del sola i isgiuoli 
quando s* eran gelati , e Noedan medesi- 
mo applicò ai peschi con eguale sueces- 
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so questa pratica, alia b sottnoTa dal pe- 
rire. Il mirabile ingegno delle marcite^ 
ingegno totto italiano, p nmmn wm il por- 
tentoso spettacolo di una vegetaaione ri- 
gogliosa in masso alla Natura che, quasi 
dubbia fra il letargo a la oMite^ intor- 
pidita rista. Ma se ti cimenti a marcite 
senza posseder V arte e f acqua da ciò, 
anziché avvivar f erbe, le spegnerai. 

VATnaA DBi TBiasm da nainam. Hon 
avvi alcuna specie di terra eolia qaale 
r irrigazione non arrechi buon anceesso; 
tuttavia questo non ò agnalmeote van- 
taggioso dappertutto. Il prìoi* affitto 
deir acqua di pioggia o d' irrìgasione è 
di agevolare la divisione delle particella 
del terreno, rendendolo permeabile ai gas 
e vapori atmosferici, ed alle birbicaUe 
dei vegetabili. Un altro effetto è quello 
di trasportare ed insinuare svila terra 
irrigata certa quantità di fluidi atmosfe^ 
rici^ e princfpii utili che ai trovano in 
dissoluzione. Finahnenta effetto dell^a- 
cqua è il distribuire, diluire e agevo- 
lare la aeomposiiione e soloaione dei 
materiali utili che trova ani terreno, e 
che, senza T intervento della nsedesinui 
riouirrebbero inerti. Per il cha^ provando 
la chimica che quanto più faaqna è pu- 
ra, tanto meglio dìsoiogKe le foatanae le- 
condatrici in coi s^ iaeontra, ai dednoe 
ehe nei terreni pingui farà più efiètio 
V acqua pura che P acqua carica di prin- 
cipii fertilizzanti. 

I terreni che ritraggono maggiori van- 
taggi dalV irrigazione sono 1 terreni ìeg- 
geri o selciosi, nei quali oltre gli effetti 
suddetti, r acqua vi reca la coerenza ed 
umidità^ la cui mancansa costiinisoe la 
loro sterilità. 

I terreni argillosi meno dagli altri 
profittano delP irrigazione, perchè ai ri- 
scaldano maoo dei silicei e dai calcari. 
Inoltre si caricano molto d^ umidità, k 
quale stanta a penetrare wà sottoauole, 



A«10TIMÉSÌA i««OVIMB8)à II7 

e spesso anche avTfeDe di vedere uo ero- in prifosvera le parti a^e ed invase 



sta secca alla superficie, la quale reclama 
il bisogno deir acqua, mentre un pò" più 
sotto le radici ne hanno a sufficienza. 

Da quanto si è detto risulta che le ir- 
rigazioni debbono essere copiose e fre- 
quenti nei terreni leggeri, alquanto me- 
no nei calcari^ e meno ancora^ anzi 
parche e rade, negli argillosi. 

Se però lo strato coltiyabilé fosse po- 
co profondo^ allora devesi esser cauti 
oeir irrigare i terreni sabbiosi e calcari^ 
quando al di sotto abbiano un sottosuo- 
lo impermeabile, e puossi abbondare in- 
vece nei suoli argillosi di poca profon- 
dità, quando il Sottosuolo sia permea- 
bile. 

Quanto ai terréni torbosi^ cespugliosi 
e òoschis^iy convengono meglio adacqua- 
menti replicati e di corta ^durata, ma co- 
piosi, perchè passando P acqua rapida e 
in gran copia, toglie alP erbe una parte 
dei loro principii acidi ed astringenti, e 
le rende più gradite al bestiame. Non 
5^ intenda con questo che^ correndo a- 
sctutta la primavera^ prima che V erbe 
muovano, si innondino spazzando via 
tutti I residui organici sparsi per la su- 
perficie e riposti fra i cespi delle erbe e 
i cespi delle pianticelle boschive: P irri- 
gazione con acqua abbondante dee farsi 
quando le erbe son già cresciute^ ed im- 
pediscono alla medesima di dilavare il 
terreno. 

PERIODI ED ORE COlfVBNIENTI ALL^IBRI- 

GAZioNE. Siccome V irrigazione ha per 
iscopo principale di sollecitare la ?ege- 
tazione teiDperando V eccessivo calore, e 
preservando il suolo dalle troppa siccità, 
cosi puossi in generale concludere che 
là stagione piò favorevole per irrigare sia 
V estate. 

Nullameno in qualunque stagione può 
ricorrer Puopo dMnaffiare. Cessato il 
pericolo di geli, qualche volta irrigando 



dal mtiéco delle vecchie praterie, si fisvn- 
risce lo sviluppo delle piànte migliori. 
Ma nei prati giovani e bbonl giova sem- 
pre, ritardare a irrigare quando V acqua 
e il suolo siano alquanto riscaldati. Si 
avverta poi che volendosi &re V irriga- 
zione in primavera, deve essere blanda 
e lievissima, perchè non dilavi il terreno 
degli ingrassi sparsi e delle spoglie delle 
piante accumulate nelP inverno. 

In primavera, oltre ai prati suddetti, 
può tornar vantaggioso irrigare terreni 
lavorativi per favorire il germogliamento 
de^semi, impedito da soverchia siccità. 

Le irrigazioni autunnali molte volte 
sono necessarie pel terzo taglio de^ fieni, 
quando la stagione corre asciutta. Le 
invernali poi si fanno per due fini prin*- 
cipali: o per colmate di riferimento e 
per risturar prati con limi e torbide di 
buona qualità, ovvero per lo sviluppo 
delfe erbe nei prati a marcita. Del che 
diremo a suo luogo. 

L^ erba d"* un prato soggetto alP irri- 
gazione deve esser sempre mantenuta 
fresca e vigorosa mediante Pacqua, poi- 
ché se una volta soltanto si lasciassero 
appassire le piante abituate àlPumido, ne 
soffrirebbero più che le altre, sarebbe 
sospesa la vegetazione, ed a grao pena 
potrebbe riaversi. Da ciò deducasi che 
non puossi assegnare P epoca precisa 
delle diverse irrigazioni, ma queste deb- 
bono essere regolate dalla stagione. Due 
avvertenze indispensabili da aversi sono: 
d^ inafiiare i prati appeoa falciato il fieno 
quando la stagione corre asciutta, per 
aiutare le pianticelle a ristabilirsi Mie 
offese della falce ; e d^ irrigare di notte- 
tempo quando incalzano gli estivi ardo- 
ri, perchè facendolo nel giorno, il passag- 
gio troppo rapido dì temperatura fatto 
provare alla pianta, le recherebbe noca- 
mento. 
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QOAHTITÀ D ACQUA E HOMBRO DIALI IHAF* 

FUMiim. Da molte circostante dipende 
la determinasione della quantità d' a- 
equa necessaria per irrigare, cioè dal 
clima, dair esposizione, dalla natura, 
permeabilità e pendenza di superficie 
del terreno, dalla coltivazione e dalla 
qualità delle piante. Oltre di che la na- 
tura stessa delP acqua può influire a de* 
terminarne il maggior o minore consumo. 

Il Gasparin ritiene che se il terreno 
sia mezzanamente feltrante, piano, leg- 
germente declive, né troppo secco, e Ta- 
equa vi scorra regolarmente, si possa 
fissare a 800 metri cubici la quantità 
necessaria per ettaro, equivalendo al co- 
prirne la superficie con 8 centimetri di 
acqua: se invece il terreno sia secco, se 
ne debbono impiegare 1000 metri cu- 
bici, ossia coprirlo con io centimetri 
d'altezza. 

Questa misura è adoperata nel Mila- 
nese, ma essa serve di seconda mano, e 
dopo la prima irrigazione Vendesi ad al- 
tro proprietario, il quale molte volte, 
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dopo essersene servilo, la vende ad uà 
terzo. Per la qual cosa, considerando 
ancora che una pioggia di an centimelro 
e già una pioggia abbondante, il Pareto 
stabilisce che la media quautità d'acqua 
necessaria alP irrigazione dee contenersi 
trai aoo ei 5oo metri cubict, anziché 
fira gli 800 e 1000, come atdiilisce Pa- 
gronomo oltramontano. 

Su questo dato di aoo a 5oo metri 
cubici d' acqua per ciascuna irrigazione 
e di un doppio consumo per le risaia, 
supposto il terreno né troppo sciolto, 
né troppo tenace; calcolato uà tonnine 
medio ira le annate asciutte e le piovig- 
ginose; ritenuto che esista la convenien- 
te livellazione e sistemazione dei terre- 
ni, avuto riguardo al consumo d' acqua 
che generaln^ente si verifica in pratica, 
e alla più ragionevole economia e -suc- 
cessivo impiego di ripresa delP acqua 
stessa dopo aver servito ad una prim 
irrigazione, puossi ritenere che la quan- 
tità d"* acqua necessaria per irrigare uà 
ettaro sia in un anno: 



«Pel lino, canapa, formentone, trifoglio, ecc. 
Pei prati ordinarii e artificiali . 
Pei prati a marcita . . . . 

Per gli orti ...... 

Per le risaie ...... 



m. e. 



laoo 

45oo 

14000 

lOOOO 

12000 



In quanto al numero degli inaffiamen- 
ti, non puossi assegnare alcuna regola 
sicura, venendo esso determinato dalle 
circostanze particolari, e dai diritti d^in- 
vestitura per prender Pacqua. Nullameno 
puosiì approssimativamente dire che pel 
lino, canapa, ecc. non occorrono più di 
3 inaffìamenti per anno: per le risaie 20, 
per gli orti 5o. Pei terreni poi a prato 
ordinario, V esperienza ha dimostrato 
che quando sono^br^i, nei mesi di mag- 
gior caldo, cioè nei mesi di giugno^ lu- 
glio e agoftto da un buon inaffiamento 



vengono alimentati per circa x 5 giorni; 
e i terreni leggeri o sabbiosi per 607 
giorni, ed anche meno, se dopo T irri- 
gazione spiri vento. 

La frequenza e copiosità delle irriga- 
zioni, oltre al variare secondo i climi, le 
stagioni^ e la qualità del terreno, è an- 
cora subordinata alla natura ed età delle 
piante e allo scopo cui debbono soddis- 
fare. Quindi viene stabilito: i.^ Quando 
più abbondanti e frequenti sieno le irri- 
gazioni ; per cui V erba medica non vuol 
esser bagnata troppo sovente. 2.^ Quan- 
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do le piante sono nei primordi di loro 
età debbonsi inaffiare parcamente, per- 
chè in caso contrario il tenero germoglio 
soffre e s* impiastriccia di terra eoo gra- 
ve suo pregiudizio. 3.^ Per aver fiori 
s* inaffia menò che per ottenere sviluppo 
d' èrbe ossia di foglie, e per ricavare 
frutti e sementi s'* irriga ancor meno. 

DIVERSI MODI D^ IRRIGAZIONE. QueStì 

sono dal Berti-Pichat specificati come 
segue : 

1. Irrigatone d' ir ror amento^ cioè 
quella per mezzo della quale da maggio- 
re o minore altezza si fa cader l* acqua, 
imitando la pioggia. Singolare e celebre 
esempio n^ ofire per la coltura in grande 
il sistema del Kennedy, e per la piccola 
coltura la quotidiana pratica degli orto- 
lani e giardinieri. 

n. Irrigazione (T innaffiamento^ o 
quella per la quale V acqua recata da un 
condotto principale lungo là parte su- 
periore del campo o del prato, si spar- 
ge e diffonde sui medesimi in più o roen 
sottil velo. 

ni. Irrigazione d' inhondamento , 
quando a costa di fiumi, rigagnoli o ca- 
nali, crescendo questi naturalmente o 
per artificiale ritegno, colP espansione 
delPacque loro vengono bagnati, inonda- 
ti e sommersi i prossimi terreni inferiori 
al livello raggiunto nella crescenza dalle 
correnti medesime. 

IV. Irrigazione dijeltra'.nento^qxxwà" 
do r acqua non s^ applica direttamente 
alle piante, ma si fa pervenire, insinuan- 
dola nel terreno, alle loro radici, sia na- 
turalmente per la permeabilità dei terre- 
ni prossimi a qualche serbatoio d'acqua, 
sia artificialmente con tubi di terra cotta 
manìti di fori, collocati a 7, o 8 centi- 
metri sótto la superficie, o immediata- 
mente di sotto la pelliccia erbosa del 
prato. 

Iq ciascuno di questi sistemi dMrriga- 
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zione occorrono regole speciali, che Pin^ 
dole di questo lavoro non comporta sia- 
no specificate. Solamente avvertiremo che 
condizioni essenziali di una buona irri- 
gazione sono ! \.^ Economia deW acqua; 
per cui i terreni irrigatori! bisogna che 
siano adattati convenientemente e livel- 
lati in superficie piana o convessa a nor- 
ma del caso ; 2 .** Uniforme distrihuzio^ 
ne delVacqìAQy in modo però ch^essa non 
stagni in alcun sito, oppure non cor* 
ra velocemente in alcun altro o vada 
a stento, ma sia il terreno o prato tutto 
egualmente irrigato; 3.** Massimo effet* 
io utile il quale, eseguiti i lavori neces-^ 
sarii al terreno ed alla condotta delle a- 
cque irrigatorie, si consegue unicamente 
quando a proprio talento si può regola- 
re la copia, la velocità, V altezza, e la 
permanenza delP acqua, a norma del- 
le diverse colture. 

UTILITÀ E VALORE DELL^RRIGAZIONB. In 

quanto air utilità, bastano poche parole, 
essendo essa incontestabile. Prescinden- 
do dalle ortaglie, dai semenzai, e da al- 
tre minori colture, non ponnosi tacere 
i fecondi ricolti dovuti alP irrigazione e 
che riescono tanto utili negli anni diffi- 
cili e penuriosi di prodotti più essen- 
ziali. 

All' incirca sì calcola che i prati ir- 
rigui rendano prodotto doppio di quel- 
li non irrigali. L^esperienza insegna che 
V acqua è più favorevole allo sviluppo 
del fusto e delle foglie, ehe a quello del- 
la semente, e per conseguenza più favo- 
revole alla produzione dei foraggi che a 
quella dei grani ; nullameno nelle anna- 
te che corrono asciutte, ritiensi parimenti 
che i campi irrigui coltivati a fofmento- 
ne, fagiuoli, lino, canapa, ecc., diano 
come i prati prodotto doppio degli egua-' 
li non irrigabili. Quanto al riso, seoz' ad- 
equa non è possibile la coltivazione, e 
benché anni fa sì vantasse una specie 



di riso secco^ pure ti è visto che desto 
richiede di essere iaaffiato, e differi- 
sce solo dal comone in quanto besta per 
esso la semplice irrigasione, e non occor- 
re rabbondaosa d'acqaa essenxiale alle 
ordinarie risaie. 

I vantaggi graodi deir irrigazione po- 
tranno poi valutarsi confrontando i va- 
lori dei terreni irrigoi con quelli di altri 
simili ed egualmente collocati, ma privi 
di tale benefisio. 

II valore reale delPacqoa varia secon- 
do il modo di derivasione della medesi- 
ma, potendosi essa ottenere o da canali, o 
da ftmtaoilì, o da stagni colf aiuto di 
macchioe. 
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La costrnaione dei canaU non ammet' 
te' norme generiche di calcolo, dipenden- 
do da molte circostanae relatiTC aUa preis 
d^acqua,alla escavaiione e dalla livelbiìo- 
ne ; per cui grandissime sono le differo' 
se tanto nel real costo delT acqua, quan- 
to nel valore di quella d^ irrìgauone, co- 
sto che d'usura parte non dipende air in- 
tutto dalPimporto del canale, mentre es- 
so serve quasi sempre ad altri un. 

Nel Milanese il presso delT oncia, 
corrisponde a circa 4^ litri per aiinnto 
secondo, conforme ai contraiti di veadita 
e compera, viene raggnagKato dal Lom- 
bardini come segue: 



Per la stagione estiva 
Per tutta V annata . 



Ital. L. loSao 
>9 iao4o 



U affitto annuo (sempre calcolando salla diretta estragone da principali acque- 
dotti) suol essere : 



Per la stagione estiva 
Per tutta V annata 

Nel Modenese il valore delPacqua d''ir- 
rigasione varia al variare dei canali^ ed 
anche i prezai sono diversi nello stesso 
canale. 

Dal che rbulta che il prezzo dell' a- 
cqua dei canali noa cade in arbitrio né 
del coltivatore, nò delP agrotimetico, es- 
sendo obbligati il primo- a pagarla, a Tal- 
tro a considerarla entro i limiti dell' uso 
in vigore nel paese. Il miglior modo per 
rendere più mite che sia possibile il dis- 
pendio, è di osservare le regole prescrit- 
te, affine d^ irrigare la maksima estensio- 
ge di terreno colla minima quantità dV 
equa. 

La spesa di un fontanile è pur mala- 
gevole da determinarsi. Quella dello sca- 
vo si calcola facilmente a metri cubici : 
r apposizione de"* tini^ compreso il loro 



Ital. L. 5oo 
600 



w 



acquisto, non ascende a molto. Ma oltre 
questi lavori costituenti la testa dtljonr 
tanile^ che è il laghetto formato dalP u* 
nione de* tini a livello delP orlo de^ me- 
desimi, V asta del fontanile^ ossia il ca- 
nale che ne dee derivare^ talora ridiiede 
escavo profondo, quindi maggior am- 
piezza per causa della scarpa alla spon- 
de 'y infine la lunghezza, i Sottopassaggi 
di strade^ l' intersecazione d^altri canaU, 
ecc., rendono qualche volta qnaate in- 
traprese difficili quanto altre deìrivaiio- 
ni da torrenti e fiumi. Né di rado poi, 
nel fare gli scavi per le teste dei/ontor 
nili, giunti al piano in cui si spara trovar 
le poUe, scorgeii invece gemere dalla pa- 
reti dello scavo Pacqoa che si cerca. Io 
questo caso si forma, per sostenere Is 
terra, una cinta di muro con adatte fes- 
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sure, per le quali i fili del fluido pene- 
trano, e riempiono la testa del fontani- 
le^ in cui si risparmiano i tini^ ma la 
costrucione delPaccennato riparo impor- 
la spesa più ragguardevole. 

La perforazione di po%f»i modenesi 
per uso d^ irrigazione, varia nella spesa 
a seconda della profondità e della quali- 
tà degli strati che si attraversano. Quin- 
di anche in questo caso non poossi, a 
priori^ determinare il valore delP acqua 
che in un modo molto approssimativo, 
non essendo gli studii geologici e geu- 
gnostìci arrivati al punto da somminis- 
trare dati positivi e sicuri. Nullamenp 
puossi asserire che in molte località si 
sarebbe certi di ottenere considerevoli 
vantaggi nella perforazione di poitzi mo- 
denesi ad uso d^ irrigazione. Nella Vil- 
la del Muntale, distante circa sette miglia 
da Modena, nel i85o fu terebrato un 
pozzo che somministra attualmente tan- 
t"* acqua da irrigare circa ettari a di pra- 
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to per settimana^ e il costo del medesi- 
mo, compreso il serbatoio, non oltrepas- 
sò le Ital. L. 4600. Nel 1841 il signor 
Degousée forò un pozzo a Anet che die- 
de 1 100 litri d*^ acqua per minutò, e co- 
stò 3147 franchi. Lo stesso terebratore 
nel 1843 nel dipartimento della iKfar/ia, 
da un pozzo modenese che importò 
4o6i franchi di spesa, ottenne 2000 li- 
tri d^ acqua al minuto; ma questo non è 
il luogo da citare gP innumerevoli fatti 
consimili, che oltre al provare T enun- 
ciata proposizione, dimostrano ancora a 
nostra vergogna quanto fuor d' Italia si 
sappia trar profìtto dalle* invenzioni ita- 
liane. '' 

Sull'impiego delle macchine per in- 
nalzar acqua, riporteremo i seguenti cal- 
coli del Gasparin: 

Supposto il prezzo della giornata di 
lavoro di un cavallo di circa 3 lire, col- 
l^ uso del noria V elevazione deir acqua 
costerebbe secondo la 



Profondità 
del recipiente 



Valore delP acqua 
per metro cubico 



prezzo d' irrigazione 
d' un ettaro 



a metri 

4 - 

6 u 



Lire 0,0 ia8 
ì* 0,0356 
w * o,o548 



Lire ia,8o 
}f a 5,60 
ì* 58,4^ 



Veri essendo questi dati, soggmnge il 
Bertì-Pichat, tornerebbe utile il farne uso 
in moltissime basse pianure, ove trovasi 
acqua inesauribile a meno dì due metri 
sotto la superficie del suolo. Imperciocché, 
calcolando anche necessaria' una quantità 
d^ acqua tripla di quella computata dal 
Gasparin, il dispendio di circa 5o a 60 
lire per ettaro riescirebbe oltremodo 
comportevole per le risaie in tanti terre- 



ni palustri di fondo grassissimo, ma, per 
mancanza d^ acqua in estate, afifatto in- 
colti ed improduttivi, ne^ quali d' altra 
parte nulla costerebbe il mantenimento 
de** cavalli. 

Il Peyret-Lallier calcola il dispendio 
delle macchine a vapore sperimentate 
per servigio d** irrigazione nel mudo che 
segue: 
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Spesa capitale. 

Compera «Iella macchioa a vapore, da 5 cavalli. < 

Ruota a timpano, per ìnnaltar T acqua . 

Spese di collocasiooe, abitazione del meccanico, ecc. 



liire loooo 
1/ aooo 
ff 8000 



Lire a 0000 



Spesa annua. 

Frutto del capitale di prima apesa (i) 
Mantenimento e conservazione 
Salario del meccanico e suo aiuto per 6 mesi 
Carbon fOssite per 1 5o giorni, 600 chilogrammi per 
giorno, a lire 0,0 a ..... 



Lire I ooQ 
1/ 1 300 
>f 800 



M 



180U 



Lire 4^^^^ 



Da questa macchina ottengonsi metri 
cubici d^ agqua 2,3 8 2000: onde il valo- 
re di t>,oo3o I per metro cubo ; e il co- 
sto deir irrigazione d' un ettaro appena 
L. 2,0 1 . Se poi s* impiegasse una mac- 
china di IO cavalli-vapore^ a stima del 
Gasparin, P irrigazione non importereb- 
be oltre L. 1,02 per ettaro. 

ProsciugamentL 

Se senz^ acqua è impossibile ogni ve- 
getazione^ r abbondanza e la continua 
presenza delia medesima può riescire dan- 
nosa e fatale. Per farsi per altro un'^i- 
dea degP inconvenienti derivanti dalla 
continua presenza delP acqua, è duopo 
primieramente distiuguere se essa si con- 
servi superiormente alla superficie del ter- 
reno, nel qual caso dicesì sopraierranea^ 
o patente ; oppure se si mantenga in- 
feiiurojenlc al suolo, chiamandosi allora 

( I ) Per qaesto fruito sarebbe più conveuien- 
te prendere il io ptsr 100 suIP importo della 
jiiacchiua a vapore e delle ruote ; ed il 5 per 
|uo sulle rìmaueuli 5pese. 



sotterraneay o latente. In secondo laogo 
conviene tener conto delle altezze a cui 
in termine medio si mantiene, tanto nel 
primo che nel secondo caso, perchè da 
queste dipendono le diverse coltivazioni 
a cui può assoggettarsi nn terreno, e che 
possono distinguersi come segue : 

I. Quando l' acqua si mantenga a un 
livello di 70 centimetri sopra il snolo, la 
vegetazione sarà permessa solamente a 
qualche giunco atto a pessima lettiera, e 
di malagevole e dispendiosa raccolta. 
Eccedendo P acqua * questo livello, sarà 
interdetta qnalnnqne vegetazione. 

IL Se V acqua si mantenga, io media, 
ad un altezza di ao centimetri sopra il 
livello del terreno, questo potrà rico- 
prirsi di ottimo strame, di cannuccia 
fPhragmites communis) ecc. 

in. Se r acqua non ecceda i 1 o cen- 
timetri d'altezza sopra il suolo, scevra 
eccellente strame e buon prodotto di 
riso. 

lY. Se lambisca la superficie del suo- 
lo, lo renderà pressoché improduttivOf 
almeno nella maggior parte de' casi* 



AgrotimbsÌa 

y. So r acqua ristagni inferiormente 
alla saperficie del suolo^ e a una distan- 
za di io a i5 centimetri, ossia a un 
terzo o una metà del terreno arato^ la 
cultura de^ cereali sarà meschina o im- 
possìbile» 

VI. Quando r acqua inumidendo con- 
venevolmente il terreno, si mantenga in- 
feriore alla superficie di circa centime- 
tri 3o, ossia non soggiorni entro Parato, 
vi potranno prosperare egregiamente le 
piante annue o biennali che servono al- 
l' ordinaria coltivazione. Non cosi le viti, 
gli arbusti, gli olivi, e molto meno poi gli 
alberi più voluminosi, dai quali però vo- 
glionsi eccettuare i salici, i pioppi e si- 
mili. 

Tir. Mantenendosi V acfqua a 4o cen- 
timetri sotto.il suolo, oltre le piante con- 
template nel caso precedente^ prospere- 
ranno ancora le perenni a lunga radice 
come r erba medica ; e se disti V acqua 
di 70 centimetri dal snolo> vi alligne- 
ranno bene ancora gli arbusti, le viti, gli 
olivi, ecc.9 meno la piante arboree più 
voluminose. 

Vili, Se V acqua si mantenga a 90 
centimetri sotto il suolo, nessuna pianta 
verrà contrariata nella vegetazione, anzi 
al di sotto di questo limite T assoluta 
mancanza di umidità potrà riescire dan- 
nosa. 

Questo estremo limite delle acque, 
che permette un^ completa coltivazione^ 
vale a dire quella coltivazione la quale, 
oltre le cereali ed altre piante annue o 
bienni, ammette ancora viti ed alberi da 
foglia e da frutti, fu determinato e stabi- 
lito dalla Conferenza Agraria di Bolo- 
gna. Questa nel discutere la questione 
importantissima delle risaie, volle s^ in- 
dicassero nel territorio delP Emilia, i li- 
miti ove cessava la coltivazione delle viti 
e degli alberi, in causa delP i'nsufficienza 
di perfetto scolo delle campagne. In quel- 
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la circostanza il chiarissimo idraulico 
Ispettore Brighenti comunicava la se- 
guente notizia traendola dal rapporto 
della Commissione dei provvedimenti 
del Lamone^ dopo la rotta del iSSg. 
ti Yalendosi delle altezze di livello rile- 
vate dal signor Trebbi, ingegnere in ca- 
po di Ravenna, e ponendo mente allo 
stato più o meno florido delle arboratu- 
re e delle viti, dipendentemente dalla 
maggiore o minore facilità di scolo delle 
campagne all' intorno del cratere inon- 
dato, la Commissione è giunta con re- 
plicate osservazioni a scoprire che do- 
vunque 1' elevazione d' un campo , sopra 
il pelo basso del recipiente è di me- 
tri 1,5 4 1 più la diecimillesima parte del- 
la sua distanza da esso misurata suir an- 
damento del proprio scolo, quivi gli al- 
beri e le viti sono in istato di prospera 
vegetazione^ il che è indizio, di sufficien- 
te scolo : sotto minori elevatezze la flo- 
ridezza del soprasuolo decade, e final- 
mente si perde del tutto nelle ultime 
gronde, delle valli .» E la Conferenza 
stessa di poi, ricevuti altri rapporti, con- 
veniva neir opinione che, per la pianura 
bolognese, i terreni dedicati a secca col- 
tivazione dovessero essere superiori al- 
meno di un metro al pelo ordinario de- 
gli scoli maggiori^ e di più centime^ 
tri 1 o per ogni chilometro di distanza 
dai medesimi. 

Non è da trascurare un corollario pra- 
tico discendente dal concorde giudizio 
della saddetta Commissione idraulica, e 
della Conferenza Agraria: cioè la neces- 
sità che gli scoli delle campagne abbiano 
almeno una pendenza di io centimetri 
per chilometro, al di sulto del quale mi- 
nimo limite P acqua d* ogni cavo potrà 
considerarsi come stagnante, rispetto agli 
effetti agronomici. 

Dal de,tlo finora vedesi facilmente co- 
me si possa determinare se un fondo sia 
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STBSA nm UFO SMALTITOIO OOSTLITO. 

Hauima Kniina Media 



a IO metri 


di 


profondità 


Lire 


a6o 


Lira 


90 


Lire 


.75 


ao 99 




99 


99 


575 


99 


i3o 


99 


a5a 


5o 99 




99 


99 


534 


99 


i85 


99 


36o 


40 99 




>» 


99 


765 


99 


a65 


99 


5i5 


So 99 




>» 


>» 


Ilio 


99 


38o 


99 


745 


60 99 




99 


99 


1618 


99 


56o 


99 


1089 


yo 9» 




99 


99 


aSgS 


99 


83o 


99 


1614 



Sopponendo che siano necessari otto smaltitoi^ per la detta estensione di etta- 
ri 100, sarà r importo dei medesimi : 



Massimo Minimo Medio 



10 metri di profondità 

ao 99 99 

So 99 99 

Ho 99 99 

So 99 99 

60 if* I» 

yo 9f 99 



Per prendere nn termine medio^ sap- 
pongasi che le spese preparatorie cqai- 
Talgano a ^elle di uno smaltitoio com- 
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Sooo 
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4480 
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19184 
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6640 
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13912 



pleto a So metri, e le altre spese di 
escavazioni^ di scoli, arginaSore ecc., si 
calcolino nel modo che segue : 



• 


Massimo 


Minimo 


Medio 


Spese preparatorie . . 


Lire i5oS 


Lire SSo 


Lire to3o 


Spese dì scoli principali 


m 1670 


99 60 a 


99 1 1 56 


Spesa delP arginamento di 








cinta longo metri 44^^ 


M aai3 


99 753 


• 

99 1473 



ToUle Lire 5386 Lire i885 Lire 5659 
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Aggiungendo qaette sp(BM a quelU degli 8 smaltitoi avremo il fegoenta 



FBOSPETTO PI SPB84 TOTALE PXE lOO ETTABl. 



PROFONDITÀ 



DECLI SMALTITOI 



10 metri 

ao 1/ 

40 >f 

5o » 
60 if 



70 



>» 



o 
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8 



74d5 

84i3 
g685 



ii553 



14^93 
18357 

34597 



TOTALE 



O 

a 
■3 



iS85 
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2345 
3985 
3905 
5345 
75o5 
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PBE ETTAEO 
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• WS 


• ^M 
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!l 


S 



75 

84 1 

97 
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i85 
346 



16 



«9 
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75 
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45 
«I 



60 



7* 
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161 






A questa spesa conviene aggiungere caso del massimo, la spesa del prosciuga- 



inoltre il ao per loo per amminislrazio- 
ne^ e direzione del lavoro ^ per cui nel 



mento risulterebbe 



Per loo ettari dì Lire 34597^ Per ettaro 
Più mI 3o per loo >« 49^9)4^ *' 



Lire 245,97 
" 49>*9 



Totale Lire 29516,40 

MACCHINE EL^vATRici D^ ACQUA. Abbia- 
mo molti e grandiosi esempi delP oso di 
ni anchine per prosciugare, e pel vicino 
Polesine continuamente se ne costruisco- 
no delle nuove, per trar pro6tto da quei 
terreni d^ immensa fertilità ^ e ciò prova 
la convenienza delle medesime. Per altro 



Lire 295,16 

facendo il confronto fra queste macchi- 
ne e i pozzi assorbenti, sembra che que- 
sti ultimi, quando sìeno effettuabili, rie- 
scano più economici. Questo si deduce 
dal conlVonto fatto fra le macchioe ele- 
valrici d"* acqua da servire air irrigazione 
(le quali sono identiche a quelle per 



proflciagare)^ e i po*%i modenesi fitti al- la lacoada V aria, V aequa « il vapore, e 
lo stesso uopo. Per prorare questo ai 



saoto, gli scrittori tecnologici si riferi- 



scono al poftzo dì S. Oneo, e nel supposto sono capaci di noterole efi^tto^ qnantun- 



che dia 66 metri cubici per circa 3ooo 
franchi, tro?Boo il Talore del metro cu- 
bico di acqua che tuo produce del costo 
di Lire o,oo33 pel periodo di 60 anni. 
MeoU'e il metro cubico fornito dalla mac- 
china a Tspore, pei calcoli della Compa- 
gnia che aTTcbbela somministrata, coste- 
rebbe Lire 0^040, dorando la macchina 
egualmente 60 anni. 

Volendo far uso di macchine per pro- 
sciugare^ digiuno aversi in vista due 
consideraaioni : i .^ che esse siano suf- 
ficienti a sottrarre la massa d^ acqua da 
lungo tempo accumulata nei terreni ; 
9.^ che bastino a tener questi asciutti 
anche imper?ersaodo le piogge. 

Sulla maggiore o minore convenienza 
poi avranno nn"* influenza notevole le 



trascorando P elettricità^ n uMgnetisnio 
ed il calor solare, i qoali per anco non 



que non sia improbabile cbe in seguito 
lo possano divenire. 

L"* uomo è un motore distintissimo, 
perchè alla foria materiale unisce V altra 
deir ingegno, la quale in alcuni casi pn^ 
duplicare e triplicare gli effetti della pri- 
ma ; ma desso è il più costoso di tutti i 
motori, e devesi, quanto più puossi, ri- 
sparmiare dair impiegarlo a modo di be- 
stia o di meccanismo, essendo destinato 
dalla Provvidenza principalmente ad 
esercitare la forza delf intelletto, anzi- 
ché la brutale. Nei prosciugamenti in 
grande poi in special modo la sua forza 
è inutile perchè troppo limitata, od ob- 
bligata ad intervalli di riposo. 

Tuttavia non sarà inutile indicare gli 
efiietti delle macchine idrovore messe in 



forze di cui si potrà disporre per met- fazione dalla forza dell* uomo , perchè 



terle in azione^ le quali divideremo in 
due categorie, vale a dire in animate., ed 
inanimate^ comprendendo nella prima 
le forze delP uomo e degli animali, e nel- 



servir possono per piccole operazioni^ 
come vuotare un macero, un cavo da 
fondamenti, ecc. 



PBOSFBTTo coapuAnT& n effetti di Foaià mothicb tmim pe> 



VII. 
Vili. 



Secchie ed altri slrumeiiti 

Goltatze a castello 

Noria 

Bindolo verticale 
Bindolo ÌdcI insto . . 

Timpani) 

Coclea d' Archimede . . 
Trombe 



II7I 


chine 
1.75 


440 


.ojS 


3Sj 


iilì 


4 57 


mi 


«0. 


7S19 


.36 


iCi-^ 


59J 


-49 


640 


376. 



In quello proipetto, dato dal Cavali 
ri, si suppone che T acqua venga iun; 
znta ad uq metro d'atteiia, pei' cui la 
terza colonna indica i metri cubici à'' a- 
nqaa innalzati alla detta alteiia. Se I: 
luperGcie coperta d'acqua sia un cita- 
ro, ossia loooo metri quadrali, taran' 
DO luooo metri cubici d'acqua da inai- 
la re. 

Per ispiegare cosa lignifichino i nu- 
meri delle due ultime colonne, addurremo 
ari esempio- Si supponga la giornata del 
lavoratore del costo à\ una lira italiana, 
Api>en. Dh. Tee. T. l' 



senza la spesa dei dimeni strumenti. Sa- 
TeSeltu per quelli contrassegnali dal- 
1. egunle a Liie i ditiso pvr 4^1 eioè 
di Lire 0,0317. Dunque per asciugare 
ettaro oeconono L. Ojoa 17X10000 
^ Lire a 1 7. Per trovare che cosa co- 
sterebbe col timpano, servirà la acuen- 
te propurzione: 

"7'- ="7- 30'^:«> 



6>0.7_, 



dunque il custo, ailuperiinJo il timpano, 
èdiL. Sjj.SS, 

Per trofare il consumo delln macchi- 
na f" istiluìscc r altra propostone: 

ii7i:2I7;t tojS: j-, 

JonJc x-=z ,,^, = '99 

Le licite ragioni, dice il Berti-Pichal, 
che escludono !' impiego della fona ron- 
leriale delf uomo nelle opere di eslesi 
prosciiigamemi, avuto riguaidu allo scar- 
so eOello, dimostrano pure poco van- 
^ taggiosa quella degli animali. Uua couii' 
deroiionc Ìmpoitac[e a questo propusKo 
•WS^ generalmente a coloro che Irallo- 
ro di rustici loTori eseguili dalle bestie, 
^ è la Datura speciale di quelle di cui 
(i giura l'agrieollura, Ewfndo esse er- 
bivore, hanno bisogno di alcune ore del 
giorno per T appreoiione dell' ali mento 
neceaiaiio. Oltre a ciò i bovi essendo 
ruminanti, devono impiegare alcun tem- 
po a quella specie d'ulteriore inaslieii- 
7iune dell'erbe pascolate. Quindi olire 
il necMsoi-Io riposo, tanto maggiore 
quanto è più lungo e fiilicoso il lavoro 
Ciri aanosi adoperati, gì' animali buvin 
devono impiegare nell' intervallo delle 
34 ore un tempo più lun^o di altri 
teslie, per riparare le loto forze e con- 
scrviirsi in istatu di durare a succcssict 
fatiche. 

Qu>udo si dovesse adoperar la forzi 
del bue, benché questa compensi la sui 
leiileiH, di confronli) a! cavallo, tutta voi- 
In nel caso di disseccamento, dovendos 
procedere con la posslbilu pronteiw 



rrbbe 



ì)piegar 



cui c'iinpJicorione per ottenere l'oppor- 
luna vulticili, rende naturalmente il la- 
voro più ruticosn,!a miicchiua di maggioi 
,_ j.'ù frequenti e malagevoli le ri- 
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Per questa f^da d' operasion! 

servono i motori inaoimati ch«.j 

mali, e fra essi sono due principi 

levanti diSerence, cioè \° Contit 

lavoro, che non si ottiene cogli 1 

perchè !a loro macchina esige intet 

ripo>o per nutrirsi e per nromti 

dividuo d' alimenti plastici, dove 

pai'are al consumo delle pronrie. 

1.° Moderatìone neW esereài 

fone degli animali, i quali posso) 

ai per isforzo istantaneo mettere, 

ra il massimo vigore, ma perdurtl 

ridurrebbero de! tutto incapidl 

volle, o per eccessivo bisogno opl 

fidila di guailagnii, il lavoralg| 

duce e persistere io faticha apra 

alle pruprie forze, o a casfe 

gli animali che conduce; ma pd 

e dell'abuso sopravvengono h 

possam»nlo e infermile. ", 

ra i malori inanimoti serroil 

mente il vento e l'acqua, ove aoaq 

nibili, ed ove no, il vapore. 1 

L' Olanda presenta meraviglioi 

di successi incontrovertibili ( 

n mscchine elevairici, messe iì 

1 vento. Tali macchine sono; 

d' Archimede a stabile involucro,! 

pale. Con una sola macchi^ 

vi l'acqua a metri, 1,3 5 JJ 

prosciugare ettari 43^ di terreno 

r efietto medio si limita a ettari ^ 

r altezza a cui dee portnrsi l' att 

pera i metri i,a5, impiegano tanti 

lulini quante vulte metri I,a5 1 

ndono neir altezza occorrevoli 

'cr dare un" idea del costo di 

igamenti colla forza del venti 

veremo i calcoli riportali da < 

autori per quelli di un l'ohìcr Oli 



9 che 

ettari, profondii m 

:;deoMi sull'e 
il qietco cubii'i 






ehi 
•che' 
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tato a distanza di 40- metri, e di L. 0,40 & ^* o,5o 1' escavo del metro cubico da 
profondità di metri 1^80. 



I. Canale di cinta, lunghezza 40000 metri a L. i a 
il metro lineare^ tutto compreso 
II. Canali interni principali, 100000 metri » 

III. Fossi secondarli, aooooo metri 

IV. Fossi di divisione, 5ooooo metri . 
y. Sostegni, ponti ed altri layori d^ aree 
TI. Mulini a vento 90, a Lire 3oooo ciascuno . 



;/ 



ì) 



VII. Ventesimo in spese generali 
VIII. Straordinarie contingenze 



• 


L. 


480000 


6 


V 


600000 


4 


}* 


«aooooo 


a 


ì> 


I 000000 


• 


>f 


1 OOOOOO 


• 


» 


2700000 




Lire 


6680000 


• 


» 


339000 



ìf 



91000 



Totale Lire 7000000 



Costo per ettaro. Lire 700 



L. Sooooo 



Per le terre più elevate, cui basta un solo ordine di macchine^ trovasi il più 
ristretto computo seguente: ^ 

I e II. Canali principali dì scolo 5oooo metri a lire 6 
III e ly. Canali interni ed argini di cinta 

100000 metri .... ;> a 

V. Opere d'arte ...... 

VI. Mulini 3o . . . . • * . 

VII. Spese generali . ... 

Vili. ì> straordinarie ..... 



if 



)f 



)* 



)> 



aooooo 
400000 
900000 
180000 
aoooo 



Totale L. aoooooo 



Costo per ettaro L. aoo 



Per un altro Polder isolato profondo metri a,5o, 
il costo per ettaro risulta di . 



^ V 



I 

L. 400. 



Se si rifletta però che i lavori della 
categorie I, II, III e IV, sarebbero ne- 
cessari^ anche se lo scolo fosse libero e 
sopraterraneo nei modi più spediti, e 
che nel caso di macchine, solamente la 
loro ampiezza deve riescire d' alquanto | 

Meccanismo . 
£dìfìzii ed accessorii 



maggiore, vedesi che le • suddeUe cifre 
di 100, 200 e 400 ^*re per ettaro po- 
trebbero venire di non poco diminuite. 
'Il costo delle macchine' si distingue 
in due capi principali : 

Lire i3ooo a 14000 
» 16000 a 17000 



/ 



/ 
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Le spese di manuteDxiooe sì calcola- idi serbatoi, la ooodotta ai fuiga L. 4^o. 
no a L. looo fannu. quelle del cuodut- Totale laoo a i5oo ranao. 
tore a aoo^ e quuiido le tnacchine lavo- L^ annaa spesa di maaatenzione e 
rano a regola del lenfo perchè munite condutia si raggaaglìa : 



Pe' terreni 


alti 


da Lire 7 a 9 


per ettaro 


ì> 


Qjedii 


it la a i5 


1/ 


»t 


bassi 


tf aa a aS 


M 



Le rendite in complesso del terreno disseccato^ d^ ordinario a prato, ascendo - 
dono (annata media). 



Spese di disseccamento L. 30 a a5 
ì> ^d^ imposta » ao a a5 



da L. 100 a tao 



»> 4^ 8 ^o 



Le ac()ue correnti sulla superficie del 
globo, nella loru discesa dal punto più 
elevato air infimo, pruentano in alcuni 
paesi un* immensa quantità di forza mo- 
trice, che può essere con sommo van- 
taggio impiegata nei movimento di mac- 
chine. In Francia, secondo i calcoli del 
Dupin^ piove la quautità complessiva di 
364 mila milioni di metri cubici d^acqua. 
Una quarta parte viene assorbita dal ter- 
reno per alimento delle sorgenti, un al- 
tro quarto consumasi per la vegetazio- 
ne ; e dei rimanenti due quarti uno vie- 
ne evaporato^ e T altro corre pei fiumi 
e torrenti. £ I0 forza motrice che posso- 
no somministrare le acque piovane in 
Francia è eguale a quella di 800 milioni 
dì uomini robusti che lavorassero 3oo 
giorni deir anno. Con analogo calcolo 
si trova che in Italia la forza motrice che 
possono somministrare le acque naturali 
è poco meno della metà di quella della 
Francia. 

Allorché ti vuol trar profitto dalla 
forza motrice di un corso d' acqua per 
uso di macchine in generale, le princi- 
pali avvertenze da premettersi a qualnn- 
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que analoga operazione sono : i .^ Di co- 
noscere la quantità d* acqua die può 
somministrare la detta corrente nei tem- 
pi di maggiore scarsezza; a.** di calcola- 
re la quantità d"* acqua necessaria per le 
macchine che si vogliono stabilire ; 3/ di 
conoscere la pendenza del terreno per 
cui P acqua dev* essere condotta ; 4*** ^' 
determinare la caduta. 

Se il corso dell' acqua non è abba- 
stanza copioso per dare costantemente 
alle macchine il movimento necessario, 
si usa in alcuni luoghi di accumulare 
quest** acque in conserve che ne conten- 
gano una copia sufficiente alFuopo. Que- 
sto mezzo però è dispendiosissimo, per 
cui il più delle volte può convenire in 
tal caso di rinunciare alla forza motrice 
deir acqua. 

Un'* obbiezione naturale si affaccia alla 
mente quando si dice di prosciugare ter^ 
reni servendosi delPacqua dei vicini tor- 
renti, o canali \ perciocché se in vicinan- 
za del fondo sommerso sia acqua che 
corre, pare che P acqua di scolo in quel 
luogo debba trovare da sé medesima ti 
naturale discarico,, che artificiaìmente le 
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si vuol procurare. Ma coovien osservare 
che spesso il basso fondo si trova coper- 
to d'^ acqua stagnante, anèorchè attiguo 
ad acqua che corre. Cotale condizione 
infelicissiaia, non già dalla natura, ma da 
una idraulica mal compresa e peggio appli- 
cata, lu indotto in più luoghi e nelle più fer- 
tili pianure. Pensili correnti attraversan- 
dole e chiudendole coi loro arginamenti, 
pongono talora Pabitante del piano in ista- 
to di vedere la sua casipola a metà im- 
mersa nelP acqua, e il gonGo fiume cor- 
rere con livello di alciini metri più alto 
del tetto della medesima. 

Per lo che^ quando sensibile sia la 
velocità di tali correnti^ si vede che non 
è diffìcile applicarvi adatti ingegni per 
costringere le medesime ad asportare le 
acque stagnaiiti, separate solo dalle argi- 
nature. Quali poi siano gli ingegni e mec- 
canismi più adatti,, quale la migliore po- 
sizione^ soltanto si potrà giudicare nei 
casi particolari, non dimenticandosi mai 
di usare le più grandi cautele, nel fare i 
calcoli della %pesa per V impianto dei 
meccanismi e fabbricati occorrevoli a 
proteggerli, non che per 1' aumento del- 
le rendite^ affinchè in questa, come in 
tutte le speculazioni agricole^ vi sia sem- 
pre il tornaconto* 

Nei meccanismi mossi dalP acqua, il 
limite del lavoro motore, che può comu- 
nicarsi alla macchina, si calcola moltipli- 
cando il peso deir acqua somministrata 
in ciascun minuto secondo dal serbato- 
io, o canale, o sorgente qualunque, per 
r altezza della caduta. Se la portata del 
canale sia d^un metro cubo per secondo, 
colla caduta di 3 metri, potrà fornire al- 
la ndacchina il lavoro motore di Sóoo 
chUogrametri per secondo^ ossia di 4o 
cavaUi'Sfaporen 

La convenienza di adoperare la forza 
del vapore per prosciugare terreni innon- 
dali viene ad evidenza provata dalla 
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quantità grande di macchine, mosse da 
questa forza, attuate nel territorio Te» 
neto nel corso di pochi anni. A que- 
st^ ora sonovi già 1 7 di tali macchine^ 
le quali risanano una superficie di etta- 
ri 2o4io, e se ne stanno costrnendo at- 
tualmente delle altre pel-risarcimento di 
altri agno ettari. 

Anche la provincia Ferrarese è con- 
vinta di tale utilità, e fra poco là pure 
sperasi vedere in attività macchine si- 
mili a quelle del "Veneto^ e decisa la que- 
stione insorta fra il eh. signor professo- 
re Luigi Botter, che stima maggior inte- 
resse adottare i turbini^ e il signor in- 
gnere De-Lotto, che crede più vantag- 
giose le ruote a schiaffo» (V. P articolo 
Turbini del Supplimento). 

La spesa delle macchine per un esten- 
sione alquanto rimarchevole calcolasi di 
circa lire 40 per ettaro, e il consumo del 
carbon fossile non eccede i chilogrammi 
3,5o per cavallo efiettiro all'ora. Volen- 
do fare il calcolo economico- per cono- 
scere la spesa annua per ogni ettaro, si 
debbono considerare i seguenti ele- 
menti: 

i.^ Interesse del io per 100 sul co- 
sto della naacchina ; 

a.^ Interesse del 5 per 100 sul costo 
deir edifìcio accessorio; 

3.° Spesa di carbon fossile ; 

4.° Manutenzione della macchina ; 

5.^ Manutenzione del fabbricato; 

6.^ Salarli. 

E la cifra totale risultante dalla som- 
ma delle spese parziali che esprìmono i 
suddetti elementi, si divide pel numero 
indicante P estensione prosciugata. 

I prodotti che danno i territorii pro- 
sciugati nel Veneto sono meravigliosi : 
il frumento rende il ao e a5 per uno di 
seme; il formentone dà la rendita jnoedia, 
calcolata sopra tutta la vasta superficie 
seminata, di 40 ettolitri per ettaro. La 
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rendita netta d^ una valle, che tatto al 
più era di Lire 5,55 per ettaro, si cal- 
cola ora di Lire i55, cioè 4^" volle mag- 
giore. 

Uq^ avvertenza importantissima da a- 
versi per chi tentar voglia V applicazio-, 
ne della fona del vapore ud agricola in- 
dustria, èdi'non far mai uso di macchiue 
piccule ; perchè in queste, oltre la spesa 
maggiore di prima compera, ^effetto uti- 
le costa assai più che nelle grandi. Un 

Spesa della macchina 
M deir edifìcio 
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fondo sommerto p. e. che, ft ai adopera 
una macchina da 6o cavalli, si può rin- 
sanire col dispendio di Lire 3 83oo, di- 
viso in i5 frazioni, cui i5 possidenti 
volessero rasciugare con 1 5 macchine da 
4 cavalli^ importerebbe la spesa di 
Lire 91000, ossia una spesa in più di 
Lire 63700. 

Oltre di ciò, la spesa primitiva di 
una macchina da 60 cavalli può calco- 
larsi circa : 

Tj, Si5oo 



Totale L. 96000 



mentre una da 4 cavalli importa circa : 

Spesa della macchina 
» delP edifìcio 



L. iSooo 
ff 2009 

Totale L. 17000 



il qual numero moltiplicato per i5 darebbe L. a55ooo, invece delle 96000 che 
costa ur^a da 60 cavalli. 



COLMA.TE. Quando sia possibile V ese- 
guirle, il migliur mezzo di prosciugare 
luoghi palustri e bassi è la colmata^ colla 
quale parola si esprime V ingegno dibch- 
nificare le campagne e luoghi qualsian- 
5/, introducendovi acque torbide^ ad ef- 
Jctto che vijacciano deposi%ioni. 

Da questa definizione apparisce che 
la colmata può servire non solo ad in- 
nalzare terreni bassi privi di scolo, ma 
anche ad ammendarne altri sterili col- 
r introduzione di sostanze <:he variando- 
ne la composizione, ne migliorino la 
qualità. 

Le colmate possono farsi in pianura 
ed in montagna, e delle une e delle al- 
tre daremo in breve le regole, comincian- 
^-^ dalle firime. 



Le colmate distingoonsi in chiuse^ o 
mortCj ed in aperte^ o viVe. Colle prime 
s^ introducono le acque limose, si la- 
sciano stagnare fintantoché col riposo 
compiuto precipitino le materie^ e de- 
purate che siano, evadano per altra via. 
Nelle colmate Wve continua il corso del 
fluido e trabocca pel regolatore infe- 
riore. Questa distinzione, come vedesi, 
non si riferisce ' alla natura, proprietà 
e scopo delle colmate^, ma solo al me- 
todo di procacciare le deposizioni. 

Le colmate vive sono preferibili alle 
morte, perchè in queste si ha una sola 
volta quell' altezza d' acqua da cui può 
trarsi il 5 o 4 per cento di materia, che 
in media contengono le acque limose, al- 
trimenti tracimerebbe i confini del re- 
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cinto. Ad ogni piepa quindi ti ottiene la 
deposizione di un solo e sottile stra- 
to di terra^ ancorché la piena duri qual- 
che giorno, o si rinoovelU dopo tempo 
più breve di quello che occorra per di- 
bassare convenientemente V aequa del- 
la cassa in colmata. Nelle colmate vi- 
ve per concorso rinnovandosi di conti- 
nuo r acqua in tutta la aurata della 
piena, si soprappongono incessantemen- 
te sottili strati di melma sommanti a mag- 
giore altezza di quella rispondente ad 
un solo corpo d"* acqua d^ altezza eguale, 
ma non rinnovato dalF altra, sopravve- 
gnente. 

Oltre di ciò nelle colmate morte, se 
vuoisi ottenere il massimo effetto, con- 
viene ricettarvi tutta la piena, il che im- 
porla arginamenti di circonvallazione di 
iin** ampit^zza, altezza e solidità compe- 
tente, e quindi una spesa enorme. 

Le regole pratiche per le colmate del 
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pieno posionsi compendiare nelle se-** 
guenti: 

I. Conviene accertarsi, mediante il li- 
vello, se Tacque della. coiTente di cui si 
vuol servirsi nelle piene mezzane, sia di 
nn^ altezza per lo meno eguale a -quella 
della colmata che si deve conseguire. Poi 
presane una certa quantità, p. e. di 5o 
o 60 litri, si Ittscierà in qniete affine di 
conoscere le qualità e quantità delle de- 
posizioni. 

II. Mediante la cognizione storica del- 
la corrente, cioè le nozioni sulla frequen- 
za e durata delle piene, si potrà deter- 
minare il tempo necessario per ottenere 
un dato alzamento. Cosi, suppósto che 
una corrente offra in media 5 piene al- 
l' anno, durevoli T una per V altra 3 
giorni, e rechi il 5 per 100 di melma, 
introdotta e sparsa nella colmata morta 
a un metro d^ altezza, lascierà centimetri 
5 di sedimento ogni volta, va|e a dire 



Nella prima piena . . . 

perchè durando questa 5 giorni, si potrà rinnovar Tacqua 
Ire volte. Nella seconda piena, essendo T acqua alta 91 
centimetri, solamente 

Nella terza . ^ 

Nella quarta ....... 

Nella quinta . . . . \ . . 

In un anno dunque lasoierà un deposito di 



centim. 9 



ì> 



8 

e,7 
6 



centim. Zy. 



Se r acqua circolerà invece di conti- 
nuo durante le pieue, V ìrapostime saiià 
tanto maggiore. 

HI. Convien circondare il terreno da 
colmare d^ un argine superiore almeno 
di una quinta parte deiralteìza deir a- 
cqua da introdurre; oltredichè si iorpoe- 
ranno nei luoghi oceorrevoli altri argi- 
ncUi interni; ma a questi non convien 
dare tutta in uqa volta V altezza massi- 
ma, e si andranno invece alzando di an- 
no in anno, per avere così un , notevole 



risparmio di costruzione. In tali arginelli 
interni si faranno le opportune bocche 
di comunicazione, guarentite a dovere 
con alquanti pali, pertichelle e fascine, 
per riversare da uno scompartimento in 
un altro il soperchio di torbida. 

IV. L'acqua sarà introdotta datila par- 
te più alta, e la bocca di derivazione si 
farà quanto pia potrassi larga ed abbon- 
devole, colle cautele dovute per assicu- 
rare r introduzione delle torbide entro i 
limiti convenienti. 
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. y. La bocca d' eroga%ioné sari €«• 
ftruita nei luogo più basso. Esseodo 
questa destinata a smaltire le acque chia- 
re^ dopo depositata il loro fedimento, 
deve proporzionarsi alla loro portata. 
Differenza di rilievo è la condizione 
della sQglia mobile, perciocché dee que- 
sta rilevarsi a mano a mano che la col- 
mata progredisce; e ciò agevolmente si 
ottiene mediante la costruzione a trava- 
ta. Si supponga conseguito il sedimento 
di 12 a i5 centinoetiì, lasciando stabile 
o fissando del tutto nel fondo una trave 
di pari altezza, si ha d^altrettaoto eleva- 
ta la soglia della chiavica: con due travi 
si concilia lo scolo delle acque chiare, al- 
lorché lo strato di melma ha raggiunto 
r altezza doppia, e via via si proce- 
de con eguale agevolezza. Per questa 
pratica le acque escono sempre con 
una velocità moderatissima; trascuran- 
dola^ solcano la superficie dello interri- 
mento, ovvero smaltendosi torbide, tra- 
scinano porzione del sedimento. E poi 
superfluo aggiungere che si richiede mol- 
ta altezza nella luce della cbiavìca, per- 
ché dopo i successivi alzamenti della so- 
glia rimanga sempre campo sufficiente al 
corpo d' acqua da evadere. Ma oltre Pab- 
bondare nelP altezza, si deve farlo ancora 
nella larghezza della luce di sfogo, io quei 
luoghi dove possono temersi e non im- 
pedirsi straordinarie affluenze di torbi- 
de^ contemporanee a durevoli rovesci 
d** acque temporalesche. 

VI. Devesi scavare un fosso maestro 
che dicesi portatore, affinché V acqua 
arrivi sollecitamente nel luogo più basso : 
da questo uè partiranno altri che la di- 
ramino, detti diramatori, ed aUri ancora 
nominali scialalori', infine alcuni chia- 
mali riconduUori, il cui ufficio é-di con- 
durre le torbide in linea contraria alla 
pendenza del terreno, ove questo abbia 
diverse inclinazioni. Oltre a ciò, si faran- 
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no foiierclli a pie degli argini, per trame 
materia da aopralzarli. 

YII. Quando il terreno da eolmare è 
tutto in un piano dolcemente inclinato, 
si possono risparmiare i distributori, tal- 
volta anche i diramatori^ e la torbida si 
fa pass tre da un recinto ali^ altro me- 
diante aperture ben gnernite (lU) di pa- 
li, vimini, stecconati, o fascine e sassi, fat- 
te negli argìnelli di riparto.» 

YIII. La pendenza del portatore de- 
v^ essere alquanto maggiore dì quella àti 
condotti irrigatorii, perchè profittar si 
possa del breve tempo cui sì iMÙla ì\ pas- 
saggio delle torbide. Dagli idi*auUciqumdi 
si prescrive non minore di l^o centimetri 
per chilometro, mentip pei condotti d'ir- 
rigazione bastarla pendenza delP i per 
aSoo, o per 5ooo. 

In generale la pendenza del portatore 
dev^ essere cosi pronunciata da impedire 
alle torbide di passare nel suo alveo: 
quindi la sua lunghezza, il grado di 
torbidezza delle acque, e il carico al luo- 
go d'onde si derivano, determinano rin» 
clinaziooe del suo letto. 

in quanto alP ampiezza del portatore 
può stabilirsi che la sua sezione debba 
avere larghezza di circa 3 metri per cia- 
schedun metro di portata. Si avverta 
però che dove cominciano e mano mano 
si presentano i diramatori, la sezione si 
dee restringere in proporzione della quan- 
tità d'acqua sottratta, ossia della dimi- 
nuita portata; altrimenti seguitando ad 
avere la stessa pendenza, e non la stessa 
quantità d^ acqua sotto un^ egual sezione, 
la velocità proporzionatamente sminui- 
sce, il portatore s^ interna, e alP estremo 
del condotto riducesi P acqua pressoché 
chiara. 

IX. Alla bocca d'^erogazione comince- 
rà un fossato, detto cì>lator^, per ismaltii- 
re prontamente Y acque d' uscita, il qua- 
le se ampio e valido a sollecito ufficio, 
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ti aTTantaggerày specialaieiiU nel tempo. 
Ma è capitale aTT«r.teiiia che il colatore 
non' sia in diretta linea col portatore^ o, 
io sua mancania, colla bocca d^ totrodu- 
xione delle torbide j perchè in tal caso 
queste ri aarebbero richiamate a i^odu 
da uscirne colle materie più elette* 

X. Dorando la piena, V acqua circoli 
continuo lentamente e a ritroso per ogni 
scompartimento della colmata, a nella 
colmata c^iW n"* esca contemporaneamen-i 
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sa. Ilei 39 novembre 1816 a* intrapre- 
sero le colmate delP Idice solP estensione 
di ettari 54 1 a, cui s^ aggiuasero altri 
760^ Nel 1844» ^B profili di livellazione, 
emersero colmati ettari 5ao4 per altezza 
ragguagliata di metri 3,1 a: lo che in a 8 
anpi darebbe poc' oltre di 3- centimetri 
annuali. E l'ingegnere Gelassi assicurava 
che^ seguitando a correre il fiume a quel 
modo, occorrevano altri 40 anni per ul- 
timarla; termine che sommato coi 38 de- 



te chiara quanto sia possibile. Al cessar (corsi offre un^ aspettativa di tré quarti di 



della piena si chiuda P uscita, perchè 
rultim'* acqua cosi rinserrata, tranqtiilla- 
mente deponga^ e affatto schiarata .lenta- 
mente smaltisca. 

XI. Tolendo colmare con profitto, 
deesi sollecitare il giuoco' delle torbi- 
de ne' sei mesi freddi e temperati^ e (ar 
si che la terra produca negli altri sei. 

XII. Smaltita Tacque e un tantino 
assodata la mdma^ ooovien rivuolare i 
fossi, supralzare gli argini, rassettare le 
bocche ; in somma mettessi In punto per 
trar vantaggio da un^ altra piena. 

Queste regole generali per le colmate 
io piano, debbono poi venire modificate 
secondo le circostanze particolari, tanto 
se questo genere d^ operazioni si faccia 
per prosciugare terreni, come per copri- 
re con terreno coltivabile uno strato im- 
produttivo, oppure per migliorarne sem- 
plicemente la composizione. Precisi e 
circostanziali particolari per ogni specie 
di colmata trovansi nella più volte loda- 
ta e citata opera del nostro Berti-Pichat^ 
dal quale furono dedotte le regole pre- 
cedenti, e che è Punico autore agronomi- 
co che tratti delle colmate di piano, in 
modo veramente compiuto. 

Perchè poi, a scoraggiare chi volesse 
intraprendere una colmata, non dovesse- 
ro servire d"* esempio quelle dell' Idlce^ 
esporremo le ragioni che il Berti-Pichat 
attribuisce come causa della loro lentez- 
j^ppen. Di%, Tee. T, /. 



secolo per la maggior parte dei terreni 
compresi in quel tratto. Ora le ragioni 
della lentezza di tale colmata, non ostan- 
te che il torrente co' suoi influenti si ver- 
si in apparenza tutto nella medesima, so- 
no: i.^ La corrente che perde la veloci- 
tà nel suo ingresso per 1' eccessivo su- 
bitaneo spagliarsi dell'acqua ; 3»^ perchè 
quel primo dosso che la corrente si è for- 
mato colle proprie allononi nei primi an- 
ni, ha fatto si che anziché riempiere la 
colmata, il fiume ha perduto il suo tempo 
e consumate le sue torbide nello interrire 
il proprio letto per lungo tratto superior- 
mente alla cassa in colmata ^ 5.*^ perché 
durando alcun tempo il fiume in piena e 
mezza piena, la cassa riempiendosi d' a- 
cqua, diminuisce V afflusso del fiume nel- 
la medesima, ed aggiunge altra causa per 
accrescere quegli interrimenti del suo 
alveo. 

FOGNATURE. 

L' arte di prosciugare il terreno, rac- 
cogliendooe ed esitandone le acque, me- 
diante condotti sotterranei , risale ad 
un' epoca rimotissima ; ne fanno prova 
evidenti e numerose vestigia, e gli scritti 
più antichi di cose rustiche a noi perve- 
nuti. 

Teofrasto (De causis plantarum^ Lib. 
m, Gap. VII) , Virgilio ( Georgico- 

18 
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rum^Lib. I^ v. 1 14)) CaUme (M. Catonit 
Prisci de re rustica^dìfì. XLIII, CLIY), 
Varrone (M. T. Varrouis rerum rusti- 
carum ad Fundaniam uxorem^ Lib. I, 
Cap. XIY), Gulumella (L. J. Moderati 
Golumellae rei rusticae^ Lib. II, Gap. 
II) consigliano agli agricollori V uso del- 
le fogne, e porgono precetti per co- 
struirle. 

Plinio, lo storico, citato dal eh. Ram- 
belli, parlando di acquedotti sotterranei 
impiegati al tempo dei Romani pel dis- 
seccamento delle terre coltivabili, scrisse: 
/( E scavate opportune fosse, riempivan- 
sì di pietre, oppure di rami d7 alberi, e 
copri vansì con pietre piatte e con piote. » 

£ il Davanzati, e il Soderini, e il 
Trinci^ raccomandano la fognatura, e 
ne parlano come di pratica nota ed uti- 
lissima, specialmente per le piantagioni. 

Tali metodi, ed altri analoghi, di cui 
faremo cenno a suo luogo^ ne apparisco- 
no rozzi oggidì : pure continuarono sen- 
za interruzione ad essere qua e là appli- 
cati dove maggiore se ne manifestava il 
bisogno, né dai più recenti vennero al 
tutto soppiantati : che anzi valenti agro- 
nomi son d' avviso potersi quelli in cer- 
ti casi tuttavia preferire. Ad ogni modo, 
checché ne dicano il Nadault, il Ledere 
(Ledere, JV. de drainage Paris, i856, 
pag. i6) ed altri ancora^ il principio del- 
l'* antica e deUa moderna fognatura é il 
medesimo: analoghi, benché in propor- 
zioni assai diverse, i principali risulta- 
menti. 

«Ora (dice il sig.ing. Michele Treves) (i) 
fra i copiosi miglioramenti che si vanno 
tuttodì preconizzando ed introducendo 
neir agricoltura d"* oltralpe, sali da po- 
chi anni in tanta rinomanza questo siste- 
ma detto da taluni, e poco italianamente, 

(i) Nozioni generali di fognatura moderna. 
Venezia 1857. 
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drenaggio^ che può ben dirti .podit altre 
pratiche industriali abbiano conseguilo 
così rapido sviluppo, e fienai conciliato il 
presto P universale aggradimento. LV 
sperienza ed i frequenti dbinganni ci am- 
maestrano invero a diffidar delP entusia- 
smo, con cui ogni nuova cosa per lo pia 
s^ accoglie e si leva a cielo, per abban- 
donarla non di rado, poco appresso, al- 
r obblio. Ma la fognatura vanta maggiori 
titoli alla nostra fiducia. Percfaè questo 
ammendamento suggerito e praticato 6a 
da tempi remoti, fu accolto anzi che no 
con diffidenza^ quando nel nottro aecdo 
lo si volle diffondere e perfezionare *, ma, 
posto al cimento dell'esperienza, viies^ 
se compiutamente, e eflferse sì bella pro- 
va da vincere la freddezza che Tarli di- 
stinti agronomi^ come il Gasparin, il Bar- 
rai, il Berti-Pichat, il Ridolfi aveano la- 
sciato travedere a suo riguardo. Ne si 
verificarono soltanto quei vantaggi che 
erasi sulle prime sperato ri trame, ma 
eiso mostrossi pure fecondo- di altri im<» 
portanti risultamenti, che svelò la pratica 
o s Uggeri la teoria, confermando quella 
quanto questa prometteva, e questa spie- 
gando quanto palesava la prima, m 

Ma perchè dunque la fognatura^ quan- 
tunque antichissima in Italiane pocò.usa- 
la, mentre in Inghilterra, benché nuova, 
è oggimai grandemente dififusa? Ciò va 
forse attribuito a due principbli ragioni. 
La prima perchè il governo inglese destir- 
nò^ pochi anni sono, la cospicua sonami di 
1^5,000,000 di franchi per eseguire la 
fognatura in grande. La seconda^ perchè 
in un clima, come T inglese, essenzialmen- 
te umido^ è naturale che si cerchino e si 
apprezzino tutti i mezzi opportuni a toglie- 
re questo inconveniente ^ mentre sotto il 
nostro cielo e col nostro solersi curauo più 
i benefizii deirirrigazione, e se ne ha più 
di bisogno. 

a E inaggiori titoli (ripiglia il Trevos) 
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vanta inoltre FlnghiUerra per rivendicare 
la priorità della sostituzione a quei con- 
dotti imperfetti) di canali profondi e cos- 
truiti regolarmente cos mattoni^ tegole, e 
da ultimo con tubi laterizii, ia confronto 
sì francesi, per quisUa loro unica ed isola- 
ta scoperta che si annunciò dai giornali fat- 
ta in un antico convento di fogne, cioè cos- 
truite con tubi di terra eotta :ìo che costi- 
tuisce il iile ^^raimigedegringlesì^ mentre 
il reale ed irrecusabile merito^ che a que- 
sti spetta, si è quello di aver dato un 
immenso sviluppo a queir ammenda- 
mento, che rozzamente praticavasi dap- 
prima solo nei casi di assoluto bisogno ; 
di avere studiato t migliori artificii per 
trarne praticamente il massimo profitto. 
E lo estendersi del medesimo ebbe un^al- 
tn^ conseguenza non meno importante, 
quantunque indiretta : qual è quella di 
aver offerto occasione ed opportunità a 
radicali ed accurati lavori agricoli, i qua- 
li non contribuiscono in minor grado 
della stessa fognatura a migliorare il suo- 
lo; anzi da quest^ultima, ne piace dichla* 
rarlo fin d^ ora, scarsi effetti potrebbero 
attendersi, quando cogli anzidetti lavori 
non fosse il terreno predisposto a riceverla. 
» Non temiamo pertanto di far opera 
imprudente col mettere in vista ai no- 
stri concittadini una pratica ch^ebbe or- 
mai la prima sanzione delP esperienza*, 
senza però farci complici delle esagera- 
zioni, che r entusiasmo, e forse talvolta 
il personale interesse, suggeriva ad alcu- 
ni. Cercheremo al contrario di porre in 
guardia il lettore contro quanto potreb- 
be trarlo in inganno; riferendo le ra- 
gionevuli obbiezioni mosse, dagli opposi- 
tori, sebbene teniamo per fermo che, 
quand^ anche rigettato quanto non è 
generalmente ammesso ed accertato^ tan- 
to pur resti da meritare che la fogna- 
tura sia caldamente raccomandala ai no- 
stri agricoltori. 
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y> Quanto ha l'Italia approfittato finoia 
della fognatura? Assai poco. Quanto le 
Provincie venete? Nulla. Eppure un ac- 
curato esame della condizione del nostro 
suolo e V autorevole sentenza del Berti- 
Pichat {Manuale delfognatore^ Torino 
x856, pag. x5) ne accertano, che gran 
parte di quello potrebbe trame incaico- 
labile miglioramento. Abbiamo altre vol- 
te avuto occasione di deplorare la scarsa 
energia industriale della massima parte 
dei nostri concittadini^ e la loro ritrosia 
neir adottare i nuovi perfezionamenti, 
che fanno avanzare a sì gran passi le arti 
straniere. Questo carattere stazionario si 
manifesta nel più alto grado neir agricol- 
tura, nella quale potremmo e dovremmo 
tenere il primato, e che, in onta alla natu- 
ra, ci lasciamo sventuratamente rapire. 

}f Stimiamg adunque non disutile im- 
presa lo esporre bcevemente i principii 
generali della fognatura, per farne così 
apprezzare lo scopo e i vantaggi a quelle 
classi numerose, nelle cui mani va divisa 
la proprietà, od influir possono in qual- 
che modo sulle sorti della nostra agricol- 
tura : ed alle quali non verrebbe forse 
fatto altrimenti di giungere a conoscenza. 

» Acqua, aria, calorico^ in giusta misura, 
sono indispensabili per una normale ve- 
getazione. Se UDO di questi principii so- 
prabbonda o difetta, cessa fu sviluppo 
regolare della pianta. Distribuirli adun- 
que nel modo più uniforme e regolare, è 
il problema capitale deiragricoltura. Per- 
ciò appunto saliva in tanto grido la fo- 
gnatura, perclìò mostrossi a risolverlo 
singolarmente efficace. 

i/ Appena Tuomo concepì Taudace pen- 
siero di chiedere alla natura più di quan- 
to essa spontanea gli offriva, prima sua 
cura dovette esser quella di liberare i 
suoi campi da quelle acque soverchie, 
che rendeanli impraticabili, e ne guasta- 
vano i prodotti. Presto infatti dovette 
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accorgerti che, te il terreno era pia- 
no, le 8C(]u« che di tratto in tratto ir- 
rompean dalle nubi, yi rimaneano sta* 
gnanti, qnaodi», come spesso soccedeva, 
mancassero scoli o» tarali, ed il sottosuo- 
lo pocu o nulla iosse permeabile; il ter- 
reno pantanoso opponeasi allora, nonché 
ai lavori, al passaggio, perivano i germo- 
gli e gli arbusti. Peggio ancor succedeva 
se il terreno era declive, perchè le acque 
per la china precipitavano come impe- 
tuoso torr^nte^ lacerando, spezzando^ di- 
vellendo quanto opponeasi al loro libero 
passaggio, seco trascinando lo strato ve- 
getale che serviva di ricetto e provvede- 
va d'alimento le radici. Spesso ancora ol- 
tre la pioggia, altre acque sotterranee, 
giungendo per misteriose vie, concorre- 
vano fid impaludare i terreni^ che ren- 
deansi perciò inetti a produrre meglio 
che canne, giunchi, ed altre piante pa- 
lustri. 

i> L^ idea di sca\ar fosse, entro cui si 
raccògliessero codeste acque soprabbon- 
danti e nocive, dovette tosto presentarsi 
alla mente del coltivatore. Ma poteva sol- 
tanto essere conseguenza dei perfezionar- 
si delP agricoltore il praticare questi sco- 
li sotterra : e ciò ebbe luogo infatti suc- 
cessivamente, con metodi più o meno 
perfetti, secondo lo stato rispettivo delle 
arti ed i mezzi dei coltivatori. Noi fare- 
mo di porgere succintamente alcuni rag- 
guagli su queste varie pratiche, perchè 
tutte possono in certi singoli casi torna- 
re opportune. 

t> Tracciatele fosse, conviene anzitutto 
scavare il terreno Quo alla profondità as- 
segnata al fondo delle medesime, t che 
vedremo più tardi da quali circostanze 
abbia ad essere determinata. Richiede 
r economia che si cerchi di ridurre lo 
sterro al menomo possibile volume. Sul 
fondo delle fosse si depongono i materia- 
li che debbono procurare air acqua, che 
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trapda dal eircoftinte imnmiM^ no fiieile 
scolo. 

wk tale scopo f* impiegaTa da tenpi 
remotissimi, coma insegnano Teofrasto e 
Colnmella, a più tardi il Palladio (Palla- 
di! Kntilii Tanti Aemiliani de re rui^ 
ca^ L. VI, T. ìlify imo atrato di pietra- 
me o di ghiaia ed ancht di frasche o sar- 
menti, sa cui rigettavasi iomiediatemente 
la terra scavata, quando per maggior 
precauzione non preferivisi ricoprire lo 
strato poroso di pietre piatte o ^ piote 
erbose. In seguito si coatraironó canali 
sotterranei con pietra piane retàongolarì 
o mattoni in varie guise disposti, sa cui 
tuttavia sovrapponevasi ono strato di 
sassi. In Inghilterra 'praticossi talvolta 
un metodo semplicissimo, detto Jbgnor 
tura a salto di montone, ad effettuare la 
quale non si ha a far altro cha aolle^re 
bene intera la piota erbosa che csostitui- 
sce la faccia superiore della fòsaa : indi, 
approfondato V escavo, rimettere la pio- 
ta levata a guisa di coperchio. Certo To- 
perazione non potrebbe riuscire più sem- 
plice ed economica ; lasciamo però con- 
siderare al lettore quanta fede possa aver- 
si nella sua durata. Altrettanto dicasi di 
altri sistemi analoghi, come aarebbaro 
quelli Bjbro di iaìpa^ ad épaulement, e 
simili, i quali possono essere * consigliati 
solo in circostanze eccezionali. 

» Più tardi vennero adoperate tegole 
curve comuni, o di particolare costruzio- 
ne, sovrapposte a pianelle collocate nel 
fondo, fascine, condotti in torba, tubi di 
legno, legni in varie guise tagliati e dis- 
posti in modo da lasciar libero no -vano 
interno ; finalmente vennero proposti e 
adottati i doccioni o tubi in terra cotta, 
i quali, quando le circostanze locali con- 
sentono di procacciarseli a prezzi discre- 
ti, sono certamente i materiali più oppor- 
tuni: siccome quelli che permettono di 
ridurre al minimo il movimento di terra, 
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che possono essere con estrema facilità 
messi in opera, che prodacono un effet- 
to più conpletoy che sono pia al sicuro 
delle cause perturbatrici, e la cui durata 
può considerarsi iodefinita. Essi si collo- 
cano sempliceflaente capo a capo V un 
dietro ali' altro, coprendo per maggior 
ticuressa le giunture (quando si manife* 
sti pericolo d** ostruzioni o spostamento) 
con un manicotto che in alcune fabbri- 
che s^applica a dirittura stabiknenteallW 
capo di ciascun tubo, ovvero cireondan- 
doli, allo stesso oggetto, interamente di 
altri tubi, maggiori a -giunture alternate. 
Ognuno potrà facilmente comprendere 
come r umidità^ di cui fosse soprassatu- 
rato il terreno, s^ infiltri attraverso le fes- 
sure che separano i materiali^ mentre le 
parti solide non hanno agio d^ introdur- 
visi. 

)> Descritti cosi per sommi capi i varii 
materiali adoperati nella fognatura, ci re- 
sta ad occuparci degli altri elementi che 
è uopo determinare nella compilazione 
di un progetto di fognatura : cioè la dis- 
posizione, il numero e le dimensioni dei 
condotti. 

V Convengono oggidì i più reputati a- 
gronomi neir opinione che la più oppor- 
tuna direzione delle fogne sia la paralle- 
la alle Uuee di massima pendenza. L' a- 
dempire però a sifibtta condizione non 
tornerà molto facile nei terreni a super- 
ficie irregolare, dove dovrà esser chiama- 
to a tributo l' ingegno del progettista. La 
profondità, la quantità, le dimensioni dei 
condotti sono elementi che debbono sta- 
re in un determinato rapporto fra loro e 
colla pendenza. II. diametro infatti dei 
tubi dev* essere sufficiente per esaurire 
facilmente V acqua che può essere forni- 
ta dal suo raggio d' attività. Quanto più 
%* accresca la distanza tra ciascuna, linea 
di fogne, tanto maggiore dovrà essere il 
diametro dei tubi, che tuttavia potrà sce- 
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marsi a misura che V acqua vi scorrerà 
più veloce, il che dipende dalla inclina- 
zione che le circostanze locali permetto- 
no di dar loro, e che non potrebbe essere 
senza grave pericolo di soverchio di- 
minuita. Ma se dair un canto non sareb- 
be saggio partito restringer troppo il dia- 
metro dei tubi, coinè alcuni poco avve- 
duti praticarono, non mette conto per 
altri riguardi di accrescerlo oltre al ne- 
cessario. 

V Condotto un piano per due prossime 
linee di fogne, parrebbe che tutta la mas- 
sa di terreno, che vi sovrasta e n^ è in- 
terclusa, dovesse esserne più o meno ra- 
pidamente essicata. Ma cosi non succe- 
de: perchè ia resistenza d'^attrito e più 
ancora la capillarità si oppongono alP a- 
ziooe della gravità, e fanno si che i limi- 
ti deir efficacia assorbente di ciascuna 
linea di fogne giacciano prossimamente 
su due piani inclinati che, passando per 
le fogne stesse, s^. innalzano, formando 
colforizzontale un angolo diedro, varia- 
bile secondo la natura del terreno. Bene 
si scorge adunque che, assegnata la pro- 
fondità, cui il genere adottato di coltura 
richiede, si mantenga asciutto il terreno; 
converrà disporre i canaletti ad una pro- 
fondità maggiore e variabile colla natura 
del suolo, e che dovrà talvolta spingersi 
fino a due metri, cosicché lo spingolo, in 
cui si tagliano i due piani, che determi- 
nano r efficacia di due fogne contigue, 
soggiaccia al limite cui possono spingersi 
le radici dei vegetabili. Quanto più adun- 
que le fosse si faranno profonde, tanto 
più si potranno tenere distanti. Né mai 
si dovrà stare in forse sul dubbio di ac- 
crescere di soverchio la profondità della 
fognatura : che V esagerarla potrà torna-i 
re anzi che no vantaggioso, cosi per i rì- 
guardi economici, come per accrescere i 
salutari effetti e diminuire gì' inconve- 
nienti del sistema. Il tenersi invece trop-^ 
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pu fcarsì in profondità può rendere e 
rete spesso necessario di rifare con gra* 
re noia e dispendìo T intiero lavoro. 

>i In alcuni casi però^ io cui il sottosuo- 
lo è assolutamente imperni «ab ile, conv ie- 
ne di necessità limitare la profondità del- 
le fogne. Ma nel più dei casi 1* imper- 
meabilità è soltanto apparente. L* acqua 
tosto o tardi giunge a penetrare il terre- 
no, cbe col succesfivo disseccarsi si fen- 
de qua e là, e le offre in seguito più fo- 
cile passaggio. In questi terreni V effetto 
della fognatura è più lento a manifestar- 
li, ma non meno sicuro. 

» Prima di lasciare questo argomento, 
ne giova avvertire come dalla diversa 
permeabilità del terreno dipenda la rapi- 
dità con cui si ascinga, e perciò l' esame 
di esso debba pur concorrere a determi- 
nare le dimensioni, la quantità, la pen- 
denza delle fogne, che debbono ricevere 
ed esaurire Pacqua ch^esso loro fornisce. 

Il Fin qui abbiamo parlato delle pìcco- 
fe f^g^^t /^S^^ semplici, o Jognerelle 
(petits drains, drains de desséchement 
ou d^asséchementj le quali assorbono 
immediatamente V acqua dal suolo. Ma 
è raro che sia possibile o conveniente 
condurla direttamente alla fossa o corso 
d' acqua che deve esaurirla. É quindi 
necessario versare il contenuto di dette 
fogne in altri maggiori i^ondotti ojogne 
collettrici (drain coUecteur) le quali 
alla lor volta si fanno non di rado met- 
ter capo nelle capijogne o fogne maes^ 
tre (maitreS'drains)y che raccolgono 
finalmente tutta V acqua del campo per 
condurla aiP estrema foce di scarico, la 
quale può esser talvolta assai lontana. 
Le fogne maggiori si praticano in modo 
analogo alle fognerelle: solo richiedono 
particolari e più minute avvertenze. 

» Tali sono i principali problemi che 
deve risolvere chi si accinge a fognare 
un podere. Ci verrà forse mosso rimpro- 
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vero per non aver accennata alcuna ci- 
fra. Benché infatti queste dipendano da- 
gli elementi variabilissimi del cìima^ della 
qoalità del terreno, della sua inclina- 
zione, ecc.^ pure avremmo potuto por^ 
geme alcune sulle tracce dei più accre- 
ditati agronomi : ma siccome non avrem- 
mo poi avuto agio di discuterne, colla 
necessaria estensione gli elementi, accom- . 
pagnarle dalle opportune dilucidazione e 
commenti, abbiamo riputato che, espos- 
te cosi nudamente, e nulPaltro avrebbe- 
ro pototo servire che a confóndere e trar- 
re per avventura in inganno temente del 
lettore. 

V II metodo che abbiamo descritto, det- 
io fognatura completa^ è quello che in 
sostanza dagli antichi e dai moderni ven- 
ne comunemente adoperato per dar esi- 
to alle acque piovane superflue. Però si 
procede un po^ diversamente quando si 
tratta di arrestare gli effetti di sorgenti 
sotterranee e che, spingendo le loro a- 
cque attraverso i varii strati, impaludano 
il terreno sovrapposto al punto in cui 
si son fetta strada. Si tratta allora di dis- 
porre le fogne in guisa da intercettare e 
dar esito a codeste acque latenti, opera- 
zione la quale s^ appoggia, a dir vero, a 
principii semplicissimi, ma offre in prati- 
ca grandi difficoltà. La sua applicazione 
richiede particolarmente fondate notizie 
sulla costituzione 'geologicar della località. 
Una o pochissime forofogne (saignées) 
opportunemente praticate bastano tal- 
volta a rinsanire una grande estensione 
di terreno. 

M Quando gli strati acquiferi son troppo 
bassi perchè convenga collocare al loro 
livello le fosse smaltitrici, si praticano 
dei pozzi detti ascendenti od artesiani. 
In virtù della pressione che sopportano 
gli strati d' acqua inferiori , s^ innalza 
questa nei detti pozzi, raggiunge le fo- 
gne per cui scappa, e il livello deiPacqua 
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vien quindi abbassato fino al fondo delle 
medesime. 

n La difficoltà di procurare scolo alle 
acque senza far uso di macchine incomo- 
de e costose, suggerì P idea di smaltirle 
nel seno stesso della terra. Per compren- 
dere come ciò possa ottenersi, giova ri- 
cordare come la scorza del globo che 
noi* abitiamo sia formata di molti strati 
sottili di sostanze, alternativamente or 
porose, ora impermeabili. Gli strati im- 
permeabili sono quelli appunto che trat- 
tengono le acque: le quali altrimenti .si 
perderebbero nell^ interno del globo. 
Trattasi quindi di aprire possibilmente 
quest^ adito alle acque raccolte, forando 
lo strato ìcnp^meabìle con pozzi,- entro 
cui quelle si pFecipitano e spariscono. 
Tali pozzi diconsi assorbenti o smaltitoi. 

» Questo sistema fu esteso dall'olande- 
se Yan Broken, inventore del fognamen- 
io verticale^ il quale immaginò di sup- 
plire al metodo ordinario con un gran 
numero di pertugi verticali (circa 6000 
per ettaro) non più profondi di m. x,5o. 
Sistema invero economico, ma non sem- 
pre reso possibile dalla condizione geo- 
logica del terreno. Esso d^ altronde non 
ebb^ il suffragio delP esperienza, ed il 
Barrai in ispecie (J, cCagr, pratique^ T. 
lY,pagr 226 e 229) vi si mostra avverso 
anzi che pò. Dicasi altrettanto dei siste- 
mi somiglianti di Hervé Mangon e di 
Perreul.. Ha pure con questi ultimi no- 
tevole analogia il sistema detto di Key- 
torpe (J, d^ agrf /9r., 20 marzo i856, 
pag. 277)^ che consiste in sostanza nel 
far comunicare fra loro i varii banchi e 
strati porosi. 

V Dopo aver sommariamente descritto i 
varii metodi di fognatura, torna acconcio 
di accennare eziandio le principali av- 
vertenze, suggerite per far si che essi 
possano durevolmente e con economia 
adempiere al loro ufficio. 



Agbotiiusìa 14S 

» A questo intento conviene anzitutto 

ci>e il terreno sia. assestato convenevole 

ente^ e che i lavori sieno eseguiti con 

utta esattezza: per la qual cosa si ri-« 

chiedono buoni materiali, utensili oppor» 

tuni, abili ed esercitati operai. 

» Badisi che i tubi combacino perfetta-» 
mente. Non si risparmino le maniche, o 
meglio si circondino le cannelle, come 
già abbiamo indicato, d' un secondo orr 
dine di tubi, quando abbiasi motivo a le<» 
mere che si smuovano. Non sia eccessiva 
la lunghezza d^ una linea di fogne, , spe- 
cialmente quando sia piccolo il diametro 
dei tubi. 

»Le ostruzioni sono un grave pe*^ 
ricolo per la conservazione deir effi- 
cacia delle fogne. Spesso* danno loro 
origine le radici delle piante, che han- 
no una gran tendenza a dirigersi verso 
quei condotti, ed introdursi lira le picco- 
le fessure che separano ì tubi, eh' esse 
spostano ed ostruiscono, sviluppandosi 
in un^ ampia massa fibrosa. Uno fra i 
mezzi suggeriti per combattere questa 
tendenza, si è d^ impregnare di bitume 
minerale la terra che sta presso alle fo- 
gne. Miglior partito però è tener queste 
possibilmente lontane dalle piantagioni e 
dalle, siepi. Il Berti-Pichat però che sug- 
gerisce {Man* di fognatura^ pag. x8i) 
di disporre una linea di fogne sotto cia- 
scun filare d^ alberi, utilizzando così lo 
sterro fatto per effettuare la piantagionci 
crede che lo strato di minute pietre^ di 
cui vuol coperti i tubi, basti ad allonta- 
nare ogni pericolo immediato. 

>f Gr ingorghi e le ostruzioni prodotte 
da depositi di sabbia o terra, che s* in- 
sinuano attraverso le giunzioni, sono ra- 
rissime col moderno sistema, e possono 
ad ogni modo, prevenirsi colf bso delle 
maniche. 

» Assai più di frequente quello sconcer- 
to trae origine da depositi di sostanza 
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calcari t ferragiaote che le acqae tenea- 
Do disciolle e lasciano deporre qnando, 
entraodo nei tubi, fi IroTaoo al contatto 
deir aria clie oe occupa la parte fnperìo- 
re. Onde ovTiare, per quanto è poMibì- 
)e, a questo inconveniente, fu suggerito 
di tenere assai piccolo il diametro dei 
tubi e scarsa la lunghezza de^ condotti, 
cui si darà la maggior possibile pcnden- 
n; procacciare almeno di trailo in trat- 
to artificialmente correnti rapidissime, 
che valgano a staccare le incrostazioni o 
turbarne la produzione. Recentemente 
Hervé Mangon {J. d'agr, prat.j 5 sept. 
i856^ pag. aia. -Hervé Mangon, In- 
stntction prat, sur le drain.^ Paris 
i856. pagg. 163, aii) proponeva di 
prevenirle, intercettando la comunicazio- 
ne de^ tubi coli'* aria esterna, mediante 
certi pozzetti di particolare costruzione. 
Il metodo è assai razionale e colpirebbe 
il fenomeno nelle sue cause. Ma che ne 
avverrebbe nella circolazione delP aria 
che costituisce incontrastabilmente uno 
dei più ufili effetti della fognatura? Si 
può egli di buon grado sacrificare si pre- 
zioso vantaggio ? Più al sicuro da ob- 
biezioni è il suggerimento, dato allo stes- 
so oggetto da queir agronomo, di sce- 
gliere la parte del suolo più argillosa per 
porla sui tqbi^ dove si manifesti il peri- 
colo d^ ostruzioni ferruginose, e di smi- 
nuzzare perfettamente questo primo stra- 
to ai terra. 

9f Anche i sorci, le talpe, le rane forma* 
no talvolta ostacolo al libero passaggio 
dell' acqua pei condotti, entro cui vien 
loro fatto d"* introdursi. Per impedir loro 
r accesso, si ottura 1' estremità superiore 
delle fogne, e si dispone una reticola di 
ferro air imboccatura. Sì badi però che 
questa non sia troppo fitta onde non ri- 
esca d' intoppo air acqua, special meute 
quand^ essa n' uscisse limacciosa. Alcuni 
laggeriscono perciò di mettere, alP im- 
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boeeatora, tubi d* wn^aperlara un po' 
maggiore delb ooraiale. Per ogni riguar- 
do poi giova disporre di tratto ìd tratto 
sulle colletrici, sui gomiti, e aulle capifo- 
gne dei po%%eUi d'ossen^%ioHe per ve- 
rificare se r aeqna scorra Uospida e co- 
stante. 

»Già precedentemente abbiamo insìsti- 
to sulla necessità di dar eaito alle acque 
stagnanti^ che tolgono la vigoria, se non 
pure la vita, alle piante utili, lavorendo 
lo sviluppo delle parassite: sottraggono 
agli ingrassi, alterandoli, gran parte del- 
la loro efficacia : rendono difióle V ese- 
cuzione dei lavori agncoli, obbligando 
pure spesso ad aggiornarli a più op- 
portuna stagione ; nelle gelate, dilatando- 
si, sollevano la crosta superficiale colle 
piante di cui svelgono o rovesciano le ra- 
dici : evaporando in più calda ed asciut- 
ta stagione, tolgono ella terra gran' copia 
di quel calorico, che potrebbe grande^ 
mente favorire la vegetazione; e calorico 
le rapiscono coir irradiametoto, ch^ è dal- 
la lor presenza favorito. Evaporate cbe 
siano, lasciano il terreno cosi duro e con- 
patto da presentare gran resistenza agli 
strumenti rurali. Determinano micidiali 
epizoozie nel bestiame, febbri ed altri 
gravi morbi fra gli agricoltori. 

H Tutti questi inconvenienti, pur trop- 
po ragguardevoli iù Qualunque terreno 
paludoso, possono esser tolti od almeno 
scemati con un sistema qualunque di sco- 
li. Ma sotto quale aspetto le fogne meri- 
tano esse la preferenza solie fosse comu- 
ni e scoperte ? 

Molti ed importanti sono gli argomen- 
ti, che hanno reso incontestabile la su- 
periorità della fognatura, malgrado il 
maggiore dispendio nella primitiva cos- 
truzione. E cominceremo dalPosservare, 
come questa maggiore spesa sia in parte 
compensata dalla facoltà di utilizzare 
quelle striscio di terra, che prima erano 
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occupate dalle fossa scoperte^ a chaspas-|sisteoiaì ossarvaiio inoltra, cha »9 la piog- 
•o corrispondono ad tin capitale non in- già toglie alla terra alcun che dei snoi 
differente. Inoltre queste ultime richie- prìncipii fertilizxantì'^ altri però re ne in- 



dono una continua manutensione^ di cui 
fanno senaa i condotti sotterranei, i qua- 
li, esegniti che sieno con tutte le sugge- 
rite precauzioni, durano indefinitamen- 
te senz"* altro pensiero, pel proprietario 
o coltiTatore. 

>'Giò Taiga per Teconomìa. Bla yantag- 
gi ancor più rileTanti riconosceremo nel- 
la fognatura, se la consideriamo nella sua 
azione diretta. Quando infatti lo scolo è 
superficiale, V acqua piovana comincia 
dallo inzuppare lo strato coltivabile, che 
resta molle e fangoso^ fioche V evapora- 
zione non giunga ad asciugarlo; indi, 
quando sia questo inetto ad assorbirne 
dWvantaggio, scorre essa sulla superficie 
del suolo^ per recarsi alla fossa, che de- 
ve smaltirla, trascinando nel suo cammi- 
no in gran copia il terriccio e gP ingrassi. 
Non cosi succede quando V acqua è suc- 
cessivamente assorbita e feltrata dalla 
terra medesima; e n^ ò prova la limpi- 
dezza del liquido che sorte dalle cannel- 
le. Arrogi^ che la terra quel tanto solo ne 
conserva che occorre per mantenerla u- 
mida quanto basta a favorire la vegeta- 
zione. Ben fu invece rimproverato alla 
fognatura di spogliare il terreno dei prin^ 
cipii solubili, che vi si contengono : ob- 
biezione che sarebbe tanto più -difficile il 
confutare^ in quanto che fu quella (la fo- 
gnatura) proposta, e colf esperienza ri- 
conosciuta anunendamento utilissimo pei 
terreni salsi ossia pregni di principii aci- 
di, salini, ferruginosi; a sarebbe ridicolo 
voler attribuire alP acqua della fognatura 
una facoltà elettiva quasi intelligente, per 
coi, nel traversare il terreno, gli toglies- 
se le sostanze nocevoli, le utili lasciasse 
intstte. Né infatti gli agronomi si dissi- 
inulano tale inconveniente : bensì lo cre- 
dono compensato dagli altri vantaggi dal 
j^ppcn. Dfh. Tee. T. L 



troduce in- istato gazoso, d^ altri deter- 
mina la formazione nel seno stesso della 
medesima. Però è indubitato che quella 
liscivazione troppo prolungata produr- 
rebbe un notevole depauperamento. Per- 
ciò il Berti-Pichat suggerisce di non 
omettere alcune fosse scoperte in aggiun- 
ta al sistema di fogne. Cosi l' acqua, né 
tutta feltrando, né tutta scorrendo alla 
superficie, non potrè^ quando soprattut- 
tcPsia ben profonda la fognatura, pro- 
durre gì' inconvenienti che presentano 
r uno o Taliro sistema isolato, ed anche 
l' esaurimento riuscirà più pronto. 

ì> Uno dei più fatali efietli del ristagnar 
deir acqua, si è quello d* impedire alfa- 
ria r accesso sino alle radici dei vegeta- 
bili, i quali non possono senz^ essa cre- 
scere e svilupparsi. Parecchi altri gaz^ 
che si trovano commisti alP aria atmosfe- 
rica, giovano pure mirabilmente alla ve- 
getazione, ed il principale risoltamento, 
che ne procaccia lo smuovere e sminuz- 
zare la terra colla vanga e colP aratny^ si 
è quello di renderla più permeabile' alle 
sostante aeriformi. La pioggia, che attra- 
versa il terreno, non solo v^ introduca 
seco r aria ed i gaz, ma scaccia i già de- 
composti, mettendone nuove quantità a 
contatto colle radici. Un singolare fenò- 
meno poi si osserva in seguito al rapido 
asciugamento, che è Teflìetto della fogna- 
tura: e sono numerose fessure, che si 
formano per tutto lo strato fognato, pec 
le quali^ e per le cannelle, si attiva una 
preziosa corrente aerea. E quello spon- 
taneo sminuzzamento del snolo permet- 
te altresì alle radici di penetrarvi più 
profondamente. 

ì> Inestimabile vantaggio dai terreni fo- 
gnati è poi quello che non si deve at- 
tendere a lungo che lo stato del suolo 

«9 
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permetta i lavori periodici, che rieico- 
no aDche assai più ageyoli ad eseguirsi. I 
pascoli yi son più salubri^ Taria più pu- 
ra: il bestiame potrà quindi prosperare 
e rendere largo profitto. La temperatura 
del suolo, anxichè abbassarsi per V effet- 
to deir evaporaxione e dclf irradiamen-- 
to, a* innalzerà per Io condensarsi della 
rugiada^ che* di preferenza va a deporsi 
nei terreni asciutti, e per altre cause se- 
condarie ancora, che sarebbe qui troppo 
lungo lo enumerare^ ciocché fu verifica- 
to in Inghilterra con numerose e svariate 
esperienze dagPingegneri Madden e Parks. 

»* Ma la fognatura, obbiettauo alcuni, 
non toglierà essa al terreno, oltreché la 
soverchia, rumidilà utile, anzi necessaria 
alla vegetazione? Non varrà essa a sulie- 
cìtare i mortali effetti della siccità, del- 
r arsura ? Tale obbiezione é invero spe- 
ciosa, ma infondata. L"* acqua non può 
evadere dalle fogne, se prima non ha sa- 
turato il terreno: e cessa di uscirne, 
quando ne resti solu tanto che basti a 
mantenerlo in quello stato. £ notisi an- 
cora, come nella fognatura profonda lo 
strato cosi saturo sia assai grosso, e le 
partì inferiori, che si mantengono umide 
anche durante T arsura, servono di ser- 
' batolo, onde V acqua risale verso* la su- 
perficie mano a mano che si evapora e 
consuma. Le stesse radici, penetrando 
più addentro nel suolo, cercar possono 
^egli strati inferiori T umidità della qua- 
le abbisognano. >f 

Esposti brevemente 1 principi! gene- 
rali della fognatura, passiamo adesso ad 
alcuni particolari da premettersi per ri- 
conoscere i bisogni speciali del terreno 
ove praticarla, o come suol dirsi in arte^ 
«ngli studii necessarii per la compilazione 
del progetto, e -per la pratica esecuzione 
dei lavori. 

In primo luogo occorre una livellazio- 
|ie del terreno da fognare, per riconosce- 
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re la possibilità dei lavori, per fissare la 
direzione ddp evacoasioiie. dell.e acque, 
per prepararsi a vincere lotte le difficol- 
tà, e per istabilire la spesa cui ai va -in- 
contro. Si giudicherà possibile la fogna- 
tura di un terreno, quando il livello del- 
le acque alte del canale di scarico sia 
tale da non impedire lo sgoIo nelle fogne 
dei punti meno elevati del terreno da 
L'insanire. 

Eseguita la livellazione e determinate 
le inclinazioni dei diversi tratti del ter- 
reno da fognare, si apre uno o àuejbs^ 
sali di saggio , che ai approfondano 
successivamente e che st studiano con 
attenzione, per rendersi conto della stra- 
tificazione del suolo^ del modo in coi 
Pacqua s^accumula in ogni parte; se il sot- 
tosuolo sia compiutamente impermeabi- 
le e saturo d^acqua, se ad una profondità 
di metri i,5oametri i,8o trovisi uno stra- 
to poroso ecc. Tutti questi elementi son 
necessarii per istabilire la profondità del- 
le fogne, la loro distanza ed inclinazione. 

Siccome le fosse cieche, o fogne, deb- 
bono servire a richiamare V aeqga da 
tutte le direzioni, cosi la loro ffl?CT^ 
deriva più dalla profondità che dalla lar- 
ghezza. Se il terreno da fognare debbasi 
coltivare a prato, esigerà miiMwr alteua 
di terra nella coperta della fogna, che 
non se si dovesse arare o Taogare : ael 
qual caso ocGorrono circa S8 o 4<> cen- 
timetri di tale coperta, perchè il vomere 
o la vanga possano penetrare a grado 
del coltivatore, senza guastare la disposi- 
zione dei materiali della fognatura- Ha 
siccome V esperienza ha provato cha is 
ogni specie di terreno le fogne sono più 
efficaci quanto più sono profonde, cosi 
tale profondità non dovrà mai essere mi- 
nore di centimetri 70 ; e in generale vie- 
ne stabilita dai metri 1,10 ai metri i,ax>' 
In alcuni casi eccezionali puù arrivare 
fino a metri i^So, ed anche s^So. 
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La distansa delle fogne dipende dalla 
natura del terreno, e dalla profondità 
delle medesime. Quanto più un terreno 
è argilloso, tanta maggior difficoltà oppo- 
ne alla verticale discesa dell'acqua^ e 
quanto più profonda è la fogna, a mag- 
giore superficiepotrà bastare. Dimodoché 
la distanza delle fogne può dirsi io ra- 
gione inversa della tenacità del terreno, e 
della profondità delle medesime. 

A porgere qualche esempio della pra- 
tica seguita, rispetto alla distansa, diremo 
che terreni argillosi furono linsénltl del- 
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V Hammond eon fogne profonde da me- 
tri 1,067, ^ metri 1,2199 colla distanza 
di metri 12,193 V una dall* altra; e ter- 
reni argillosi misti ^ sassi^ alta maggiore 
distanza di metri i5,a4ò* -^Itn terreni 
composti d' argilla, ghiaia e terra grassa 
mista di sabbia^ furono prosciugati dal 
Keeping con fogne delle indicate profon- 
dità, distantì fra loro metri 30,116. Per 
terreni più permeabili la distanza si ten- 
ne dal Mechi tra i 21 e i 37 metri. 

Nei terreni argillosi, posiono in via me- 
dia ritenersi le seguenti cifre : 





Profondità 


metri 


0,90 


» 


1,00 


V 


i,i5 


w 


i,3o 


» 


1,40 



Distanza 
delle fogne 



10 
II 

i3 
i5 
so 



Lunghezza totale media 
della fogna per ettaro 

1000 
900 

680 . 

495 



"Le fosse ài scarico avranno U pro- 
fondità necessaria per soddisfare alle pre- 
scrizioni relative aHe fogne coperte^ del- 
le quali debbono ricevere le acque. La 
loro larghezza nel fondo, V inclinazione 
delle sponde, e la loro pendenza, saranno 
regolate secondo i bisogni. Si eviteranno 
gli angoli acuti, si toglieranno le pietre 
isolate, e tutti gli ostacoli al libero corso 
delle acque. 

^^fogn^ fnaestrey o eapifogne^ e le 
secondarie avranno dimensioni propor- 
zionali alle acque che debbono rice- 
vere e consone alla loro decllTità o 
pendenza. Qualche volta infetti nel pos^ 
sibile sedimento^ o incrostamento per 
difetto di cadente, sarà miglior consiglio 
abbondare, anzidiè esporsi a pericolo 
di rifare il lavoro^ dopo un breve cor- 
so d^anni. 

Il fondo* delle capifogne deve essere 



stabilito a circa 1 5 centimetri più basso 
di quello delle fogne secondarie. 

Le piccole fogne saranno tracciate in 
liilee rette parallele le une alle altre, e 
dirette secondo la linea della maggiore 
pendenza, a meno che il declivio non 
fosse troppo grande, nel qual casoconvien 
rompere la forza del liquido ; lo che si 
può ottenere in varie guise, di cui la mi- 
gliore consiste nel formare il condotto a 
gradinata, qualunque siano i materiali a- 
doperati nel fondo della fogna. 

Gonvien evitare che le piccole fogne 
entrino nelle fogne maestre, o nelle se- 
condarie in linee perpendicolari alle di- 
rezioni di queste, ma devesi procurare 
che formino un angolo dai 40 ai 5'o gra- 
di. Allorché la disposizione del terreno 
non permette che le piccole fogne siano 
oblique alle principali, sì dà loro naa leg- 
gera curva, sopra uno o due metri 'della 
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loro lunghtuai dalla parto o?e ti Muri- 



Per ottcoera la maggior economia pos- 
sibile nei labori di foratura, si dee cer> 
care che le dimensioni delle fosse per le 
lògne siano le più piccole possibili. Per 
questo motivo gP Inglesti fecero costruire 
degli istrumenti appositi che permettono 
ai lavoratori di aprire le fogne e colloca- 
re i tubi senaa discendere al fondo de- 
gli escavi praticati. 

Quando le piccole fogne debbono sca- 
ricarsi da ambi ì lati di una fogna ftecon^ 
darla, conviene evitare che le loro boc- 
che siano precisamente una in faccia al- 
Taltra, per non ritardare lo scolo del- 
le acque. 

Il lavoro deve sempre cominciarsi nella 
parte piò bassa del fondo o campo da 
fognare. Alcuni pretenderebbero inoltre 
che si facessero condotti provi'isorii a 
parte, per non caricare di soverchio il 
tratto inferiore di mano in mano costrui- 
to. Ma questo pare inutile dispendio^ in- 
quantochò se V inferior tronco compiu- 
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ttnpo per coliivara n^ir umala corrtn" 
te i prodotti cui è destinato. 

Comincialo uo lògnaosentOy gP logie- 
si opinano che si contiont aensa iotet- 
ruxione, osservando che we fiissene sola- 
mente una porsione la sona di terreno 
umida pregiudica di molto la parte asciu- 
gata. Ma di ciò non addaoeado plausibi- 
le ragione, pare che il saggio i^onomo 
possa^ volendo stabilirà il fognsmento 
generale del suo fondo, pnitioanie a 
seconda delle sne quaUtà qualche tratto 
per volta, cominciando aenifity come so- 
pra si è detto^ dalla parte più depressa. 

I materiali adoperati neUa costmiìona 
delle fogne sono : 

I .^ Pietre o sassi di tntte forme, dis- 
posti irregolarmente. 

2.® Pietre piatte^ e disposte simmetri- 
camente. 

5.^ Tegole, doccioni, o tabi in terra 
cotta. 

4*^ Tubi di legno. 

5.' Fascine, rami ecc. 

La fognatura a impieirammUo, o col- 



to dee pur condor Tacque di tuttala li- Ila prima specie di materiali, ai pratica con 



nea della fogna, potrà anche servire allV 
flusso di quella sorgente nel tratto im- 
mediatamente superiore che si va esca- 
vando. Basta avvertire di tener chiusa 
V apertura soperiore del tronco già ulti- 
mato, e ciò pel tempo sufficiente, affinchè 
r acqua sorgente nelPatto delPesecozione 
deponga la terra che per cagione del la- 
voro stesso potesse contenere, ed appe- 
na schiarita si lascia correre pel tratto 
eseguito della fogna. 

La stagione migliore per siffatti lavori 
è al cominciare dell'autunno> o anche l'ul- 
timo mese di estate, essendo il terreno al- 
lora più secco^ meglio atto al trasporto 
dei materiali, e più lunghe le giornate. Se 
si preferisce la primavera, il terreno in 
cui debbono farsi gli escavi è sempre più 



frantumi di pietra disposti in massa sni 
fondo delP escavo, coli** awertensa che 
al basso debbono collocarsi i più grossi. 
Le pietre, prese dai letti dei fiumi, sono 
più appropriate, giacché le pietra rotte 
a cagione delle loro forme angolose, si 
dispongono in una massa • più compaUa 
di quella fatta di ciottoli rotolati. 

La fognatura con pietre piatte si fii 
disponendole in guisa, da formare un 
condotto quadrilatero, oppure trilatero, 
che sì consolida poi colla sovrapposiaio- 
ne di ciottoli. 

La collocazione delle tegole esige Im- 
piego di pianelle^ od embrici, perchè non 
affondino. Secondo le dimensioni degli 
embrici, pianelle, o lastre d^ ardesia, si 
stabilisca la larghezaa pel fondo del fos- 



Jbagnato, e si arrischia di non giungere ini so. Le tegole deggiono essere col dorso 



Agrotiiuiìa 
subìtamtnU piegato, • coi luti quasi ver- 
ticali, cosi resìstenti, da reggere sotto il 
peso di UQ uomo, e fette di terra non fa- 
cile a screpolare per gelo. La lunghezza 
delle tegole per fognare,, varia secondo i 
luoghi da m.' o,3o5 a m.^ 0^38 1. Nel col- 
locare le tegole avvertasi che il punto di 
congiuDzione trovisi nel mezzo di una pia- 
nella, dimodoché due tegole poggino so- 
pra tre piaoelle, affinchè abbiano maggio- 
re solidità. La pianella dee oltrepassare 
d* alcun poco la larghezza totale delle te- 
gole: e appena queste sonosi collocate, 
vi si pigia terra alPintomo, fino alPaltez- 
za del dosso. Si deve poi avvertire alla ne- 
cessità di murare Testremità esterna del- 
le capifogne, ove sboccano nel canale di 
scarico. 

Per risparmio di mano d^ opera nella 
collocazione, si è pensato di far costruire 
tegole e pianelle unite insieme, nel qual 
•caso è lo stesso come adoperar tubi. 

I tubiy cannelli^ o doccioni di terra 
cotta per fogne sono lunghi 38 centime- 
tri, con diametro interno di 5 centimetri, 
ed un centimetro di parete o spessore. 
Alcuni limitansi a metà di diametro, e So 
centimetri di lunghezza. Per tenerli im- 
boccati Ora loro, s^è imaginato la costru- 
zione d* una specie di manicotto^ o ci- 
lindro più largo e più corto che li con- 
ginnga fra loro a modo di fascia. Dubita- 
no taluni che V acqua stenti a penetrare 
questi condotti, siano di tegole o doc- 
cioni^ non riflettendo che invece sarebbe 
quasi impossibile V impedirlo, quando a 
ciò si mirasse. Nel caso che si usino mani- 
cotti, è prudente cosa munirli di molti 
piccoli fori. Di più il manicotto dee 
profondarsi bene nel fondo, acciò sul 
fondo stesso spianino bene i doccioni. 

I doccioni si congiungono ancora con 
incastramento, o addentellato reciproco, 
ma costano di più. Altra foggia di con- 
nessione è quella di praticare tacche o 
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incavi di un pollice di lunghezza (circa 
metri o,oaS ) aU* estremità di ciascoo 
tubO) e porre gP incavi di due tubi con- 
tigui a fronte V uno delP altro, appli- 
c^dovi una cavigh'a di legno che li man<- 
tenga nella desiderata posizione) finché la ^ 
terra necessaria per assicurare il riempi- 
mento, sia stata collocata e pigiata attorno 
ai tubi. Da ultimo si è imaginato una'altra 
maniera d^ unione. Si fanno i doccioni a 
tronco di cono, con una fessura pel luo- 
go che parte dalle base minore e va fino 
alla distanza di pochi centimetri dalla 
maggiore^ e con una cresta verso V e- 
stremità più sottile e dalla parte opposta 
della fessura. NelPapertura maggiore del- 
r uno »* insinua V estremità minore del 
successivo^ finché la cresta incontri la 
fessura^ e tenga cosi connesso P un pez- 
zo air altro. 

Nella Scozia si sono praticati tubi di 
legname forati, ma il loro impiege non 
può convenire manifestamente , a mo- 
tivo della spesa. 

Finalmente nelle fogne possonsi im- 
piegare rami e fascine, o fusti di legno 
spaccati e collocati in modo da lasciare 
un varco pel quale possa insinuarsi^ e cor- 
rere r acqua. Sopra si aggiungono mina- 
te pietre abbastanza grosse però da non 
penetrare nella luce della fogna; e man- 
cando pietre, s^adoprano sarmenti" o sot- 
tili rami d' erica^ d^olmo^ di quercia, spi- 
ni od altro: indi ricopresi il tutto di terra. 

Resta ora a far conoscere la spesa di 
fognatura^ né meglio il potremo che ri- 
portando alcuni esempi pratici di fogna- 
mento praticalo recentemente in Inghil- 
terra, in Francia e nel Belgio. 

FoGNAMBNTOINbOHILTBRÌU. Uo fogUa- 

mento, a profondità di. 83 centimetri con 
impietramento, ponendo le fogne distan- 
ti fra loro g ad 1 1 metri, e calcolato 
l'intero sviluppo per una superficie di et- 
tari o,4o4 a metri lineari 384, ha coflaCo: 
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Apertura delle fosse, od escaTÌ larghi in fondo 
centimetri >7 • • per loo metri, Lir. 10,4 4 

Pietre, compresa la spesa d** infrangerle, rìducen- 

dole a grossexxa di centimetri 10 di diametro ». » 7,57 

Trasporto delP indicato materiale ... >> » 8,5o 

Scarico delle carrette, e lavoro della carretta- 
vaglio ........ »p » 1,4^ 

Riempimento di terra ..... n » ^^kl 

Spese addizionati per le capifogne . , n i* 3, a 5 

Spesa totale per metri 100 Lir. 3 1,6 5 



e per ogni metro lineare 
Altro esempio. 



» o,5i. 



Spese di escavazione a centimetri 71 di profon- 
dità, colla larghezza nel fondo di centimetri 18 . per 100 metri Lir. 
Allestimento delle pietre ... 

Trasporto delle medesime .... 
Discarico e ragliamento .... 
Riempimento . 
Addizione per capifogne .... 



ti 



iir. 


7,59 


V 


4,74 


f9 


5,32 


» 


0,95 


yf 


0,48 


>p 


S,3S 



Per 100 metri lineari Lir. a3,a3 



Confrontando fra loro questi risulta- 
menti, e con parecchi altri, si trova che 
la fognatura ad opera d^ impietramento 
in Inghilterra^ viene a costare io media 
centesimi a4 i/a per ogni metro lineare. 

Adoperando tegole e doccioni, gf In- 
glesi hanno avuto per altro risparmi con- 



e per ogni metro Lir. o,aa. 

siderevoli, come si può rilevare dai due 
seguenti prospetti, nel primo dei quali 
riporteremo il numero e prezzo delle te- 
gole e doccioni occorrevoli per ettaro, e 
nel secondo l' importa, e perciò il con» 
fronto fra le fognature a impietramento, 
a tegole e a doccioni. 



PBOSF 




"■»"'■"■ 


tra le fogne 


Numero 
di Bwtri 
correnti 
per ettaro 


Nsn,«o 
dell, 
■egei. 


Imporlo 

delle 
tesole 


Numero 
del doc- 
cioni di 
metri 
o,38. 


Importo 

dei 
doccioni 


Hispermiul 
coli' im- 
piego dei 
doccioni 
sulle 
tegole 


piedi 


meti'i 


di metri 
o,3>i 


Lire 


Lire 


■ o 


3,04! 


3380,88 


861. 


333,0. 


861. 


'95,77 


■39,.4 


.= 


5,653 


3734,07 


717. 


369,04 


7.7. 


.61,45 


.07,60 


■4 


4,36, 


3338,64 


6.38 


33o,.3 


6.38 


i58,o5 


93,35 


.6 


4,87! 


3o5o,55 


5387 


ao3,«o 


5387 


.a.,»o 


8o,S5 


18 


5,486 


,835,73 


4784 


.79,55 


4784 


107,60 


7.,8o 


»» 


6,096 


.640,48 


4307 


.6i,5o 


4507 


96,60 


64,99 


.. 


6,706 


.49'.34 


39.4 


.46,,5 


59.4 


88,o5 


58,7o 


=4 


7,3.5 


.367,04 


3588 


.54,5o 


3588 


80,70 


55,80 


36 


7,93 5 


.36.,89 


536. 


.35,90 


336. 


75,6. 


So,S5 


38 


8,534 


..7".74 


3076 


1.6,35 


5076 


69,30 


46,-5 


3o 


9,'44 


.093,63 


387. 


.07,60 


387. 


64,55 


43,o5 


33 


9.754 


.035,85 


3693 


100,90 


3693 


60,60 


40,40 


34 


io,363 


967,35 


3535 


95,03 


3555 


57,00 


58,o5 


56 


.0,973 


9,4,.s 


3893 


89,65 


3593 


54,00 


35,85 


38 


..,583 


863,.5 


336S 


84,90 


3363 


5o,90 


54,00 


4" 


.3,.93 


830,33 


3.54 


80,75 


3.54 


48,5o 


53,40 
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„™...v„»„ 


Diilanu fra 
le fojae 


Lui. 
ghesM 
delle 
(ogoe 


Impietr- per ogni ettaro 

delle fogne profonde 

7« centimetri 


Piedi 
tagl- 


m«trì 


con 
pietre 


con le- con 
gotte doccio- 
p^ ni 


metri 




.„ 


3,o4« 


3a3o,88 


8.j,8S 


540,90 


4..,j4 




.. 


3,SSS 


a9«a,67 


745,86 


495,6. 


3„,a5 




•" 


5,65, 


«754,07 


674,87 


45o,53 


34a,,, 




■ 5 
■4 


5,96a 


aS35,95 
.558,64 


6a6,o5 
5,7,ao 


4.7,69 
38S,o5 


3.7,88 
393,04 




i5 


4,5,:. 


ai8,,a6 


54, ,66 


361,56 


3,5,,. 




i6 


4,»77 


ao5o,55 


5o6,o3 


558,o8 


35,,.8 


irsìlloiD miilo ■ iabbis 


■7 
i8 


S,.8a 
5,486 


1954,68 
i8aS,75 


4,8,56 
450,70 


3 1 9,06 
3oo,o5 


,43,,5 
338,5. 




■9 


5,79 ■ 


i,a6,79 


45a,78 


a85,a8 


3.6,94 




a„ 


6,096 


.640,48 


404,87 


a,o,Sa 


3o5,58 




.. 


6,40. 


.56a,48 


386,47 


a58,i9 


.96,50 


Escile, ma miilo ■ pietre 


». 


6, ,06 


,49.,54 


368,07 


345,86 


i8,,i3 




aS 


7,010 


.4a7.'* 


5Sa,7S 


a 55,5 1 


.79.-5 




"4 


,,J.S 


.56,,o4 


537,45 


ia5,.5 


.,.,56 
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NATURA DBL SUOLO 


Distanza fra 
le fogoe 


Lun- 
ghezza 
delle 
fogne 


Impiego ogni ettaroper 

delle fogne profonde 

76 centimetri 












< 


Piedi 
ingl. 


metri 




con 
pietre 


con te- 
gole e 
piaoel. 


con 
doccio- 
ni 


metri 




aS 


7,617 


i3o4,9i 


3a4,43 


217,39 


i65,3o 


* 


a6 


739^5 


1261,89 


3ii,44 


209,63 


1 59,25 


Facile, ma misto a pietre 


a? 


8,a3o 


X ai 5,09 


3oo,a5 


201, x5 


152,96 




a« 


8,534 


1171,74 


a89,o5 


«92,7* 


1 46,65 




29 

So 


8,839 


ii3o,70 


279.54 


181,43 


i4i,85 




9>i44 


1093,63 


a7o,o3 


180,08 


137,06 




3i 


9»449 


io58,2^ 


a6x,65 


174,48 


x32,8i 




Sa 


9^754 


xoa5,85 


a53,a7 


168,89 


128,56 


Franco e facile ad aprire 


SS 


io,o58 


994, aa 


245,62 


1 63,94 


»a4.77 

1 


1 


34 


10,563 


967.5'5 


a38,o8 


159,00 


120,98 




35 


10,668 


937,85 


a3i,7a 


i54,5o 


117,57 


• 


56 


10,973 


914,15 


aa5,47 


i5o,oo 


114,16 




57 
S8 


11,378 


886,65 


219,30 


i46,ai 


iii,i3 




ii^58a 


863,1 5 


2l3,I2 


143^08 


108,10 


Ghiaia e sabbia, rocce ecc. 


59 


11,887 


84x,a3 


207,78 


1 38,68 


IO 5,53 




40 

• 


i2,i8a 


8ao,aa 


202,45 


iS5,28 


102,96 



jippend, Di%. Tee» T. /. 



ao 
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Lo sttfso iogegnere dà li seguenti porlieoUri sui laTori di fugnuacnto esegaiti 
nel Belg io^ in circostanie sTariatissimc. 



Nttara «lei Icrreoi 



Pro- 
fuii di- 
ta del- 
le fo- 
glie 



Di 

Stanza 
dell« 
fugane 



Lun* 

gliexu 

delle 

per eli. I 



liuporlu 

dei 
doccioui 



metri * metri metri Lire 

I I 

I \ 



Trj- 
•porlo 

dei 
d «pe- 
cioni 



Mano 
d* o|»«ra 



Spese 
diver- 



Spesa 
loUle 



Lire 



Lire , Lire 



I 

;1 



Lire 



Argilla ordinaria j! 1,90 
Idem 
Idem 
Idem 1,20 

il 

;| 

Ideai .! i,5o 



1,30 



i^ao 



Argilla forte ! i^55 



Terra argillacea 
compatta 

Argilla e schisto 

Argilla sabbiosa 

Idem 

Idem 



0,60 



1,10 



i,ao 
jl i,ao 

1,25 



11,0 



1096 67,41 



12,0 xia5 



Sabbia argillosa 

e compatta j 1,2 5 

li 
I 

Argii, sabbia e torba ' 1,20 



Terra . argillacea 
compatta 

Argilla e sassi 



ah 



13^0 



10,0 



12,5 
9,0 

5,0 
XO^O 

1 1,5 






X2,0 



x4,o 



0,75 



1,20 



I 1,0 



1 1,0 



922 
I204 

i35i 

1834 

849 
980 

923 

836 

1 118 
X070 



5,5 i885 



i3^o 



t 



963 



73,24 
75,53 

9<>:9^ 
io3,8i 

88,34 



167,07 
63,84 
83,29 
77,18 
68,32 



9^^7 
107,95 

1 36,99 
7^,99 



7^79 

8,77 

9987 
9?25 

4,3o 

5^00 

9-77 
13,00 

10,00 

lO^OO 

19^55 

41,32 
3i,54 

3o,4i 
11,00 



XG2,75 

83,34 
83,05 
8o,x6 
83,99 
8o,85 

87,34 
137^35 
68,60 
8 5,61 
67,42 

97,4» 
95,57 

90,38 
93,00 



■ I 

i| 
5,75- x83,7o| 

'^> 

i,oo''i66,35\ 

t 

3,00 1169,45 

1.00;! 18 1,35 

• Il ' 
!! 
o,3o' 193,40 



5,75 



1,00 



» 79^94 



365,08 



3,35^306,54 



I 
3,00 

5,80; 

5,21 



164,89 
178,59 
x6o,3o, 



5,57! 335,57! 

Il 1 

li ' 

i3,8ol|347,86 

II 



2,00 



3,3o 



359,78 

I 

183,29 



Non possiamo cessar dal parlare del fo- 
gnamenlo, senza tornare in Inghilterra. 

Chiunque non abbia ivi veduto in atti- 
vità tale sistema, non potrebbe formarsi 
una giusta idea del suo modo di agire, e 
della sua efiicacia nelfoperare il prosciu- 
gamento. 

n A me (dice il signor Luigi Ridol- 
fi (i) ) almeno è accaduto cosi , Gnchè 
non ebbi la fortuna di poter visitare il 
possesso del signor Mechi^ uno dei più 
distinti agronomi di quel paese ; presso 
il quale i metodi più perfezionati della 
nuova agricoltura, sono messi in pratica 
così completamente e con tanta intelli- 
genza coordinati tra loro^ che nessun al- 
tro esempio più bello e più istruttivo 
potrebbe esserne offerto agli studii del 
forestiero. La fognatura tubulare è in 
quel possesso stabihta sopra tutta la sua 
estensiooe di circa i5o quadrati toscani; 
il che non è gran cosa, calcolandosi che 
più di tre milioni di quadrati siano stati or- 
mai bonificati con quel sistsma in Inghil- 
terra. Io visitava Tiptree-ffall^re&so Kel- 
vedon (è questo il nome della tenuta del 
signor Mechi), nel mese di settembre del 
1 85 1, prima chel^ grandi pioggiè autun- 
nali cominciassero^ ed ho veduto io stesso 
uno dei principali tubi collettori del dia- 
metro di 7 in 8 soldi di braccio^ versare 
acqua dalla metà della sua bocca, ed ali- 
mentare un assai esteso laghetto presso la 
elegante villetta dello stesso Mechi. Egli 
mi assicurava inoltre che anche nel colmo 
deir estate poco scemava quel getto d^ a- 
cqua; ed ho letto in seguito che non 
istette molto a metterlo a profitto per la 
produzione agraria, facendo in ogni sen- 
so attraversare le sue terre da tubi di fer- 
ro fuso, per una lunghezza totale di due 
miglia, air oggetto di potere irrigare tutta 

(i) Delie condizioni prcseuli delP Agri- 
coltura in lujjhilterra e nella Toscana — Fi-i 
reoze^ i854. | 



ÀSROTiiiBsU 1 57 

ki sua tenuta, sia con Tacqna pura, sia eoo 
ingrassi diluiti, spingendo in quei tubi que- 
sti liquidi per mezzo di trombe a vapore 
di una forza sufficiente, e spargendoli 
poi sulla superficie dei campi, per mezzo 
di tubi di giitta'perckq. Quando pochi 
anni innanzi io aveva veduto questo me- 
desimo sistema servire alla innaffiatura 
dei prati e delle aiuole da fiori nel gran 
parco, che la magnificenza di Federico di 
Prussia avea creato a San-Souci presso 
Postdam, io non avrei certo pensato che 
esso avesse potuto impiegarsi nelle a- 
grarie intraprese. Pure il signor Mechi, 
che per essere stato uno dei primi a pra- 
ticare la fognatura a cannelle, avea già 
speso oltre a ao,ooo franchi per rac- 
cogliere e scolare le acque di filtrazione 
del suo possesso, non ha temutopi.ù lar- 
di di consacrare altri 1 5,ooo franchi per 
ricondurre a tempo opportuno quelle 
acque sulle terre, e farle veicolo di fer- 
tilità. £d egli ha fatto nelf uno e nel- 
r altro caso una eccellente speculazio- 
ne , fondata non tanto sulP economia 
nelle spese di produzione, quanto sul* 
r aumento della produzione medesima ; 
perlochè quella operazione, eh' egli qua- 
lifica per una delle più profittevoli in ar 
gricoLtura^ lo è veramente cosi al pri- 
vato come al pubblico interesse, fissa 
del resto non è d"* invenzione del signor 
Mechi, né egli ne ha dato, né il pri- 
mo, né r unico esempio. Questo meri- 
to apppartiene invece al sig. Huxtabìe^ 
che è stato nella contea di Dorset tkoo 
dei principali promotori della rivoluzione 
agraria che si sta adesso compiendo in In- 
ghilterra. Questi cominciò a praticare quel 
sistema d"* irrigazione e di concimazione 
sopra un' estensione di circa 75 quadrali 
toscani^ ed oggi, specialmente in Scozia, lo 
si vede applicato in più hioghi, ed esteso 
per. fino a delle tenute di 600 quadrati. 
■ w fitll-iroportanzaed utilità infatti del- 
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gtone di 4 *teia per ogoì tre quadrali, o 
di 5 stuia sulla stessa estensione col se- 
mioatore , dava costantemente le più 
belle raccolte che in qualunque altra 
proporzione di sementa inferiore o mag- 
giure, e facilmente giungeva a produrre 
le 1 7 e le 1 8 sacca per quadrato, quan- 
do fosse convenientemente assistita la 
coltura cogr ingrassi. Dei quali risultati, 
(*he forse non saprebbero prevedersi sen- 
za che r esperienza gli avesse constatati, 
fucile è poi assegnare soddisfacenti spie- 
gazioni. Imperocché è etidente che il 
sistema della coltura in file dei cereaU 
non solo facilita, o meglio, rende possi- 
bile la importante operazione ddla sar- 
chiatura, e ne accresce V eflSicacia ^ ma 
permette altresì che più liberamente la 
vegetazione profitti della benefica in- 
fluenza deir aria e della luce aulP econo- 
mia delle piante. Inoltre i semi che na- 
scono troppo fìtti non posaono tutti 
prendere uno sviluppo completo , e nel- 
la guerra che le tenere pianticelle si 
muovono P una alP altra, se molte peri- 
scono soffocate, anche le auperstiti non 
hanno poco sofferto. QuincQ è che gli 
steli dei cereali seminati a file sono più 
alti, più robusti e più numerosi per ogni 
pianta; e le spighe più lunghe e più gros- 
se maturano più lentamente, e produco- 
no semi meglio nutriti e di miglior qua- 
lità. 

>/ Se la profluziooe dei cereali fu prin* 
cipalmente presa di mira dagli agricolto- 
ri inglesi, nelP adottare sopra una cosi 
larga scala la fognatura lobulare, gli ef- 
fetti di questa non furono pertanto me- 
no grandi riguardo alle altre culture. 
Dalle pastore sparirono, colla soverchia 
umidità., le erbe palustri, ed il fieno ne 
divenne insieme più abbondante e mi- 
gliore ; crebbe nelP istesso tempo F atti- 
tudine delle terre argillose alla cultura 
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le sue pratiche conseguenze attestano or- 
mai unanimemente gli agricoltori inglesi. 
Per essa la coltura dei cereali ha petuto 
estendersi a dei terreni, dai quali la scar- 
sità ed incertezza del prodotto P avevano 
prima bandita , malgrado la protezione 
governativa. Per essa in meno infelici con- 
dizioni tanto è cresciuta la produzione 
dei grani, che malgrado P abbassamento 
dei loro prezzi sul mercato, i profìtti del- 
la cultura si sono accresciuti o man- 
tenuti dopo aver pagato P interesse e 
P ammortizzazione dei capitali impiega- 
tivi. Per essa in Gne ti è potuto molto 
diminuire, per una data estensione di 
terra, la. quantità della sementa the pri- 
ma occorreva spargere, colla veduta di 
premunirsi contro la vistosa perdita del- 
le piante che perivano per P umidità. Il 
quale ultimo resultato ha posto i coltiva- 
tori inglesi sulla via di perfezionare il 
modo stesso di coltura dei cereali, colla 
doppia mira di risparmiare in propor- 
zione anche maggiore quantità della se- 
menta e di accrescerne, non relativamen- 
te soltanto, ma anche assolutamente il 
prodotto. Le esperienze rivolte a questo 
.scopo sono già spinte molto innanzi, e 
i loro resultati sono fìn qui favorevolÌMi- 
mi ; esse conducono, a quanto pare, a 
fiir spargere la sementa dei cereali in file 
parallele, distanti Puna dall'altra dai y ài 
9 soldi di braccio, e nelle quali le piante 
'devono poi trovarsi alla distanza di due 
in tre soldi ; il che si ottiene sia per 
mezzo dei seminatori^ sia impiegando 
delle donne e dei ragazzi a gettare il 
seme in' buchi fatti con dei foraterra 
multipli. Mediante questo sistema il si- 
gnor Mechi ha trovato che si poteva sen- 
za danno, ed anzi con vantsggio, ridurre 
alla metà la quantità del seme general- 
mente impiegata in Inghilterra ; e che in 
terre di media qualità, ina ben prepara- 
-**■' H gcéno aecD^fiato a mano in file, a ra-|dei prati artificiali e delle radici eduli \ e 
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chiunque sia un poco Tersalo nelle còse 
agronomiche può dire se questi fétti se- 
condarii siano neW economia rurale me- 
no importanti di quel prìmo^ intorno al 
quale si era tanto studialo; o se non 
piuttosto una doppia utilità sia per deri- 
varne, cioè Puna diretta, nella possibilità 
di accrescere nuovamente la produzione 
animale, e V ultra indiretta nell'aver mo- 
do di procurarsi più abbondantemente i 
metzì di aumentare eziandio la fertilità 
del suolo, e di estendere quindi ancora di 
più la coltura dei cereali. Conseguenza 
pertanto di questi fatti sarà necessaria- 
mente una radicale riforma delP intiero 
sistema agrario deir Inghilterra ; e già 
essa vedesi iniziata in più luoghi, e pren- 
de ogni giorno più maggior piede. Di 
fronte alla facilità e conveniense di otte- 
nere in abbondanza i migliori foraggi dì 
ogni genere per V alimento del bestiame, 
dalle terre poste in avvicendamento , 
V uso dei pascoli non può non andare 
restringendosi generalmente, e forse spa- 
rirà affatto in alcune località. Ora la sop- 
pressione delle pasture si trae dietro la 
necessità di stabilmente rìncbiiidere nelle 
stalle gli animali ; e questa Innovazione, 
che altre considerazioni di natura diver- 
sa già consigliavano ai coltivatori^ di- 
struggerà non solo nei pascoli ciò ch^era 
fin qui il principal fondamento ed il ca- 
rattere distintivo delP agricoltura inglese^ 
ma farà totalmente cambiar faccia al pae- 
se, per la conseguente distruzione dalle 
siepi alberate divenute inutili come dife- 
sa delle colture, e condannate anzi per 
diversi gravi inconvenienti ai quali danno 
luogo, e per lo spazio che esse tolgono 
ad una miglior produzione.»^ 

Reclusione degli animali domestici. 

Veramente originale ed ingegnoso del 
resto è il nuovo sistema che ti sia adot- 
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tando in Inghilterra perla reclusione de- 
gli animali domestici. Locali sufficien- 
temente difesi dalle intemperie, ma pe- 
raltro molto aerati) sono assegnati alle 
diverse specie di animali ; e la costruzio- 
ne e ripartizione intema ne è soltanto 
modificata, quanto è richiesto dalle di- 
verse esigenze del loro allevamento e 
dalle differenti loro dimensioni. Sempre 
però il pavimento di queste stalle è for- 
mato da correnti di legno molto doro e 
ben purgato , situati parallelamente ad 
una certa distanza V uno dair altro ; e 
questa distanza, non che la grossezza dei 
correnti è convenientemente proporzio- 
nata al peso degli animali ed air ampiez- 
za del loro piede. Al di sotto di questa 
siogolar foggia di pavimento sta una fos- 
sa murata col fondo sufficientemente in- 
clinato, nella quale cadono da sé le ma- 
terie fecali^ e sono poi gettate ogni giorno 
sostanze disinfettanti ed assorbenti, per 
impedire ogni dispersione di pr incipit 
fertilizzanti. Gli scoli di queste fosse si 
raccolgono tutti in apposite cisterne.; e 
le fosse stesse sono di tanto in tanto 
vuotate dalle materie solide quando oc- 
corra portarle nei campi ; seppur non 
prevale il sistema di tutte diluirle nel- 
r acqua, nel qoal caso si getta questa 
giorno per giorno nelle fosse in quantità 
sufficiente a rilavarle compiutamente. 

Quanto agli aoimali, essi sono tenuti 
sempre sciolti nelle stalle ; o isolati indi- 
vidualmente in altrettante cellette, non 
g'à chiose fino al soffitto, se trattasi del 
grosso bestiame : o riuniti in piccoli bran- 
chetti, se del bestiame minuto : non mai 
però in numero troppo grande raccolti 
in una stessa cella, affinchè si nutriscano 
equabilmente, e non si molestino tra loro. 
Mai neppure si fa uso di alcuna sorta di 
lettiera ; giacché si è trovato più conve- 
niente di far mangiare la paglia agli ani- 
mali stessi, mischiata nella cnocitnra cogli 
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altri alimeoU, dìmiauendo così e renden- 
do più concentrata e più ricca la masia 
dei letami da trasportarsi nei campi, e 
dei quali intanto più facilmente e più 
uniformemente può operarsi Io spargi- 
mento mediante le macchine. 

Molto, e giustamente in vero, fu ce- 
lebrata la perfezione raggiunta in In- 
ghilterra nelle varie razze di animali do- 
mestici ; e sono pure abbastanza noti i 
pochi e semplici princrpii che nel perse- 
guire questo scopo hanno diretto le pa- 
zienli e perseveranti cure degli allevato- 
ri, nelle quali sta tutto il merito della 
riuscita. 

Applica%ioni del vapore 
all' agricoltura. 

Il vapore, che ha nelle altre industrie 
operato tanti prodigìi, non è escluso or- 
mai più dal concorrere anche direttamen- 
te air agraria produzione. Alcune grandi 
tenute, ed anche alcune tra le mezzane^, 
nelle quali si poterono, secondo un piano 
prestabilito, opportunamente disporre gli 
stabili destinati a farle fruttare^ avevano 
già da varii anni tra le loro suppellettili 
una macchii^a fissa a vapore che dava! un altro fabbricante premiato, che vinse 
vita intorno a sé ai varii ordigni dell" a- j pure i concorsi del i85i e del i85a, ri- 
gricoltura ; ed in quelle condizioni un ducendo successivamente quella cifra a 
tal sistema sarà sempre il più convenien- libbre 6 3/4 ed a libbre 4 ^l^r ^^ che 
te. Perchè peraltro l'impiego del vapore, oggimai fu vinto egli pure da un ter- 
come forza motrice dell* agricoltura, pò- zo costruttore che ottenne il premio per 
tesse veramente generalizzarsi, ed anche una macchina il cui consumo in car- 
fosse dato sperare di vederlo un giorno bone non ascende a 4 libbre e un ter- 
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vi volerà meno di tutti questi sforzi rio- 
niti, e deir importanza grande degP inte- 
ressi che ne aspettavano la soluzione, per- 
chè in un cosi breve periodo tanto si facesse 
per raggiungerla. Combinare insieme la 
leggerezza della macchina, che doveva 
facilitarne il trasporto, col suo uliie ef- 
fetto e con r economia del combusNbiie ; 
scemarne quanto più fosse possibile il 
costo, ed insieme renderne meno diffici- 
le il dissesto e più facili ie riparazioni ^ 
queste erano le difficoltà da superarsi, e 
che oggi in buona parte sì sono vìnte. 
L^ economia del combustibile era certa- 
mente la più importante condizione da 
soddisfare, da essa dipendendo la spesa 
viva occorrente a tenere in azione la 
macchina, che più di quella d' acquisto 
ha influenza sul tornaconto, nella sostitu- 
zione del vapore alle forze animali. £ fu 
appunto certamente in relazione a quello 
scopo che si fecero fin qui i maggiori pro- 
gressi. Nel 1849 la macchina premiata 
air esposizione dalla Società d* agricoltu- 
ra, consumava undici libbre e mezzo in- 
glesi di carbone per ogni caval-vapore e 
per ogni ora di lavoro; nel 18 So il con- 
sumo fu ridotto a libbre sette e mezzo da 



usato nei lavori campestri, fu giustamen- 
te pensato che bisognasse renderne por- 
tatili le macchine ; ed a raggiungere que«- 
sto intento si rivolsero quindi da 5 o 6 
anni a questa parte §V incoraggimenti da 
un lato della Società d* agricoltura, e gli 
studi! dair altro di tutti i costruttori di 
macchine. Il problema presentava per sé 



zo. Bisogna però avvertire che questa 
economia di combustibile si è ottenuta 
specialmente nelle macchine a vapore 
portatili dello forza di 6 ad 8 cavalli ; in 
quelle di 3 a 6 cavalli il consumo e la 
spesa sono proporzionalmente maggiori^ 
e al disotto di quel limite le macchine 
portatili non hanno fin qui risoluto il pro- 



ddle difficoltà tecniche assai gravi ; e non|blema. Quanto ai prezzi oggi eorrenti es- 
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si oicìllaDo ) secondo ì £Bj!>brìGftDti/ tm 
le looo, le laoo e Io i4oo lire toscane 
per ogni cayallo«-Tapore, nelle macchine 
di 3 o 4 cavalli di forca ; ed aamentano 
poi in ragione di 6oò, 900 e laoo lire 
per ogni successiva coppitf dì cavalli-va- 
pore ; giacché ogni fabbricante non co- 
struisce che macchine della fo^za di un 
numero o sempre pari, o seippre dispari 

di cavalli. 

Grazie pertanto ai' pecfesionamenti fin 

^i conseguiti molto si i difiEuso in In«- 
ghilterra V uso delle diacchine • vapore 
neh" indusbria rurale ; :e percorrendo 
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airespòslsione universale di Londra figu- 
ravano diversi tentativi fatti per supe- 
rarla. Comunque gravissima in sé stessa^ 
ninno però airdird^be dirla invincibile, in 
un^ epoca In cui tanti portati meccani- * 
ci si sono compiuti. 

.Strumenti e macchine agrarie/ 



Una prima categoria di struknènti ru- 
rali é quella che .com{)rendé gli aratorii . 
e tutti gli arnési destinati a preparare 
coovenienteiiienté le terre per' Ife "vario 
culture. Di questi si' pfiò dire ' con asse- 
veranza, che ' n ' principiò ^elU divi- 
quelle strade ferrate avviene oggi assai! sione e suddivisione deir opera e della 
(requentementey nei passare In vicinanza fatica sia quello che abbia dòìsinato gli 
della residenza di^ qualche eoltivatorey.di agricoltori inglesi^ nel perfezi)dnarlì di 
veder quelle macchine in.aziònosulPaìa, mano in mano con quella insistenza the 



u sotto qualche loggiato impiegate a bat- 
tere grano, a triaclat foraggi e radici, a 
macinar cercali « sanse di semi oleiferi» 
Per compire le quali 'faccende, se 'la im- 
presa agraria non ha .estensione sufficien- 
te per dar lavóro eostante ad una di 
quelle macchine; che il riposo più di ogni 
altra cosa deteriora e rende costose nel- 
r uso, non è raro che il coltivatore U 
prenda a nolo .ali* occorrenza da. chi 
esercita in più.. luoghi ta1e.iudustiMa,. li- 
berandosi cosi da molti pensieri pel bro 
mantenimento. Che se malgrado tutto 
questo le maoohinò a! vapore non.si dif- 
fondono più. rapidamente, ciò non-dipen- 



P importaiiza Joro' meritava. Spesso in- 
fatti la natura complessa medesima 'del- 
r effetto che volevasi ottonerei ma so- 
prattntto è pia generalmente la cii'co- 
stanza in cui fin qui si é trovata' T agri- 
coltura di dover impiegjùro le forz^ ani- 
mali nei suoi lavori^ giustificava pieha-'. 
mente- 1 - ap'^licazione deir accennato prin- 
cipio. Impéi*ocché la forza anikiìaTe nòia 
si moltiplica a volontà nostra, come "pyìò* 
i^rsì delle forze morte; o meglio net mòf- 
tiplicarliaisi va incontro a tale dispersio-' 
ne che j^reMo distrtigge ogni utile effetto 
'meccanico, e prima assai ogni conveniénr 
za economica. Del qoal vero debbono. i" 



de ormai più da condizioni ad eut ine- coltivatori inglesi meglio aver' sentito la ' 
renti^ ma sibbeneda questa circostanza: forza^ dacché nei lavori rurali vollero essi ' 
che non ancora si è trovato^ modo facile conseguire un* efficacia sempre maggiore, 
di usarle nei diversi lavóri dei campi ; e dacché la sostituzione piò. generale dei 



por cui dovendo i coltivatori tener per 
questi i cavalli da tiro, poto giova loro 
il risparmiarli nello altre £ÌMScende,' quan- 
do queste sole non abbiano tale entità 
da impiegarvi utilmente il vapore^' La 
diflkoUti peraltro, alla qualesi é adesso ac- 
cennato> occupa già seriamente -i grandi 
proprtetarii ed i grandi coltivatóri $ ed 
Jpp§n. Di%. Tee. T. L 



cavalli &i 'bovi nelle faccende cantpestri, 
fece loro maggiormente valutarie gì* in- 
cdnvfibienti del "moltiplicare troppo il 
numero degli animali da tiro, e il van- 
taggio economico invece che poteva rir ' 
tirarsi dalla ibaggior velocità del loro", 
passo, - quando sr consentitso a firazioi^ar ^ 
\oTo la fotica, col frazionare il lavoro. 

ai 
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CvercDlemeott a queste mafiiint, nel- 
la COI trusiooe per esempio dei coltri, si 
è generalmente ritenuto in Inghilterra 
che la normale profondità del loro lavo- 
. ro esser dovesse di 9 pollici per ì più 
gravi , essendo questa facilmtnte ot- 
tenuta con due cavalli ; e che ogni mag- 
gior approfundamento del ^olco, il quale 
9peuo viene spinto fino ad oltre ao pol- 
lici, dovesse esser V opera di uno stru- 
mento diverso, che si potrebbe chiamare 
ripuntatore, e che è infatti divenuto d^uso 
generale, dopo essere stato al pari del 
coltro oggetto di lunghissimi studii ed 
esperienze.' Con le stesse vedute si sono 
in Inghilterra adottate pei coltri' delle 
fogge di orecchie estremamente allungate, 
al confronto di quelle usate altrove 
sol continente ; ed alf obbiezione che gli 
orecchi così conformati poco o nulla 
diromponp le iùWe neir atto di rove- 
sciarle, rispondono gli agricoltori ingle- 
si, che questo ò V uflicio di altri isiru- 
menti meglio preordinati a conseguirlo, 
quando ne sia guinta V oppolrtunità ed 
il momento* per effetto delle influenze 
atmosferiche, e che intanto non devesi 
-idutilmente, e talora con danno, aumenta- 
re la forza di traziooe del coltro. Quaolo 
ai successivi lavori prevalgono pure gli 
stessi principii, e più quello di favorire 
quanto sia possibile V azione degli egenti 
atmosferici sulle terre, poiché da questa 
si hanno effetti ben altrimenti utili che 
non da qualsiasi aziona meccanica. 

Di qui V uso degli scarificatori^ che 
gV Inglesi haono ridotti potentissimi, per 
smuovere le terre già lavorate e portarne 
alla superficie le zolle non disgregate^ di 
qui pure la molto efficacia dei cilindri per 
disfarle, dopoché ebbero avuto sufficiente 
contatto con V aria. Cosi alternando que- 
sti lavori una o due volle, le terre più ri- 
belli tornano egregiamente preparate alle 
Tarie sementi ^ e lo stato fisico loro pvr- 



metta ntW atecuEioiM di questi « acllf 
succttuive culture, P impiego dd iemisa- 
tori e sarchiatori meccsoici, pei qosli li 
consegue tanta eounomia di man d^open 
neir industria rurale. 

Or questa seconda categorìa d* istm- 
menti agrarii ha raggiiioto in- guest* ulti- 
mi anni uftia perfeaiooa nemmeno sperata 
in addietro, .per esaer nasciti i loro co- 
struttori a renderli io ogni parte facil- 
mente dominabili daVaono dhe li con- 
duce, mediante ing^gnoiie semplici arti- 
fizii. Cosi nella operanoas èeticate e 
complesse affidate à^ quelle Bacdiine,ha 
potuto esser conservata alPìntdligenadd* 
Tuomo la sua parte, ineiitre qoasi per cosi 
dire gli sono state moltiplicate fe braecia. 
Inoltre, poiché poca forca iaotrice occor^ 
reva a quegli arnesi, • speciabaeate ai 
seminatori^ qui ti è fiitto al contrario di 
quanto si é più sopra notato per gl^istro- 
menti tfratorii \ cioè si sono rìnnile in om 
stessa macchina più funxioni^ ed ai semi- 
notori. Sì sono congiuoti gli spargitori 
meccanici di ingrassi liquidi e polveru- 
lenti, che d'^flltronde sono coatruiti sogli 
stessi principii di quelli. £ questo è stato 
un perfezionamento di grandiasiaao rilie- 
vo, e per gli u^ili effetti conseguitine net-' 
le culture, e per T economia che ne è de- 
rivata. 

' Una terza categoria finalmente di mac- 
chine agrarie comprende quelle destins- 
te alla raccolta dei prodotti rurali, ed s 
ridurli commerciabili^ non che le altre 
che servono a preparare il vitto degli 
animali domestici. Già numerosissime 
queste, non tanto per gli ' oggetti diversi 
a cui sono destinate, quanto per le infi- 
nite modificazioni alle quali ogni tipo è 
andato soggetto per parte dei varii co- 
struttori, sia con la veduta di perfesio- 
oarle in sé stesse, sia con quella di adat- 
tarle alle varie condizioni in cui possano 
trovarsi i coltivatori, ogni anno pure m 
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ne vedono comparire delle nnove ai con- 
corsi, e raro è che quelle ona* volta prer 
minte, lungamente conservino il loro pri- 
mato. £ se di questa insistenza dei colti- 
vatori inglesi, nelPandar sempre in cerca 
del meglio, yogliasi un esempio, che per 
la natura secondaria dello scopo potrà 
forse recare sorpresa^ laddove è così as- 
soluto il dominio delle consuetudini, ci- 
teremo il progressivo perfezionamento dei 
carri per i trasporti rurali ; i quali hanno 
sempre avuto il loro posto nei program- 
mi della Società reale d^ agricoltura, e 
sono stati d*^ anno in anno migliorati, o 
in queste o in quello degli elementi, che 
ne costituiscono f eccellenza ideale. I più 
grandi miglioramenti datano dal 1849. 

Ma tra le macchine di quiesta terza cate- 
goria^ quelle che oggi più attirano V at- 
tenzione degli agricoltori^ ed alle quali 
sono ri voi tr gì' indefessi slndri dei mec- 
canicij sono indubitatamente le macchine 
da mietere i cereali. Comparse come una 
delle più grandi novità air esposizione 
universale, nel compartimento degli Sta- 
ti-Uiuti d' America, quando già il biso- 
gno di supplire alla crescente deficienza 
delle braccia in quella importante fac- 
cenda rurale, cominciava a forsi sentire, 
la immaginazione degli agronomi inglesi 
ne fu colpita ; e per quanto il resultato 
che da quelle si otteneva lasciasse molto 
a desiderare, specialmente nella qualità 
del lavoro, pure la possibilità di rag- 
giungere r intento, era dimostrata, e più 
non si 'trattava che dì perfezionarne i 
mezzi. Ed in questa parte potevano be- 
ne ripromettersi di riuscire più o- meno 
prontamente gP Inglesi ; ai quali una così 
lunga e continua esperienza rende facile 
il superare le più ardue difficoltà della 
meccanica, una volta trovato il principio 
fondamentale di una macchina. Sembra 
però che nel caso presente un maggior 
merito debba esser riserbato air laghil- 
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terra ; imperocché una macchina da mie- 
tere dicesi esistesse già da più di diecianni 
io Iscozia, e fosse in silenzio adoprata sul- 
le sue terre dal coltivatore che V aveva 
immaginata. L** esposizione universale tut- 
tavia non bastò a farla comparire alla lu- 
ce. £ poiché il principio di.qoe'sta mac- 
china mietitrice d^ origine inglese, è es- 
senzialmente diverso da quello delle con- 
generi americane, ed ha eguale necessità 
che ne sia perfezionato praticamente il 
modo d^ applicazione ; così una viva gara 
è sorta tra i principali fabbricanti di' màc- 
chine agrarie, i quali, avendo adottato o 
r uno o V altro di quei principìi, si sfor- 
zano adesso ad ottenerne respèttivameote 
il trionfo. 

CASE COLONICHE. 

. ■ • 

Avviene sovente che affidata la costru- 
zione delle case coloniche ad ingegneri ed 
architetti abilissimi nelle arti loro, ma 
non .sufficientemente esperti delle abitudi- 
ni, dei contadini e dei bisogni dei pode- 
ri; resta abbandonata invece intieramente 
ai pràtici maestri muratori delle campagne, 
i quali, se conoscono quelle varie esigenze, 
non sempre hanno nelPesperienza propria 
una guida abbastanza sicura nelP immagi- 
nare e condurre a termine da per sé quel- 
le opere. Ora queste riescono non bene 
rispondenti allo scopo, malgrado che sia- 
si assai largheggiato nelle dimensioni^ e 
di fronte ad una spesa eccessiva non si 
ha quindi la comodità desiderabile; o 
per- cattiva struttura non presentano esse 
quella stabilità ch^ é prima condizione di 
vera economia; o non rispettano infine 
quelle regole di simmetria e di proporzio* 
ne, che pure è bello di conciliare in qual- 
siasi genere di fabbrica colle condizioni 
imposte dalP nso cui sia questa destina- 
ta, tanto sono quelle regole stretti^mente 
eoaaesse eolle leggi delP equilibrio e del- 
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U tlabiliU. iTTieoe pure assai frequen- 
tameote, che per iDaocanta di previden- 
sa nel formare il primo impianto dì una 
casa colonica, o per anm mal calcolata 
economia che siasi tolald fere in prin- 
cipio nella sua costruiione, essa riesce 
ben presto insufficiente ai bÌM>gmi della 
famiglia' e del podere, né fa sua area 
concede che essa possa regolarmente es- 
sere ampliata quanto e come occorrereb- 
be. Yedonsi allora mettere in opera di- 
verse maoierio di compensi che deturpa- 
no ogni ordine architettonico, riescono 
relatìTamente molto costosi o rèndono 
necessaria nna vistosa spesa di manteni- 
mento, e mai non soddisfano convenien- 
temente ai bisogni ai quali si era voluto 
provvedere. Di qui il disordine che mol- 
to spesso s^ incontra nella distribuzione 
delle case coloniche, e che difficilmente 
si riesce a Saure sparire intieramente anche 
in quei lavori di ridnsione che, prima 
o poi, il disordine stesso troppo accre- 
sciuto o il deperimento a cui le faKU>H- 
che cosi mal costituite vanno soggette^ 
obbligano Fproprielarii ad intraprendere. 
Non è da -porsi in dobbjo Putilità che 
all^ economia agraria procurerebbe V of- 
frire ai proprietari! ed agii agenti loro 
una guida che gli illuminasse nella scelta 
o formazione di un progetto per le nuo- 
ve case coloniche da costruirsi, o per la 
riduzione delle antiche, e li ponesse in 
grado di soddisfiare in entrambe queste 
circostanze, con economia, comodità e 
decenza, alle moltiplici condizioni che se- 
condo i casi fa duopo conciliare fra loro 
ed opportunamente concretare. Poiché 
peraltro a raggiungere questo scopo non 
basterebbe certamente il raccogliere ed 
esporre i generali precetti detteti dagli 
scrittori di cose rustiche intomo al nu- 
mero, forma e disposizione delle parti co- 
stitnenti le case coloniche ; né meglio ad 
esao condurrebbe lo scendere intorno 



A««OTDaaìa 
a quelli a molla parlieolarità , delle 
quali resterebbe pot amnpre difficiVe il 
bre quella simultanea applicaxione che 
può essere richiesta dalle circostanze 
combinandole inaiemeoonvenien temente; 
e poiché d' altronde ninna regola né di- 
rezione può darsi che cflìcacemente soc- 
corra r immaginazione nello spartire in 
tal guisa nna fabbrica che essa conrenieo- 
temente suddisB a tntle le esigenze che 
abbiansi in mira: quindi sembra eviden- 
te che nulla di meglio poiaa farsi alfog- 
getto sopra indicato, di quello die pre- 
sentare una serie di buoni stadiali 'mo- 
delli o tipi, l qnali primierancnta lis^n- 
dano per sé medesimi ad un certo nn- 
mero di circostanze diverse tra quelle 
che più ordinariamente m presentano, e 
possano. inoltre, in mano dei possidenti o 
dei maestri muratoli *stcsai delle campa- 
gne, servire loro di nonna ^r mòdifì- 
barli secondo i casi, sia vu-iandone entro 
certi limiti le proporzioni, sia combinan- 
doli insieme, o sia pure introducendovi 
dei più sostanziali cambiamenti. 

Rese quindi veramente un ben inteso 
servigio alla rustica economia 1^ architet- 
to Florido Galli di Pisa colla pubblica- 
zione del suo Saggio di'archiieUura ni- 
m/e, nel quale raccolti in nna prima se- 
zione i precetti risguardantt le varie par- 
ti dì una casa colonica, ed in una secon- 
da le avvertenze e cautele pratiche da 
aversi nella sua costruzione, sono inoltre 
descritti alcuni progetti che possono be- 
nissimo sertire di tipo nelle condizioni 
figurate dall' autore. Estendere e com- 
pletare questo piano, sarebbe pertanto 
ciò che potrebbe desiderarsi di meglio ; 
e mentre non é questo un lavoro com* 
patibile colla natura del presente libro, 
ci limiteremo a presentare i disponi di 
due case coloniche gié eseguite a Meleto 
in Tal d^ Elsa nella Toscana, ove le ri- 
forme agrarie introdotte anche nei pode- 



AemoviHBsiA 
ri a messadrìa, dettero io po^hi anni pa- 
recchie occasioni .di praticamente tlndia^ 
re r argomento del'qnale adesso è dit- 
corso. 

La semplice ispezione ài qaei disegni 
{F", taf}. I e II), e le breyi illustrazioni 
•descrittive che diremo in calce, bastc^ 
ranno di per sé sole a dare la più com- 
pleta idea della disposUione interna del- 
le due case coloniche e della destinazione 
di ciascuna delle lor parti, -a chiunque 
abbia un poco di pratica del disegno ar- 
chitettonico. Ben difficile .sarebbe d^ al- 
tronde, senza andar molto per le Innghe, 
il supplire ciiversamente. Spenderemo 
piuttosto qualche parola per esporre al- 
cune generali avvertenze intorno ai due 
modelli che si propongono per le case 
coloniche^ non certamente colla preten- 
sione che' essi siano ' quanto di meglio 
possa immaginarsi io tal genere di costru- 
zioni, ma solo invece nella speranza che 
possa ad essi venire un ^qualche speciale 
interesse da alcune novità che vi sono 
introdotte, e dalla economia che essi pre- 
sentano. 

Le condizioni belle quali dovevano ès- 
sere e furono poi di fatto eseguiti i due 
disegni^ erano quelle di due* poderi ad- 
detti con varii altri ad. una fattoria già 
provvista dei comodi neces<arii perla ma- 
nipolazione di quel jprodotti agrari! che 
non si dividono in natura col contadino, 
né si mettono io commercio s^nza una 
precedente preparazione. Queste condi- 
zioni pertanto (le quali d'altronde so- 
no quasi le più generali in* Toscana, 
giacché non ne apno fccettoati che quei 
poderi i quali appartengono al contadi- 
no stesso che li lavora, o quelli addétti 
ad una amministrazione lontana) dispen- 
savano naturalmente dal provvedere nel- 
le rispettive case coloniche • quelle rura- 
li necessità che, meno i casi ora notati, 
numerose e potenti ragioni coniigKano 
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i pTOprietarii a voler soddisfare sotto nna 
immediata sorveglianza; la quale é sola- 
mente compatibile con la centralizzazio- 
ne generalmente adottata^ Sono queste 
le ragioni per le quali non si troverà nel- 
le due case colòniche alcun locale desti- 

■ 

nato ai tini per la fabbricazione del vino; 
ma «solamente la ceUa o cantina per la 
conservazione del prodotto in botti^.ad 
uso del colono. Si troveranno pure man- 
canti della stalla per le pecore; perehè t 
due poderi 1' bno di piano e V altro in 
mezzacosta non avevano dote di pasture, 
e premeva soprattutto fossero provvisti 
di stalle proporzionatamente ampie per 
le bestie vaccine, alle quali V avvicenda- 
mento quadriennale somministrava io ab- 
bondanza i foraggi. L* industria del be- 
stiame rivolgendosi d' altronde unieap- 
mente alla pro/3uzione.della carne da ma- 
cello o al commercio delle vitelle bianche, 
inutile era il provvedere le due case colo- 
niche dei comodi necessarii alla conser- 
vazione' del latte, o alla sua trasforma»- 
zione in burro ed in formaggio; i qoaU 
del resto meglio converrebbe in ogni ca- 
so fossero .annessi alla casa di fattoria^ a 
meno che, per la vicinanza del luogo di 
consumazione, il contadino pensi f gir stes»- 
so alb smercio di quel prodotto, come 
avviene appunto nei contorni delle città. 
Richiameremo V attenzione del lettore 
sulla disposizione adottata per le stalle 
delle bestie vaccine, giacché é quesiba la 
principal novità che ofifrano i doe dise*- 
gni medesimi. Non é invero tale dis« 
posizione perfettamente identica* in en- 
trambi i disegni; ciò non essendo com- 
patibile colle diverse proporzioni che la 
varia estensione dei due poderi esigeva 
ai adottassero nelle due . case coloniche. 
NelP uno è nelP altro però si noterà che 
oltre alla corsia che avanza posteriore- 
mente alla larghezza della lettiera snlla 
quale stanno gli animali^ e serve di pta» 
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•aggio dietro a loro, sia per gli animali 
•tesii^ sia per gli uomini che ne hanno 
la costodia, uo^ altra corsia è lasciata li- 
bera anieriormenle oelP ambiente stesso 
della stalla e lungo le mangiatoie^ la qua- 
le esclusivamente ^ destinata ad appre- 
stare il cibo e le bevande degli animali 
passando loro davanti; con molta mag- 
gior comodità che non si faccia quando 
si è costretti a girare intorno a ciascuno 
di essi per passare dalP uno ali* altro. 
QuestCL corsia e, nel disegAo della tav, I, 
comune a due file di animali, e passa 
quindi fra le due mabgialoie situate a 
cop veniente distanza; nel disegno della 
tav. II, invece, la corsia stessa è più 
stretta e lambisce una sold mangiatoia, 
perchè la stalla è scempia e non doppia^ 
come la prima. Se pertanto sì confronta- 
no tra loro questi ilue sistemi si rileverà, 
che per un egual numero di animali oc- 
corre, assolutamente parlando, maggiore 
apazio quando la stalla sia scempia che 
non quando sia doppia^ non occorrendo 
certo in questo secondo caso che la cor- 
aia anteriore sia di raddoppiata larghez- 
za. Inoltre la lunghezza di questa stessa 
coftia vien ridotta alla metà, per cui sce- 
ma lo spazio da percorrersi nel porgere 
àgli animali i loro alimenti, e la stalla nel 
SI19 insieme riesce certamente più bella 
alla vista, sp.ecialmente quando sia coper- 
ta con volte ; il che non potrà mai trop- 
po raccomandarsi, sia per riguardo alla 
nettezza, sia per il deperimento al quale 
i palchi vanno soggetti in quelle condi- 
zioni. Di fronte però a questi vantaggi^ 
le sjtalle doppie^ delle quali dà esempio 
il disegno della tasf, I, per la necessità di 
sostenere le volte sopra archi e pilastri, 
che debbono anche esser caricati dei mu^ 
ri di divisione del piano superiore, rie- 
scono di più difhciie e copiosa costruzio- 
ne che non le stalle scempie, come è 
quella della iav. II. Si aggiunga di più 
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chji quella ^rima forma non conrerreb- 
be per nessun riguardo alle atalle desti- 
nate ad unTistrctto nnoero di animafi; 
mentre le seconde si presentano a pren- 
dere qualsivoglia dimensione; ammetto- 
no che siano nella loro longfaezsa prati- 
bite quelle divisioni cfie la rana nalura- 
e destinazione degli animali da costodir- 
vi può richieder^; e GoàlaKote se ne 
concilia meglio P adozione aotfae pelle 
case coloniche non mólto vaste, e spe- 
cialmente nella riduzione delle antiche, 
bastando per esse una liirghezta totale di 
9 in IO braccia, che spesso può bci\- 
mente ottenersi mediante, adattati eom- 
pensi. Alla grandissima comodità del re- 
sto che questa forma di stalle presenta e 
che le rende ben presto aeeettissime ai 
contadini, altri secondari! vantaggi ten- 
gono dietro ; quali sono principalmente, 
P ecouomia che per esse ai ottiene nel- 
P alimentazione meglio sorvegliata ^gli 
animali, e la maggiore domestichezza a 
cui questi si riducono per P abitudine che 
essi preodono ad esser maggiormente av- 
vicinati dalPuomo. 

* Corredo necessario ati una casa colo- 
nica, del quale per affinità dì argomento 
è questo il luogo di parlare, sono incon- 
trastabilmente la capanna, concimaia^ ed 
una loggia pTer il car^-ó ed altri arnesi 
rustici, i quali andrebbero soggetti a trop- 
po rapido deperimento, lasciati xhe fosse- 
ro esposti ad ogni sorta d** intemperie. 
Che se il disegno della iav.- 1 si troverà 
mancante di questi locali, mentre Peltro 
della tav, II ne è provvisto, ciò deve at- 
tribuirsi a che io quel primo caso forooo 
quegli importanti accessori riuniti in una 
fabbrica separata, come è usanza quasi 
generale, e nel secondo si vollero invece 
aggiunti alla casa colonica stessei Intorno 
alla qual differenza è da notarsi che P ac- 
cennata consuetudine di tener lontane 
dalie case coloniche le capanne per la 



«onscrvozlone del fièno e degli alUì stra- 
mi seccati, ha origioe esclusiva nel timo- 
re di render dÌTersamente più frequenti 
g\'' incendila e ferne soprattutto più gravi 
le conseguenze. Non è però da dissimu- 
lare che una tal preòausiòne torna a dan- 
no deir economia di costruzione della 
cu^a colonica nel suo insieme, perchè -si 
ha una parete di più da inalzare ; e che 
inoltre si rinunzia per essa ai mólti vclta- 
Uggi che procura la contiguità della ca- 
panna e della concimaia «Ila stalla, quan- 
do se ne profìtti (come si è falto nel 
disegno della tav. II), per stabilire tra 
qiieste diverse parti della casa colonica 
una comunicazione diretta , che giova 
non solo a rispàraoiar tempo e fatica al 
contadino, ma eziandio conduce a fai* 
minore spreco di suole intorno alla casa 
colonica, e ad impedire uoa non tenue 
dispcrsiime di foraggi e d^ ingrassi uel 
loro trasporto. I quali riflessi hanno, per 
sé stessi tale valore, che di fronte air e- 
venlualità di un ioceodio o alla spesa 
dell' assicurazione contiK) i danni dì tale 
inlurtiinio, ninno esilerebbe certamente 
nella scelta del partilo al quale appi- 
gliarsi, quando, i danni ed i vantaggi 
relativi fossero risentiti da un solo in- 
teressato, è non invece disugualmente 
ripartiti tra due soci, come avviene nel 
sistema colonico. Pure anche in queste 
condizioni qualunque proprietario , il 
quale un poco largamente consideri le 
cose, è non rifugga da qualche concessio- 
ne in favore del colono^ contento dei 

• 

vantaggi anche soltanto indiretti che sia- 
no pei' derivargliene, non esiterà spesso 
nella costruzione delle nuove case colo- 
niche a sottoporsi alPaggravio dell' assi- 
curazione contro gP incendi! (sempre uti- 
le prievidenza) per adottare senza trepi- 
dazione un disegno nel quale lutti i co- 
modi necessari alP esercizio della agri- 
coltura siano riuniti in un sol <$orpo di 
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fabbrica; il che nei casi speciali, . oltre 
ai vantaggi sopra notati, può dar campo 
a tali combinazioni che riescano grande- 
mente utili, e conducano soprattutto ad 
una ragguardevole economia nella spesa 
di prima costruzione* 

Egli è infatti per delle . considerazioni 
affatto diverse da quelle «sposte qui so- 
pra, che nella cositruzìone della casa co- 
lonica, di cui offre il^ disegno là tav. II, 
si voHq appigliarsi air indicato espedien*- 
te; imperocché si mirasse con ciò ad 
acquistare sotto P area della capanna no 
altro poco di spazio per la cella del 'Co- 
lono, che le ristrette proporzioni adottate 
per la casa avrebbero altrimenti xesa in- 
sulBcienle, e si pensasse inoltre, più ape-- 
cialmente a render possibile un giórno 
di accrescere la stalla, prolungandola 
nello spazio adesso assegnato alla conci-' 
maio che fi trasporterebbe ove è attual- 
mente la Loggia^ per costruir questa di 
nuovo da fianco del suo sito presente ; e 
ciò prolungando tutta là fabbrica nel solo 
ca^o che la .capanna q P abitazione della 
famiglia colonica avessero pure bisogno 
di- ampliazione. 'Del resto tinche' il dise*- 
gno della tav.ly potrebbe farsi partecipe 
dei vanteggi che abbiamo notato resulta- 
re dalla contiguità della cspannire della 
concimaia alla casa colonica, disponendo 
quei locali in modo «conforme, a quello 
praticato nel disegno della tav, II, e co- 
struendoli poi appoggiali al lato sinistro 
delta easa, sia occupando con essi tutta 
la larghezza della fabbrica, quando ki* 
preveda il caso di dovere in seguito am- 
pliare o la stalla o P abitazióne del colo- 
no, sia limitando la nuova costruzione 
«Ilo spazio compreso tra le due porte che 
danno esteriormente accesso alla' stalla, 
quando, quelPeventò non aia dai prende- 
re in considerazione. 

£ qui, priroa di lasciare quesO argo- 
mento, ò. opportuno di avvertire, che se 



lodo del 
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il dotare una cai» colunica e 
fìuicDic Ionie ad tuo di capani 
sere alquaaW procrailinato a e 
proprietario cui giaccia dividi 
luojo intecTulUì di tempo la 
anticipatione di capitali, con lapreuuno 
ammctlere che li poteuc lungauienle 
per aempie broe a meno ; tenbraado 
che, euendo per ìadote propria 
ma colonico lolsnente cundliaUilc colla 
piccola cultura nririaiereiie rumuoe del 
sucii, siauo coD cuu incompa libili tulli 
quei diversi modi di couseriiitioniì del 
foraggi secchi, si quali si dovrebbe ri- 
correre in maucaDu di un locale a ciò 
ileitiaato; incompatibili, e perchè Jion sì 
preiterebbero a leaer conto della sminuì- 
lata aia quusi coDtiaua raccolta di furaggì 
che li la liei poderi a meziailija, e perche 
ne reoderebbero ineiilubile una dep 



prupoT 
>le il lei 



lualmente multo i 
. loro . 



diceti perù della capanua, duo può 
nevoluieDle esteodersi alla co acini i 
quale non è certameule indispensabile che 

lissimu che Tuise a lenala in rorua di 
trogolo, dil'eia sullanto dai rag^i solari 
per inezie di unn cinta di alberi, o per 
averla con veoieo le Olente situala presso la 
capanna. In lali conditiual, non solo nun 
sarebbe da lenietsl J'acqua piovana che 
vi cadette naturalmente, ma duvrtìbbesi 
ami l'are in mudu dd potere ull'uccurten- 
la innaffiare co» allra acqua, u con gli 
scoli stetti della cunciiuaiu u della slulU 
opporlunamcute raccolti in una parte di 
està, la niasta degli tagrassi, ohe in nes- 
iun Dltru modo $t preterva con eguale fa- 
citila dai donni di una troppo rapida 
rermealmioiie ; mentre nelle comuni e 
cimate dei contadini avviene cuti s; 
so che si trovino bruciali u J'ung 
i leUiui, e che le uè disperda il pu 
l'etmitnnle, n per coiueguenaa de]lu 



mealaiione che vi lì ■t«bili»o«, < 

r-modo di trallenerne debitaM 

ili. Il sistema invece indicalo, ■ 

all' UHI di qualche ti>*lai)ta MI 

e ai ttratifìcBste coi concimi, 

pauo granditsimu verso tjU 

scienza contigiia da taolit tempo 

la ragione intorno mgV ingrati»] 

Imenle sarebbe impoitHOtiuid 

quando air adoiioue di «sto eoa 

temente si courdìnossa PinpìM 

o e più generale dei cowni»! 

il siilema steuu dii muda dtl 

i. fion è questo del resta uh 

bile colla cuiuodilà che d' aN 

te presentano le cònciinaie cap 

quale comodità può bOw ape« 

seguirsi sema aumento di apesa^ 

do specialmeiilu la .capanna ai -yj) 

disgiunta dalla caia coluai^ 

che neir area per quella supca 

jccorrenie , trova iu boift 

sufficiente la coacimuìa. Volemiau I 

lare la nluoa necesilla di quella 4 

cousu eludi ne, perchè il rÌDDClkiid 

IBlvolta Bpiir l'adito a delle fella 

binatioDÌ nello sparlilo di una cu 

nica, e perchè <ire nun si voglia i 

re ad un leoipa oelta doppia spcÉ 

re la cunclmaia a Itnula e ai ca/M 

sappia che vai meglio attenersi n«i 

laul primo di questi requisiti. 

Accetsorii della concimaia, d 
vedonsl figurati nei disegni, perch 
è iniolatjinarli od eseguirli cornai 
cunieuga secondo i casi, ìodo i 
slamino per uno o due muall, « 
sia nelle consuetudini della coloni 
levare qucsli auioiali; il bntlìno 
raccolgono gli escrementi hquid 
stalla; e fiualmente il luogo di e 
che può Tarsi sopra od esso, nou e 
genaralmeule gradilo ai contad 
averlo io casa. 

Venendo adesso a dire alcun ' 



ciò che nelle case eoloniche rigaarda i 
bisogni della Amiglta' del- BBeEsadré, po^ 
che parole -basteranno allo scopo^ essen- 
do sufficienti i disegni e le relative illu- 
atrasioni a mostrare come vi sia stato nel 
caso nostro provveduto. Prima e priiici- 
pal coodixiontf di ttn buono spartilo per 
una casa di abitazione si è, che le varie 
stanze abbiano ciascun» indipendente e 
libero l' accesso ; ed è poi richiesto dal- 
l' economin che late intento sia ottenuto 
Colin uiinima perdita possibile di spazio 
non avente una utile defltindz^one : vuo- 
le. inoltre la stabilità^ che si eviti di po- 
sare in falso o an delle semplici travi i 
muri di divisione del piano stiperìore , 



arviene nel disegno della toi^. / ^ ma è 
anche più ìmporlaole ehe essa* sia espo- 
sta a mezzogiorno , non essendo con- 
sueto di metter vetrate alle finestre delle 
case coloniche, e qiieste due condizióni 
non sono sempre tra loro conciliabili. 

Al pian-terreno resta ad uso della fa- 
miglia del colono soltanto il forno e la 
cella o cantina ; e perchè al piano so- 
laio le stanze da destìhai'si pév camere 
rtescirebbero fecilìneVité scarse' di' oume- 
T\ìy si pensò diir luogo al granaio in nna 
stan^ea a me%'banino alla <|uéle si scende 
da mèzza scala, e che corrisponde al, di- 
sopra della cantina^ che appunto eoa 
qnesto oggetto si approfondò quanto 



per il che si richiede che* le' piante d«siroqcorreva al disotto del piano getietalé 
due piani della casa siano tra loro quan- delle due cafe. Questo compenso porta 

una notevole economia, e riesce como- 
dissimo. 

Un altro particolare è qnello di limi- 
tare a due soli piani le case coloniche, 
comunque non si disconoscano i van- 
taggi economici che si avrebbero dal fe- 
re diversamente, e non si sappia vedere 
alcnn inconveniente dal portare ad im 
kecondp piano nna parte dèlie càmere 
per il colono ; del che abbiamo più di 
un esempio. Solamente può dirsi che in 
generale la pianta occorrente al piano 
terreno per soddisfare a* tutti i bisogni 
agrari! d* un dato podere, riesce anche 
sufficiente al piano-solaio per alloggiare 
convenientemente una adattata famiglia 
colonica ; ma pure è bene non dimenti- 
care queir espediente pei casi eccezionali 
che ai possono presentare. 



to più si possa corrispondenti. Come a 
que»te diverse esigenze siasi soddisfatto 
nei due disegni che si presentano, il let- 
tore stesso lo giudichi \ non senza spe^ 
ranza che egli sia per pronunciarsi in 
loro favore. Avvertiremo solo che at- 
tenendoci alla consuetudine, piuttosto 
che ai suggerimenti di alcuni scrittori, e 
d'altronde spinti dalla necessità di lasciar 
libera agli osi agrarìi la quasi totalità del 
pian-terreuo delle due case coloniche, 
collocammo in entrambi al primo piano o 
piano-solaio la cucina^ facendone V ac- 
cesso comune a tutte le altre stanze ; lo 
che si presta benìssimo e senza in* 
coavenieoti alle abitudini dei contadini. 
Sarebbe solo desidei abile che essa Cor- 
rispoodesse tempre colle sue finestre al 
di sopra della porta, d** ingresso , come 
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ILLUSTRAZIONE DESCRITTIVA DEI DISEGM. 

TAVOLA I. 



Piano-terreno. 

I . Ricetto o ingresso, 
9. S. Stanzetta òtìjbrno^ e pollaio al di sopra. 

4. Stanza per arneti^ o dispensa, 

5. Cantina per botti, approfondata quanto occorre, ad oao ad colono; 

e granaio sopra ad essa^ con accesso da mesaa-acala. 

6. Segatolo pegli strami, al quale s^ accede anche dal di fuori, con 

sotto-scala annessa per tenerli in serbo. 
7. S. g. 10. Stalla doppia per bestie vaccine, capace dì la capi grossi, alla qaale 

si accede esternamente ed internamente. 

II. 13. Corsìa che passa fra le due mangiatoie, e serve a porgere gli ali- 
menti agli animali. 

i3. 14. Andito che mette in comunicazione reciproca il ricetto ed il se^ 
gatoio, non che la corsìa media della stalla con le due posteriori. 

Primo piano^ o Piano-solaio, 

1. Cucina per la famiglia colonica. 
3» 5« 4* S* 6. Camere aventi tutte accesso libero dalla cucina. 

tj. Tasto pianerottolo della scala^ che può servire per deposito di ai^ 
nesi ; e palco-morto sopra di esso, al quale si accede dalla cuci* 
na^ mediante una terza branca di scala a grossi scaglioni, e dal 
quale uoa quarta branca conduce poi, per mezzo di un abbaino^ 
sul tetto. 



TATOLA U. 



PianO'terreno. 

i . Ingresso o ricetto, 
9. Segatolo con ingresso esterno. 
3. 4- Stalla scempia per bestie vaccine; con accesso interno ed esterno. 
5. Concimaia^ che ha. comunicazione diretta colla corsìa posteriore 
della sulla. 

ia per il carro ed altri arnesi rustici. 



y. Staoia per gli ttraini flecehiy che ferve d^ ingresso ella capanna so-* 
prestante. , - ^ ^ • 

8. g. Cantina o celìa^ approfondata quanto occorre, ad oso del colono $ 
e sopra ad essa grarmiioj al quale si accede da mezsa-scala. 
IO. Ingresso spazioso alla cantina che può servire da stanza per gli ar<« 
nesi^ e al di sopra ingresso al granaio, che può destinarsi a dia- 
pensa. 
II. la. Corsìa anteriore della stalla, che serre ad apprestare il nafrimeàto 
al bestiame. 
i'^. Andito di comonicaiione tra il ricetto ed il segatoio^é tM le 

corsìe anteriore e posteriore della stalla. 
i4- Forno e pollaio b\ disopra; il quale può estendersi a tutta P am- 
piezza delP andito. adiacente. 

« 

Primo piando o PianO'Solaio, 

I . Cucina per famiglia colonica, 
a. 3. 4. 5. 6. Camere tutte libere sulla cucina; de una delle quali (N.^ 4) ™^ 

diante una seconda scala ed un apposito abbaino^ si accedè sopra 
il lelto. 
7. 8. Capanna per fieni e peglie, avente comunicazione diretta, per mezzo 
di una bòtola^ culla corsìa anteriore della stalla. 
9. Piccola dispensa a capo-scala ad uso della famiglia colonica. 



NB, Io ambedue le tavole i tagli eseguiti nelle due case coloniche lungo le li- 
nee longitudinali AB e CD, serviranno a rappresentare in ahato le principali loro 
parti, ed a completare cosi le precedenti illustrazioni. 



BOSCHI. 

Per bosco intendesi uno spazio di ter- 
reno piantato unicamente ad alberi od 
arboscelli; e ve ne ha di tre specie. Chia- 
masi bosco da cima^ o d'alto fusto quel- 
lo couiposto d* alberi che forniscono il 
legname da costruzione, ed anche solo 
carbone, quando fosse troppo costoso il 
trasporto di quello. Tali boschi possono 
anche dare un prodotto annuo di frutta, 
come quello di castagni, o di querele. 
Diconsi boschi cedui a capito%%a^ o a 
coppaia quelli composti di alberi che 
non si lasciano crescere^ ma si coltivano 



tenendoli a capitozza pia meno alta, 
ed anche tagliandone i fusti rasente ter- 
ra, per averne legna da fuoco, materiali 
per la manutenzione delle arginalure dei 
tiumi, ed un foraggio per le pecote nel- 
P inverno. Boschi misti sono appellati 
quelli che contengono alberi da cima> e 
cedui. Quei' boschi che naturalmente 
o artificialmente crescono nelle golene dei 
fiumi, vengono detti comunemente òer- 
/ef/e, e quelle selve cedue dalle quali si 
traggono pali, denominansi porrine. 

Volendo formare un bosco nuovo sa- 
rà necessario osservare la natura, pro- 
fondità ed ubicazione del terreno^ per 
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juj^tlpnl gli 9ÌmÀ vpporiaoì, i qpili Mì- 
gCoiiti dividere in tre cUul, cioè di le» 
gftfi/arUf di Ugno doice^ e di legno 
resmoso. Il ipelodo da preferirsi a ^ua- 
Jimque altro (eccetto per le piante di le- 
gno dolce) è quello della temiiiagiooe, 
r epoca della q4iale per le piante frundi- 
Uf9% o dalle due prime claùi in generale, 



è ra M l niWMì y m-fm ìm wnàmneu h priae- 
rera. I semi ToliMaiaoM ai debbono teae- 
re più profoadi dai pioBoR, e aei terreoi 
aaoiimi ad aridi dtaai pvoporsionaUmeote 
tenerli a saggioré profondità che net 
compatii ed ua^dl. Le aegnenti profon- 
dità 8er?iraono, in Tin media, pei semi piò 
comuni: 



B^ifdla • 
Ontano 
Qtrpìnoì 
Olmo r 
Acacia ì 
Avorniello) 



m.' o,oo3| Alberi reeinoii . 
M o,oo4 Acero à 
Framino) 
Faggio 
Quercia • 
tCaslagnaro 



ff 0,00 j 

M 0,009 



Hati i temi, sarà poi necessario fere il 
diradamenloy^tt munteoere quella di- 
afanu che è voluta dalla qualità del bo- 
sco, o delle piaote, o delP uso cui esse si 
TO|)iono destinare. Tale diradamento non 
ti farà io una sola volta» ma ogni tanti 
anni, il periodo dei quali verrà determi- 
nato dalla natura del bosco. Cosi nel 
medesimo teoipo che si fera un^ opera- 
zione necessaria al buon andamento e 
perfezionamento del medesimo, si otterrà 
proGtio da tutte quelle piante che si le- 
vano. 

Le cure per P atterramento e la con- 
iar vozione delle piante boschive sono 
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rispetto 



scolo. Resta quindi aolo da 
al taglio delle pinnle boathivu. 

A tutte le pianu, come agli animali, è 
stato dalla natura stabilito un delerminfr* 
to periodo di vita, per eui fino a on 
certo tempo proseguono a crescere, e 
giunte alla groasessa ed allessa fissata, 
perfezionano per alcuni anni il loro le- 
gno, acquistando maggior peso e dures- 
sa^ e poi declinano a poco a poco, e 
muoiono naturalmente, quando non ven* 
gano atterrale o tagliate. Da qnesto fedo 
traggonsi le regole pei taglio de^boschi. 

Se si tratta dei boschi da cima, l'epo- 
ca del taglio delle piante non deve mai 



quelle indicate per le piunle nei campi : essere differita fino oltre al principio del 
basterà solo aggiungere che il coltivatore periodo dì loro decadimento. Tale epo- 



non dee iHSCìarsi sedurre dal piccolissi- 
mo guadagno che gli verrebbe tagliando 
i rami delle giù vani piante; che bisogna 
escludere gli armenti dal pascolo dei bo- 
schi giovani ; e che uno dei messi più 



ca poi è chiaro che dee variare a nursH 
dell» diversa natura del terreno, ^el eli- 
ma, degli alberi e dello scopo cui sono 
destionti. La durata media di vegelasio- 
ne delle principali piante boschive d^alto 



valevoli alla conservasione dei medesimi, \ fusto, ossia P epoca del taglio viene sta- 
e che iti generale viene disprfzzato, è bilila come segue: 
quello di procurare alle acque il dovuto 



Quercia 

Olmo e castagno 

Faggio 
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Per iar eonotcere poi che non è Tan« 
tag^oto 1' anticipare il taglio degli alberi 
d^ alto fusto, e che ansi oooTieoe moltis* 
Simo lasciarli crescere, ricayiaipp dagli 
Annales forestierei che la quercia cre- 
sce 74 ▼<>llc più nel periodo da ia5 a 
i5o anni^ che in quello da i a a 5. Ma 
il vecchio albero occupa uno spatip ove 
potrebbero Tegetarne 19 giovani fino a 
a 5 anni j per cui pò trebberai fore sei ta* 
gli nel teai(K> della "durata del primo. 
Ammettendo pertanto che questi tagli 
non alterassero mepomam^ote la ripro- 



dusione dei giovani allievi, il che non 
cade, e calcolando solla base che nel pe* 
riodo da I a a 5 anni la quercia non produ- 
cesse che steri 0,00196, si ha il prodot- 
to di 19 quercie tagliate dopo a5 anni 

= o^ooi96Xa5Xi9 = o*S9^>* ^ '^ 
prodotto di sei tagli uguali risulta di 
0,931 X6z=:5«S586. 

L*educazione invece d^ una quercia 
di i5o anni scelta dalP origine in uo bo- 
sco di 2 5 anni, nel quale si faccia il ne- 
cessario diradamento, porta i seguenti ri- 
sultati : 



Sui 19 alberi che coprirebbero il suolo a a5 anni 
S tagliati iminediatamente per diradare produrrebbero. steri 0,393 
4 tagliati a 5 lumi • • . . • • • ■ h, i,oa8 

1,857 
a,938 

4,6o4 



a »' 100 i# . • 

B resterebbe fi|io a iSo anni. 
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Tedesi dnpqne che in questo secondo 
caso si ha un guadagno di steri 7,97 di 
legna ; ossia che il prodotto in legna 
è più che duplicato. Sjb si ha poi riguar- 
do al maggior valore del legno delle 
vecchie piante, adatto ad ogni sorta d^in- 
dustria, e si applichino i relativi valori, 
progressivamente crescenti, ai suddetti 
alberi tagliati di a 5 in a 5 anni, si ha un 
prodotto finale in danaro che è decuplo 
di quello ottenuto nel primo caso. 

L' indizio meno equivoco che l'albero 
è maturo per la scure, è la cortesia per- 
manentei e gioito più la diminusione dei- 



Totale steri 1 3,553. 

P allungamento delle messe annuali. Si 
srorge poi che X albero è già vecchio 
dallo sviluppare che fa in primavera pri«^ 
meticcio le foglie, doiP ingiallire e cadere 
delle foglie stesse in autunno, prima che 
cadano agli alberi della slessa specie, dal 
seccarsi di qualche ramo, e specialmente 
dei più verticali della sommità, dal pie<» 
garsi verso Toritsunte dei rami laterali^ 
dalle screpolature trasversali della scor- 
sa, la quale si copre di macchie nere e 
rosse, dallo staccarsene dei pesai, e dagli 
stillicidii del sugo dai crepacci. Inoltre 
tagliato un ramo si oaserfn che fU strati 
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cuucentrici olttmameDtt fumiti appena 
si posioao riconoscere, e Tedesi che T al- 
burno cessa di cambiarsi in legno. 

N«i boschi cedui a ceppaia, o a capi- 
toxza^ ogni tanti anni si fa lo scalvo^ os- 
aia taglio de^.rami e frasche. Il numero 
degli anni che deve passare fra una scal^^ 
va tura ed un^altra, Tarla a seconda della 
qualità delle piante, dell* uso cui si Tuoi 
destinare il legname che se ne ottiene, 
del prezza del medesimo e della natura 
del suolo. A parila di clrcitslanze poi la 
stagione sarà più lunga nelle montagne 
che nelle pianure: più nei terreni magri 
• poco profondi, che nei fertili e di molto 
fondo; come pure si abbrevierà od allun- 
gherà la rotatione a norma che sarà più 
ricercato e di maggior prezzo il legname 
toltile che il grosso. 

Non è però a credersi che il prodotto 
dello scalvo sia eguale in ogni rotazione 
lunga o brcTC, e che V aumento della 
produzione della legna sia uniforme: im- 
perocché il Gariani^ dietro attente osser- 
Tazioni, ha trovato che V accrescimento 
della Tegetazione boschiva in un perio- 
do di IO anni sta come i numeri i, 4; 
9i 19) sa, 3o, 4o, 54> 70, ga.' Da ciò 
risulta che se in dieci anni si fanno due 
tagli, si ha un prodotto di 44) laddove 
facendone uno solo si ha il prodotto di 
93. Questa norma è utilissima per la ro- 
tazione non troppo lunga delle ceppale: e 
le questa per alcune circostanze dovesse 
essere prolungata sino ai 5o o 40 anni, 
si avrebbero gli accrescimenti nei tre pe- 
riodi dai 19 ai ao^ dai ao ai 3o^ e dai 
So ai {o anni, espressi cui numeri 368, 
6a8, 1473. Onde se in 4^ ^^^^ *i ^s* 
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gliatft qoattro Tolle, ti «frebba on pro- 
dotto dì 9aX4^=^'^'9 mentre che ta- 
gliando una sola rolla ae ne arrebbe uao 
di 1473* Si avverta però che nel primo 
caso 93 — - 4<=^S, e nel secondo 1473 
— 368^ri I o4i non rappresentano yera- 
mente te differente in namerario dell'u- 
tile, perchè ai numeri 4 ^ 368 tì sono 
da aggiungere i frolli dei denari incassati 
nella iendita dei rispellÌTi tagfi. ITulfadì- 
meno la differenza retta tempre conside- 
revole. 

Si è detto che il perìodo di rotazione 
dello scalvo dipende dalla nainTa del 
suolo, dalla ricerca ed uso di legname e 
lalla qualità delle piante. Sulle tre pri- 
me circostanze la sola avveda tessa del- 
l' agronomo può contìglisrlo, onde non 
resta a parlare che sulPoUima. 

Il periodo dello acalvo sarà pia breve 
quanto più breve sari la durata delle 
piante costituenti il bosco. £ qui è da 
notarsi che le piante allevate a ceppata 
durano assai meno che quelle lasciale 
crescere liberamente, perchè nell*amio 
che segue ogni scalvo,- le radici che era- 
no in relazione coi rami levati, non po- 
tendo più in etsi trasmettere 1^ umore 
assoibito^ ne soffrono, e nòo riprendono 
vigore che allorquando successivamente 
la ceppaia si guernisce di nuove messe. 
Inoltre le stesse ferite talora troppo àm- 
pie e lacere, ricoprendosi difficilmente, 
'danno accesso all'aria ed all'acqua, e 
producono spesso P intera consumazione 
del centro legnoso del ceppo. Ciò non 
pertanto la durata dei ceppi delle prin- 
cipali piante boschive può ritenerti entro 
i seguenti limiti : 



Quercia e rovere 
Olmo e tiglio 
Carpino, frassino, acero . 
C^tagna, faggid, ontano . 



dai iSo al a 00 anni 
>i 100 M i5o m 
99 80 99 lao >9 
>9 60 9ì 80 ^ 



Aeapi^iiufiU ; 

Acacia e betulla 

« ■ _- . ■ . • ■ 

Pioppo. ... 

Salice • • « • • 

Stabilita la rotatiooe d^ dn bosco ce- 
duo a ceppala dietro le uprme esposte, 
o dietro quelle portate dalla conveuien- 
za, se trattisi d^ un bospo di nuovo im- 
piantò^ si dividerà in tante partì quan- 
ta è il numero degli anni di rotazione; 
indi nello scalvo se ne taglierà una por- 

Quercia, olmo, tiglio, faggio • 
Acero, frassino, carpino^ castagno • 
Betulla ed ontano . • . • 
jLcacia • • • • • 

Pioppo e salice ^secondo lo scopo) . 

(Queste rotazioni giovano special- 
mente al monte^ ove abbisogna cbe il le- 
gname sia ben maturo, cercandosi piut- 
tosto di produr combustibile grosso, le- 
gna da carbone, polloni ed alibundanle 
corteccia per trarne 11 tannino. Nei colli 
e in piano il periodo può essere più 
breve. 

La lunghezza del periodo dello scalvo 
è poi vaotAggiosa rispetto al pascolo del 
bestiame. £ infatti nei boschi a ceppaia 
il pascolo non può permettersi sinché gli 
alberi non aobiano sei o sette anni ; per 
cui se sono tagliali p. e. alP età di io 
anni, non può godersi il pascolo che per 
6 od 8 anni in ao ^ mentre, se lo scalvo 
si ritarda fino ai ao, allora il pascolo du- 
ra iS o i4 anni. 

La rotazione dello scalvo nei boschi 
cedui a capitozza non deve essere supe- 
riore di anni sei per le . piante di legno 
forte, e di quattro per quello di legno 
dolce. Questa brevità dì rotazione è por- 
tata dalla convenienza e dal minor danno 
che si arreca alla pianta. Infatti le capi- 
tozze si allevano fra lóro a molto minor 
distanza delle piante 'il^àlloiTustOi e per- 
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zione. e si monderanno le restanti : e co- 
si in seguito, una per anno. 

Qualora però si volesse dare alle va- 
rie qualità di piante quella rotazione chi 
loro nieglio conviene^ si può dire che la 
migliore sarebbe la seguente : 
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ciò se si volesse prolungarne la rotazio- 
ne, i rami delle piante si nocerebbero vi- 
cendevolmente coU^ ombra, e ben pochi 
di essi arriverebbero alla grossezza volu- 
ta dalP età : inoltre collo scalvo si do- 
vrebbero fare troppo ampie ferite^ le qua- 
li manderebbero più presto in decaden- 
za il legname e le piante, non potendoli 
rimarginare cosi prontamente come nelle, 
ceppale; ove la vegetazione è concentrata 
sul solo capo del ceppo. 

STIMA DEI FONDfe 

Scarso è assai il numero degli scritto- 
ri di cose agrarie, o risguardanti la pro- 
fessione delP ingegnere , che abbiano 
trattalo V argomento della Slima de^Jbn" 
di. In Italia Fabbroni, Fineschi, Morri,^ 
Gioia, Sabini^ Cerrini^ Negri, Pegoretti, 
Monti ed il Cantalupi ; in Francia il Bier-^ 
oacki nella liaison rusiique^ il Noirot 
in un trattato a parte, e il conte De Ga- 
aparin nel suo corso d^Agricoltura; in 
Germania Mayer, Thaér,. Block, Yoigt, 
Flot^ow e Rreissig sono quelli che più o 
meno hanno svòlto tale materia, Ifeo 
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putsiamo inoltre pattare sotto lilensfo 
(quantunque tratti tolMmente di un pro- 
dotto puniate del terreno) una Memoria 
dell* ingegnere Dionigi Biancardi Sulla 
valulo%ione delle piante^ tlufn|)ata di re- 
cente in Micino, nella quale P autore hu 
svolto la materia nmpiamente e diligen- 
temente, e tUibilito o confermato princi- 
pii e mastime o|>porUinitsìme. 

Alcuni Ira i nouiiniiti tenitori, come il 
Gioia, hanno etpotte delle tuie teuiiche, 
ed accennalo puramente quali tianoi prin- 
cipali elementi che enti-ar debbono in 
una stima ; altri hunno insegnato di 
attoggettare a calcolo taluno di questi 
elementi, e stubiliie delle massime fonda- 
Dentali da servire di norma m tutte le 
stime; ma molle volle si trova erroneo il 
calcolo, o fallace il principio tu cui è ba- 
sato ; per cui inesalto riesce il risultato 
finale. 

Fin dal i8aa T illustre Nicola Cava- 
lieri San-Bertolo pubblicò un Saggio di 
metodo analitico per le slime campestri* 
e gel lo, per cosi dire, un seme dì rigoro- 
M teorica estimativa. Questo teme rac- 
colto dal eh. tig. Coriolano Monti di Pe- 
rugia, e tpoglÌHto (secondo il suo modo 
d* esprimersi) di quel nei boso involucro, 
che se per un senso gli cresceva pregio, 
in mancama alt/ onde dì gagliardo nu- 
trimento aumentava le difficoltà del 
germogliare^ ha dato origine a un libro 
il quale è forse il migliore di (|uanti 
trattano quest^argomento. Io esso si pren- 
dono dapprima in esame i varii sistemi 
municipali di slima in uso nella piovin- 
cìa di Perugia, poi si mostra PinsulBcien- 
xa e fallacia dei medesimi, indi si espone 
un metodo ra%ionale^ il quale poi viene 
applicato a^ casi particolari. 

METODI. 

Due sono i vistemi che possono ado- 
perarsi nella slima di un fondo : T empi- 
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rico • il rauonaU» Il primo è fondato 
unicamente sulla coma9cen%im di eerti 
fatti anteriori à contemporanei relatiìi 
al lenimento da stimarsi, o a** fondi fidili 
posti in simili condÌKiooi fisiche, e sotta- 
posli ad un^eguale coltivazione. L^ altro 
non è baiato suirempirismo, né solamen* 
te sui falli tradi%ionali o i^ attività^ ma 
s' appoggia ancora a una teoria n^ionala, 
eretta essa pure sulP csperìensa. 

11 primo si occupa a ricco|^iiere Aftt 
a modo quasi di esemplificasiooe, per in- 
ferirne, a prirità, un giudiito mlTof ^llo 
da stimare. Il secondo non si dispensa 
dai falli, però non affida alP addi Wro 
agglomerazione un ri^ionamento coa- 
chiutivo; ma indagando le cagioni di 
quelli, cerca tcoprire la legge che precede 
ai medetimi, e li coordina, perchè sd^ 
perla quetta può procedere con più sici^ 
rezza iid uo^upplicasione. Di maniera che 
non etclude Petame dei fiitti, ma lo voot 
ragionato, perchè le apparente non iso- 
ciano illusione, né gli efietti si scambino 
per le cause. E se al' primo di csti^ 
quasi per elogio, si dà il titolo di sUh 
rico, al secondo demi quello di slorkt 
e di filoso/o. 

In Francia la scieosa della stima n» 
gionata^ a confessione del Btemacki| è 
rimasta nelP infanzia, ed appena vi è 
conosciuta, perchè, sebbene alcuni scrit- 
tori siunsi occupati e si occupino co- 
siantementedeglistudii teorici della scien- 
za agraria, e non ostante che alcuni po- 
chi pro[»rielarii illuminati abbiano étto 
saggi di una coltivazione accurata, la Gal- 
lura de* campi è nella maggior parte del* 
la Francia aOatto negletta e in uno 
alato deplorabile. Nella Germania per 
altro da un mezzo secolo a questa parto 
la scienza agrotimetica ha fatto quslchs 
progresso per opera degli scrittori pre- 
nominati, e specialmente del Sxeissig) 
ma gli stodi degli agronomi tedeschi non 
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possono estere a noi di molto giovamen- 
to, stante la grande diversità di \coUiva- 
sione, e le astratiopi alle quali si sono 
lasciati andare. 

£ diffatti è notissima la famosa for- 
inola del Vogt F=iP XR, vale a dire 
la Fecondità è eguale alla Poten%a^ mol- 
tiplicata per la Ricche%%a ; mentre è dif- 
ficile ioiaginarne una di più seducente 
semplicità. Ma se si prova a condurre 
C[uesia formola se4ucente ad una qual- 
siasi applicazione, ad ogni passo si tro- 
vano discolia insormontabili, e si ve- 
de ehe tutti i dati del problema sono in- 
determinati \ per cui non v^ ha soluzio- 
ne possibile. 

In Francia le stime, per via del me- 
todo empirico, si fanno in tre maniere 
diverse: i.^ Stima in niassa^ o in corpOy 
dedotta dal prezzo ordinario degli affìtti; 
a.^ Stima a por%ionceUe ricavata dal va- 
lore di ciascun genere di coltura in par- 
scolare, o dei singoli appezzamenti di 
terreno ; 3.^ Stima particolareggiata^ in 
sq;iiito del valore dei raccolti medii. 

Stime in corpo. I francesi costumano 
dì fare la stima in corpOj o col parago- 
nare la quota d^ imposizione del posse- 
dimento da stimarsi a quella delle terre 
Ticine, o col confrontare V affitto di quel- 
lo cogli affitti di queste. 

Yolendo adoperare la prima maniera, 
prendono esatte informazioni sulle terre 
affittate alle condizioni più eque, e che 
sono della natura più analoga a quelle di 
cui si vuol fare la stima, sulla rendita 
reale che danno, e sulla loro rendita ap- 
prossimativa nel catasto: stabiliscono co- 
si il rapporto fra la rendita della matrice 
del registro e la rendita reale^ moliiplica- 
no per questo rapporto la rendita catas- 
tale del possesso da stimarsi, ed ottengo- 
no la rendita reale che deve dare. Cosi 
supponendo che la media delle rendite 
catastali di diverse possessioni sia di 
Jpptn, Di%, Tee, T* I. 
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55oo franchi^ la media delle rendite rea- 
li dei medesimi di 8000, e che la rendi* 
ta catastale del fondo da stimarsi sia di 
lire 3 5 00^ dalla proporzione 

55oo : 8000 : aSoo : x, 

si ricava la rendila reale del medesimo 
espressa da 

8000 X 25oo 

a: = =z=5636 

55oo 



£ chiaro che questo metodo non può 
adoperarsi che nei paesi ove il censimen- 
to sia fatto regolarmente e diligentemen- 
te, ma sempre però con molta diffidenza; 
perocché, oltre alla necessaria imperfe- 
zione delle stime catastali, che man- 
cando di qualsiasi veriBcazione , per- 
petua gli errori, succede bene spesso che 
dopo la stima catastale avvengono tali 
cambiamenti nei terreni da non potersi 
più dai medesimi avere alcuna regola, 
nemmeno approssimativa. 

L^ altra maniera di stimare in cor- 
po consiste nel paragonare le pensioni 
d^ affitto delle terre di natura più analo- 
ga possibile a quella di cui si cerca il va- 
lore^ dedurne il prezzo di locazione di un 
ettaro, e moltiplicare questo prezzo pel 
numero d' ettari del terreno di pari qua- 
lità da stimarsi. Questa maniera è la fa- 
vorita, e quasi è una conseguenza dei 
metodi giudiziarii della Francia ; im- 
perciocché per determinare il valore dei 
fondi, accordano mollo più peso agli af- 
fitti (che ognuno vede non poter fornire 
che induzioni affatto incerte e lonta- 
ne dal vero), che al parere degli e- 
sperti. 

Il Gasparin, dopo aver esposto questo 
metodo, conclude che a le stime in corpo 
non possono farsi che nei paesi ove le 
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terre hanno una grande uniformità: men*[iiroAtivafncQte le raccolte medie, fi fat- 



tre se la natura del suolo sia Tariata, o 
ehe ì generi di coltura siano molto diffe- 
renti e richieggano per cadauno delle 
qualità speciali, non si |>otrebbe usare 
questo modo di stima^ se non a rischio 
di commettere grandissimi errori, f* 

Stima pabticbllaria. Questo secondo 
modo di stimare col metodo empirico 
consiste nel dare un valore separatamene 
te alle differenti porzioni di terreno di 
un possedimento^ e viene consigliato da 
Arturo loung nella sua Guida del Fitta- 
iuolo» Esso, fors^anche più del preceden- 
te, versa neir incertezza e neir arbitrio^ e 
può essere di qualche sussidio solamente 
a coloro che,comei Gtlaiuoli inglesi, ab- 
biano lunga abitudine di tenere i loro 
conti registrati con grande esattezza. 

Stima paeticolabeggiata per mezzo 
DEI raccolti medii. Questa maniera di 
stimare col metodo empìrico, ricavata dal 
valore dei raccolti medii, è T unica aven- 
te fondamento di verità e che utilmen- 
te possa servire. Consiste essa nelPatiin- 
gere le più esatte informazioni sulla quan- 
tità e valore dei diversi prodotti ottenu- 
ti per una lunga serie d^ anni, prenderne 
la media, e dedurne le spese di coltiva- 
zione. I nostri Periti agrimensori^ in ge- 
nerale fanuo uso esclusivamente di questo 
metodo, troppo incerti e rozzi essendo 
gli altri due di cui s^ è discorso ; se non 
che invece di basare i loro giudizii sopra 
i risultali di regolari registri e tenuti 
con diligenza^ li appoggiano essi per lo più 
sopra il riferto dei contadino, ii quale o 
per ignoranza propria, o per interesse, o 
per altrui suggestione, altera quasi sem- 
pre la verità. 

Quando si voglia far uso di questo 
metodo, e non si abbiano notizie positive 
sulle vendite dei poderi per un periodo 
d^anni abbastanza lungo, vien suggerita 
la seguente maniera di valutare appros<-i 



to positivo che se i proprietari!, o fit- 
taiuoli, o contadini non hanno serbato 
memoria di tutte le raccolte, ne rammen- 
tano bensì perfettamente i termini estre- 
mi, cioè il massimo ed ii minimo. Or be- 
ne il conte De Gasparin avendo esami- 
nato un gran numero di risultati di pro- 
dotti d* un anno medio, ha veduto che 
in generale, se si chiama i il prodotto di 
un anno medio^ le raccolte più {orli di 
un terreno sono di i,5 e le più deboli 
di 0,66. Sapendosi pertanto che a è il 
raccolto massimo di una poiieu\one, U 
raccolto medio si otterrà dalla propor- 
zione 



i5 : 10 : : a : JE, onde 



D"* altra parte conoscendosi il rapporto 
minimo b della stessa possessione, si avrà 
r altra proporzione: 



66 : 100 



jc", ed 



, 100 . b 

"" ~ 66 

Dal che ti deduce che la raccolta media 
sarà la semisomma dei due valori di x^x. 
Cosi supponendo a zzz t5o ettolitri, 
b z=. 60, si avrà 



2 X i5o 



X 



100 



X 



100 X 60 
66 



= »o» 9* » 



onda la racooUa media sarà espressa 



da 



100+90.90 ^^5^^5 



Questo metodo è certamente imperfetto, 
ma bisogna convenire riuscir esso molte 
volte più preciso di quello adoperato da 
tanti periti^ i quali fondano i loro-giudi- 
dizi esclusivamente sopra informazioni 
inesatte ed erronee. 

Abbiamo accennato queste tre manìe- 
re di stimare col metodo empirico o sto- 
rico, non già perchè le approviamo, ma 
perchè V ultima di esse, cioè quella ba- 
sata sopra esatte informazioni delle rac- 
colte di molti anni consecutivi, può ser- 
vire per una probabile approssimazione, 
ed è quindi sufficiente in alcuni casi nei 
quali non occorra precisione, come sa- 
rebbe : I .^ Di far conoscere il prezzo di 
compera di un fondo ad un capitalista 
che, volendo impiegare i suoi capifali io 
proprietà fondiarie, si proponga sola- 
mente di affittarle secondo gli usi del pae- 
se in cui si trovano; a.^ di stabilire la 
pensione da esigersi per un* affittanza *, 
5.^ di determinare il compenso da darsi 
per r occupazione momentanea di un 
fondo, re^a necessuria per P eseguimento 
di opere pubbliche o private; 4.° di ri- 
conoscere se un fondo è atto a sostenere 
il peso di un'ipoteca. £ da avvertire 
che per quest** ultimo caso, qualora la 
coltivazione fosse spinta da una straordi- 
naria industria al di là dei limiti segnati 
dalla coltivazione ordinaria del paese, 
sarebbe ingiustizia stimare col metodo 
empirico, e si dovrebbe ricorrere al me- 
todo ragionato e scienlifìco. La regola 
per altro che non riguarda idoneo a sos- 
tenere un* ipoteca quel fondo nel cui va- 
lore non sopravanzi un terzo, detratti i 
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sta scrupolosa indagine, bastando la pru-» 
denza ordinaria a riconoscere se concor-* 
rendo il fatto di una coltivazione accu- 
ratissiraa, abbiasi ad esigere più largo 
margine nel valor netto. 

Ma in che consiste questo metodo ra-* 
gionato di stima? Prima di rispondere 
convien esporre alcune massime e prin- 
cipi! di sociale economia. 

Una parte del valore della produzione 
agricola è dovuta ai capitali applicati al- 
r agricoltura, un' altra' porzione al lasfO" 
ro ed una terza al terreno. Il capitale 
s* applica air industria agricola sotto for- 
me molto diverse: esso s* incorpora, per 
cosi dire^ alla terra in una maniera più 
o meno permanente, sotto forma d' in- 
grassi, d'*amendamenti, di piantagioni^ di 
fabbricati rurali: vi s* attacca sotto forma 
d^utensili, d* istrumenti aratorii^ di mac- 
chine, dì scorta, di sementi^ ecc. Il lavora 
poi va distinto in muscolare o materiale^ 
ed intellettuale^ stantechè non può es-* 
servi buona coltivazione quando V attivi- 
tà manuale non sia diretta dalf osserva- 
zione, dalla scienza, o almeno dalP espe- 
rienza. Tutto quello che rimane, fatta 
detrazione delle spese di prodwbione^ 
cioè dagli sforzi del lavoro e dall* impie- 
go dei capitali, è ciò che chiamasi rendi" 
ta della terra, 

I^on occorre essere molto versati in 
agricoltura per sapere come s* indeboli- 
scano in pochi anni i prodotti dì un ter- 
reno al quale si applichino scarsi capita- 
li e4 un debole lavoro. D* altra parte il 
lavoro e i capitali che s* impiegano per 
ottenere prodotti dalla terra, producono 
conseguenze molto diverse da quelli che 
vengono impiegati per produrre, a mo' 
d' eseuipio, un orologio, un vestito, un 
mobile. L^orologiaio^ il sartore, P ebani- 
sta ottengono tutti i risultati immediata- 
mente dopo che l' opera loro è termina- 



pesi ipotecarli può dispensarne da qae-|ta, e venduti i loro prodotti, hanno già 
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realisMto, in massima parte almeno, il 
capitale impiegato ed il salario del lavo- 
ro; cosicché, se loro piaccia, possono ab- 
bandonare il mestiere, senza lasciare al- 
cun che d"* essenziale. Ma per ragricol tu- 
re corre ben diversa la bisogna. Dissoda- 
to un terreno, e fatta la raccolta di un 
anno^ può te lorse abbandonarlo senza la- 
sciarvi nulla del proprio? Applicando Po- 
pera sua, i suoi capitali e, per così dire, 
la sua personalità a questo suolo^ l'agri- 
coltore r ha messo solamente in istato di 
dare una raccolta^ oppure V ha preparato 
ancora per le raccolte avvenire. Abban- 
donandolo cosi, è come lasciar a mezzo 
r opera intrapresa, ed egli non ricavereb- 
be né il suo capitale né il salario del suo 
lavoro ; imperciocché fra tutte le opera- 
zioni umane, la coltivazione delle terre é 
quella che lascia maggiori tracce percet- 
tibili del suo passaggio. 

Richiamiamo ora alla memoria la defi- 
nizione della parola {calore. Abbiamo 
detto che per s^ahre d^ una proprietà ru- 
rale intendiamo la suscettività o attitu- 
dine della medesima a produrre cose 
appre%%abili dagli uomini; distinguendo 
Il valore in assoluto quando si ha in vi- 
sta r attitudine possibile^ e in relativo se 
si considera solamente la suscettività at- 
tuata^ od attuabile in un dato luogo^ 
dipendentemente dalle circostanze Jìsi- 
che, politiche^ ed economiche; finalmen- 
te abbiam detto che Tagrotimetico occu- 
par si deve non d<4 valor assoluto, ma 
del relativo, il quale serve per le contrat- 
tazioni, e la cui miiura o segno rappre- 
sentativo é il prezzo della somma dei 
prodotti sperabili. 

La stima pertanto di una proprietà 
rurale, dietro Pammessa rIeGnizione, con- 
sisterà nel determinare P entità dei pro- 
dotti uetli attuati od attuabili della mede- 
sima^ la misura con cui questi sono ap«> 
prezzabili dagli uomini nelle concrete 
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condizioni economiche, P interesse delPn- 
nità di moneta; ióaperciocché TAgroU- 
mesìa è un operazione md un tempo fisi- 
ca, economica e matematica. £ fisica in 
quantoché esige la cognizione delle for- 
ze chimiche e meccaniche del terreno, 
tanto nella sua composizione primitiva, 
quanto nella trasformazione sabita per 
P applicazione dei capitali e del lavoro. 
£ economica, in quanto che il ano scopo es- 
sendo d^ illuminare le civili contrattazioni 
dirette a fine di economica ufilità, deve 
conoscere que^ rapporti che nelT umano 
consorzio pone il commercio trarofier- 
ta de* prudu^ori e le domande de^ con- 
sumatori delle derrate, perchè son essi 
che determinano il rapporto fra le derra-> 
te e il danaro, o moneta, segno ed espres- 
sione dei valori. £ infine matematica, 
perché applica il calcolo tanto alla de- 
terminazione delP entità de' prodotti, 
quanto alla valutazione dei medesimi in 
moneta. £d è perciò d^uopo conoscere 
ancora il rapporto tra il capitale e P in- 
teresse, perchè dalla qualità di questo 
rapporto deriva la determinazione del 
capitale di fronte alla rendita. 

Dal che risulta che triplice è V opera- 
zione agrotimetica : i.^ Determinare Pen- 
tita della produzione; a.^ convertire qae- 
st' entità in un valore di reddito ; 3.^ 
formare il capitale che al reddito corri- 
sponde. 

Nella seconda di queste operazioni en- 
tra la celebre formola del Yalerìani 

I 

P zz — -*' canoue fondamentale delP eco- 



nomia sociale, esprimente P assioma che 
il prezzo delle cose è in ragione diret- 
ta delV inchiesta^ ed inversa delV of- 
ferta^ sebbene Pagrotimetico debba piut- 
tosto raccogliere i risultati, che non for- 
marli. 
£d è invero canone noto ad ogni 
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coooomiftta, che per cunserTare fiorente 
e progressiva la pubblica ecooomia di 
UDO stalo, è mestieri che si mantenga e 
ti osservi sempre un reciproco equilibrio 
fra i varii rami delle industrie che for- 
inana le sorgenti precipue della ricchezxa 
e prosperità nazionale. Quindi è che 
r industria agricola^ la manifatturiera 
e la commerciale^ la quali tono i cardini 
principali su cui si fonda P economia 
produttiva di uno stato, debbono con- 
aervarsi sempre in un vicendevole ed 
equilibrato rapporto, affinchè T una non 
si estenda od aggrandisca a scapito del- 
r altra, e con danno evidente della pub- 
blica economia. 

Il qual equilibrio noi non intendiamo 
già dover provenire da una formola ar- 
bitraria di forzata produzione^ ma dalla 
natura stessa delle cose, la quale, secondo 
le condizioni sue proprie^ svolge ciascuna 
delle forze produttrici^ cosicché ottenga- 
no il massimo effetto utile senza che l' una 
pregiudichi od impedisca lo svolgimento 
deir altra. 

£ chiaro per altro che, a seconda della 
situazione topografica , delle abitudini 
inveterate e delle relazioni reciproche 
tra paese e paese, tra popolo e popolo e 
tra istituzioni e istituzioni, può essere che 
prevalga o 1' una o V altra delle suddette 
tre industrie 5ulle sue consorelle, senza 
che si alteri V equilibrio economico, né 
cessi il benessere della nazione. Esami- 
nando le condizioni vigenti di tutti gli 
stati europei, li trova bensì una certa 
gradazione Ira V una e T altra di coleste 
industrie, ma si vede esistere ovunque un 
nesso, un rapporto, un accordo fra esse. 

Infatti r industria agricola produce der- 
rate, merci, le quali o passano immedia- 
tamente alla consumazione, per mezzo del 
commercio, ovvero vengono trasformate 
dair industria manifatturiera e date al 
commercio, aumentate di valore. Qaesto 
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aumento risponde al yrlurìo del lavoro 
manifatturiero , e al prèmio dell* indu^ 
stria. Il commercio porta alla consuma- 
zione sia ì prodotti primitivi, o come di- 
cesi, materie prime ^ sia i prodotti mani- 
fatturati. Ora se il commercio non chiede 
i prodotti* V industria agricola e mani- 
fatturiera perdono il loro profitto, e fur- 
s* anco una parte del loro capitale : se 
r industria manifatturiera può costringere 
r agricola a cederle le materie prime ad 
un prezzo inferiore a quello che è deter- 
minato dalla produzione, nasce un dan- 
noso disequilibrio. Le tre industrie, agri- 
cola, manifatturiera e commerciale debbo- 
no perciò darsi mutuo soccorso, cosicché 
r industria agricola ottenga l'interesse dei 
suoi capitali, il salario del lavoro che im- 
piega e il premio dell'industria (opera 
intellettuale) : e del pari V industria ma- 
nifatturiera ottenga IMnteresse dei capitali 
vivi e morti, fissi e circolanti, il salario del 
lavoro e il premio dell'industria: e infine 
il commercio ottenga un interesse propor- 
zionato al rischio e all' industria sua pro- 
pria. 

Supposto pertanto quest' equilibrio, la 
maggiore o minore ricerca dei prodotti 
agricoli, che porta V aumento o la dimi- 
nuzione nel valore dei medesimi, non 
porterà la stessa conseguenza nel valore 
dei fondi terrieri che li hanno originati ? 

Ma si obbietterà qui da taluno. Quan- 
te volle non è avvenuto che i prez- 
zi delle derrate diminuiscano, ed aumen- 
tino invece quelli dei beni rurali, e vice- 
versa ? Quando Leopoldo I ebbe aboliti 
i n Tiìscsmjidecommessi^ primogeniture^ 
vincoli annonari^ e quando inceppava il 
cummercio degli immobili e delle loro 
produzioni, per cui ne segui grande di- 
minuzione di prezzo nelle derrate, non 
avvenne forse contemporaneamente tale 
aumento di prezzo dei poderi, che, a giu- 
dizio del Tolomeif U prezzo della terra 



\ 
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dal 17^7 al 1793 era pressoché raddop- 
piato ? £ per lo conti'ario quaodo Napo- 
leone, il Graode, ebbe soppresso io grao 
parte d^ Italia gli ordini monastici e mos- 
si ìq veuditu i loro beni, non si vide la 
terra cadere a vilissimì prezzi^ e le derra- 
te invece salire ad altissimi prezzi ? 
Tali fatti sussistono, e nelle storie si 
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fa chiedere od fondo, no 
qualunque, con tale bramosìa, che p«r 
ottenerlo si sorpassano i calcoli pruden- 
ziali deir economia, e il valore o prezzo 
comunemente attribuito' a que'beui. Il 
più delle folle quest' affezione è mossa dal 
sentimento del piacere : alcuna volta per 
altro è pur mossa da una sperata utilità; ma 



leggono; ma queste sono anomalie, eccezio- questa dev^ essere relativa, altrinenti en- 



dì, le quali non possono distruggere la 
regola generale superiormente accennala. 
Ed in vero esaminando questi fatti, che 
sono sempre stati la conseguenza di qual- 
che gran crisi sociale, si vede che dopo un 
breve volgere d^anni si è ristabilito l'equi- 
librio che prima della crisi stessa esìsteva, 
cioè che il valore dei fondi è ridivenuto 
proporzionale, e dipendente da quello dei 
loro prodotti. 

£d è facile il conoscere ohe V aumento 
del prezzo p. e. neYoodi della Toscana av- 
venne perchè la gran massa de^ chiedenti 
soperò per qualche tempo quella de** beni 
posti in vendita, e perciò il desiderio di pos- 
sederli rialzava i prezzi al disopra delPor- 
dinario rapporto del capitale alla rendita. 
La diminuzione del prezzo delle derrate 
provenne dalla libera concorrenza sosti- 
tuita al monopolio. Per converso il so- 
verchio numero di fondi posti in com- 
mercio dai Francesi^ ponendo disequili- 
brio tra r offerta, che era troppa, e la 
domanda che era scarsa^ per la poca sicu- 
rezza che offrivano quegli acquisti in un 
rovescio di cose politiche, e per motivi 
religiosi, teune basso, sotto il Governo 
Napoleonico, il prezzo degli immobili ; 
mentre la multa consumazione occasiona- 
ta dalle guerre alzava quello delle der- 
rate. 

Conviene per altro avvertire che, ol- 
tre i tre considerali, avvi un altro ele- 
mento ch^ può influire sul valore di uua 
proprietà- rurale, ed è f affezione, LWe- 
zionc è una tendenza delP animo, la quale 



trerebbe nelP elemento valore. VBffeùo^ 
ne è generale o speciale, vale a dire è 
dalla generalità degli uomini portata ver- 
so certi fondi, ovvero da un in«\\v\duoad 
un fondo determinato. La prima k qoeWa 
che tutti, o quasi lutti, hanno pei fondi 
situati in luoghi aioeni o dilettevoli, per 
il piacere che apportano a chi vi si reca 
a villeggiare: quella che totti^ o quasi tutti, 
hanno pe' fondi suburbani, per la como- 
dità e pel diletto di visitarli ad ogni mo- 
mento, indipendentemente dal loro reddi- 
to, e da alcune altre cause, le quali pare 
entrar possono^ e in alcuni casi debbono, 
nel calcolo agrotimelico ; poichà 'per la 
loro generalità influiscono nella ragiono 
del capitale al reddito, osservandosi, per 
esempio, che in una situazione non si ri- 
cusa impiegare al 5 per o;o que^ capitali, 
che in altra non s* impiegherebbero a me- 
no del 5 per o;o. La seconda è quella 
che portasi ad un fondo, o perchè colPu- 
nione ad altri già posseduti dall' acquiren- 
te stabilisce loro una migliore configura- 
zione^ toglie servitù, o procura altri van- 
taggi y ovvero perchè quel fondo apparte- 
neva ai proprii antenati, o per altre si- 
mili ragioni. 

L' affezione dipendendo dalle tenden- 
ze, dai capricci, dai comodi e dalle abi- 
tudini particolari degli individui, non può 
venire assoggettata a calcolo. E sebbene, 
per quanto si è detto, possa ella essere 
determinala alcune volle anche da calco- 
li d^ utilità, questo, però non (a parte 
deir ufficio dello stimatorei perchè non è 
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inerente al fondo, sicché per ragione in- 
trinieca di generale Utilità possa valutarsi, 
ma procede da estrinseca attitudine a re- 
care un** utilità ad un solo, non. a tutti. 
L^ agrotimetico non potrà se non dare un 
voto alP acquirente sull'utilità che egli 
potrà risentire dalP acquisto ; ma questa 
utilità non è un elemento di valore pel 
fondo che si compra, perchè è affatto 
estrinseca al medesimo. 

Per le quali cose chiameremo valor 
commerciale quello che risulterà dalPa- 
nalisi deir agrotimetico, e innate quello 
di compra e vendita. Il primo dipenderà 
dai tre elementi sopra enunciati, cioè dai 
prodotti, dal loro prezzo e dal saggio 
d** utilità dell'impiego dei denari negli 
immobili, ed il secondo dal capriccioso 
consenso degli uomini^ in date ciroostan- 
ee particolari. 

Il valor venale molte vòlte può coin- 
cidere col commerciale, ma molte volte 
ancora può essere assai diverso, in forza 
deir elemento affeuoney e nei' casi delie 
grandi crisi sociali, di cui sopra si è par- 
lato, le quali per motivi affatto estrinseci 
al merito reale del fondo, ne fanno ap- 
petire o fuggire r acquisto. 

Tutti i metodi di stima mirano. al fu- 
turo, e contemplano V attualità siccome 
causa del reddito avvenire. Ora chi di- 
ce di stimare la sola attualità, non istima 
1' attualità, ma il passato, e pone questo 
passato qual limite al futuro; ciò che 
ognuno vede quanto sia erroneo. 

Fa dunque d^uopo slimare V attualità 
come potenza, ossia come causa produt- 
tiva di un futuro, e questa attualità con- 
siste nel terreno e nelle sue naturali con- 
dizioni, le quali debbono venir eccitate 
dall' umano lavoro. Le condizioni dell'u- 
mano lavoro essendo indeclinabili in ogni 
problema agricolo, il problema che ri- 
solver de« r agrotimetico è ; qual pro- 
dotto darà la potcnsa del terreno À mes- 
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so in azione col metodo ordinairio di, col- 
tivazione? Né più né meno che se avesse 
una macchina a vapore della forza di io 
o ao cavalli (espressione che dinota una 
forza ordinaria) e gli si proponesse di 
determinare: quanto Viaggio codesta mac- 
china farà fare in un giorno a un battel- 
lo di B tonnellate? Il battello^ come il 
terreno, é là immobile, se la forza non lo 
soccorre. La forza è data, poiché è il la- 
voro ordinario: si cerca l'effetto dell'ap- 
plicazione di questo lavoro a codesta po- 
tenza. 

Stabilito pertanto che, per ragionevo- 
lezza e per equità, debba l'agrotimetico 
calcolare la suscettibilità del terreno da 
stimarsi, resta a dichiarare entro quali li- 
miti abbia ad essere intesa questa propo- 
sizione, ossia spiegare T enunciato del 
problema precedente. 

Il Cavalieri e il Monti fecero distinzione 
fra la rendita transitoria^ ehrexidìì^ per-- 
manente o intrinseca. Chiamasi transi' 
toria la rendita attuale^ che nella genera- 
lità dei casi vuol essere riguardata come 
precaria; ed intrinseca, o permanente^ 
quella' che dipende dalle intime condizio- 
ni naturali, economiche e commerciali 
del fondo stesso, in ragione del modulo 
di generale coltura, economia e costitu- 
zione del territorio, ed indipendentemente 
dallo stato presente di quello, per tutto ciò 
che tale stato non può influire nella per- 
manenza. Questa rendita permanente per- 
tanto è quella che risultar deve dal retto 
calcolo della suscettività. Nella determi- 
minazione di essa, è facile quindi com- 
prendere come si debba escludere tanto 
la straordinaria industria, o un esuberan- 
te impiego di capitali, come la troppa in- 
curia e V insufficienza di mezzi, nec ni- 
miam dilìgentiam.^ nec crassam negli" 
gentiam. Cosi pure non si dovrà avere 
di mira altra coltivazione, se non quella 
che è generalmente in usq nel territorio 



l84 AftROTlllKMA 

in cui troTasi il fondo da slimare, poiché 
ae la scienza teorica tende ad ammaestra- 
re gli uomini, sicché riescano il più che 
è possibile perfelli, la civile prudeoza 
non può pretendere che eglino sieno tali. 
Può Pagrunomo insegnare metodi squisi- 
ti e di modello, e suggerire nuove e stra- 
ordinarie coUivazioni, e macchine e stru- 
menti più perfetti; ma Tagrotimetico dee 
fissare le basi di un calcolo economico, il 
quale non può attuarsi se non per mezzo 
d' uomini mediocri e di mezzi comuni. 

Quando si dice dunque che dev^ esse- 
re valutata la suscettività di uno stabile 
rurale, intender si dee di determinare 
quella rendita che il medesimo é suscet- 
tibile di dare, secondo gli usi del paese, 
e nella supposizione che sia coltivato da 
an mezzanamente comodo ed intelligen- 
te agricoltore. 

Trovasi pertanto un campo senz^albe- 
ri in un territorio ove i terreni sieno ve- 
atiti di piante e viti? Qualora, esaminato 
anche il sottosuolo, scorgasi il campo su- 
acettibile di tale coltivazione, Pagrotime- 
lieo dovrà stimarlo come se fosse arbora- 
to e vitato, detratte, ben inteso, le spese 
di piantagione e allevamento, cogli iu- 
leressi relativi, e compensati i rischi, le 
evenienz)^, le cure, V aspettazione. S* in- 
contra r àgrotimetico in un fondo che 
abbia il diritto d^ irrigare alcuni ettari di 
terra, e Pacquedotto sia pronto e bastan- 
temente copioso, e si lasci invece ad al- 
tra coltivazione men produttiva ! Deve 
stimarsi il fondo come se vi esistesse nel 
prato la coltivazione irrigua , facendo 
anche in questo caso le dovute detrazio- 
ni per le spese di riduzione, frutti, rischi, 
ecc. Se, per converso, lo stimatore ricono- 
sce che nel fondo da stimarsi si usa 
una diligenza straordinaria di coltivazio- 
ne e s** impiegano esuberanti capitali, 
non potrebbe considerare che quello si 
potesse manleuere sempre in tale ecoes- 



AaaoTinBaU 
so di floridezza, e dorrcUM Talularlo 
meno di quello cIm conportuio le ren- 
dite attuali. 

Cosi nella provinein bolognese ai co- 
stuma di avvicendare il frumento colla 
canapa, e si ha in tal modo an abbon- 
dante prodotto. Or bene, ae un àgrotime- 
tico abbia a stimare in qaelle provincia 
un fondo nel quale per evvenlara, in cau- 
sa di trascurata coltivasione, non wsta 
codesto utile avvicendemeofo, cui qoei 
fondo pur sarebbe adatto, deve calcolar- 
ne per quanto si é detto, k anaeetUvità. 
Ma in una provincia ore non fasta tale 
costumanza, trovando un terreno adsi- 
tissimo alla canapa, se lo Miìmatore lo vo- 
lesse considerare come ridotto a tale col- 
tivazione, perché in tal modo produreb* 
be assai di più che non coltivato secon- 
do Pavvicendamento generalmeale uaato 
nel paese, commetterebbe errore. 

Parimenti errerebbe grandemente qnel- 
Pagrotimetico che fosse chiamato a sti- 
mar borri e frane in vicinaoca delle col- 
line della Tal d' Elsa (Toscana) e daUo 
stato di queste si volesse regolare per la 
stima di quelle. *t Le pianeggianti colli- 
ne, dice il Testaferrata, che ora verdeg- 
gianti vedonsi pei prati di lupinella ivi 
stabiliti; quelle colline medesime che ar- 
ginate e fossate ora sembrano quasi ri- 
denti giardini, erano pochi anni addietro 
fondi di nìun valore ! Erano scoscesi di- 
rupi^ profondi burroni, e non si vedea 
verdeggiare altro che la selvaggia gine- 
stra, ricovero di timido sclvaggiume, tri- 
sto spettacolo alP occhio del filantropo, 
inutile, anzi gravoso possesso al padro- 
ne. » A cangiar faccia alle cose non é 
bastato un moderato dispendio, un ordi- 
naria coltivazione, una mediocre capaci- 
tà ; ma un sudore abbondante, una spe- 
sa vistosa, un'' intelligenza non comune 
han potuto solamente permutare quella 
desolazione in amene campagne. 
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loutile sarebbe il moltiplicare gli esempi 
per fvLV conoscere ì limiti da assegnarsi al 
calcolo della suscettività : basta stabilire 
per ora io termini generali : che V agroti- 
melico non deve stimare in base del prò- 
dolio alluale^ ma bensì di quello che sa- 
rebbe ricavato da un proprietario il quale 
I .° possedesse facoltà e mezzi ordinarli ; 
a.*' fosse mediocremente capace ; 5.^ 
coltivasse secondo le buone pratiche,' ed 
usi del territorio. E si avverta bene di non 
perdere mui di vista queste tre circostan- 
ze, perchè trascurandone una sola, l\a- 
groliiiietico spazìerebbe oltre i confini 
del positivo, e verrebbe gettato nel va- 
go^ neir arbitrario e nel fantastico, os- 
sia nel labirinto delle Ipotesi e delle a- 
straziooi. 

£ da avvertire però che la suscettività 
chiaramente apparisce da calcolarsi su que- 
gli elementi produttori,! quali avendo lun- 
ga durata sono soggetti bensì a crescere e 
decadere e anche a perire, ma per poi ri- 
sorgere, ancorché in diverso modo, cubie 
le piante arboree. AlPopposto, rispetto al- 
le produzioni annue, come avverte benis- 
simo il Monti, la rendita attuale^ nella 
maggior parte dei casi, non differisce no- 
tabilmente dalla permanente; onde per 
questo avviene che le riprovevoli conse- 
guenze del metodo empirico di stima co- 
munemente in uso, restino in buona par- 
te elise nelle nocive loro conseguenze. 
Perciocché da un canto la rotazione dei 
vegetabili che vestono, o naturalmente o 
mercè T iudustria, le nostre terre, com- 
piendosi una o due volte ancora entro 
un anno (spazio di tempo che nella pra- 
tica delle stimepuò plausibilmente riguar- 
darsi come unità elementare) non esige 
distinzione circa al periodo di durata j 
dalPultro lato la cultura del suolo è faci- 
le ad essere incontanente insti tui la ^ e de- 
caduta che sia, é capace di essere solleci- 
tamente ripristinata,- e condotta con dili- 
Jppend. Dij,, Tee, T, 1, 
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genza; cosicché è a presamersi che sia 
piuttosto mantenuta che deteriorata. 

Inoltre gli effetti dei miglioramenti del- 
le terre si fanno sentire per lungo tempo 
e, una yolta ottenuti, con poca spesa e 
diligenza possono conservarsi. Per le qua- 
li cose^ a meiio di non incontrare un''esQbe- 
rante e momentanea industria, od una 
straordinaria incuria , la rendita delle 
piante che entrano ordinariamente nel- 
la biennale rotazione, può considerar- 
si di sua natura permanente, o con te- 
nui avvertenze e ture a tale condizione 
facilmente riducibili. 

Questa dichiarazione era necessaria per 
far conoscere che non intendiamo di trop- 
po scrupoleggiare, per esagerare la porta- 
ta di questo contrastato elemento, e che 
non ci arrestiamo a piccole e minute dif- 
ferenze. Se combattiamo il metodo em- 
pirico, egli é per la sostanziale sua er- 
roneità, e pei danni che in molti casi può 
arrecare; ma non andiamo a crearci un 
Eden ipotetico, siccome alcuni malavvisati 
oppugnatori del sistema razionale e di 
suscettività sogliono opporre. Quando la 
differenza tra lo stato attuale e quello di 
suscettività (secoiìdo le limitazioni avver- 
tite) sia pochissima, T agrotimetico deve 
trascurarla. 

Non sarà forse inutile per ultimo av- 
vertire che anche gli agrotimetici più ligi 
alla sola attualità, in qualche caso sono 
costretti di stimare la suscettività. Per 
esempio, se qualcuno di essi s^incontra in 
terreni soggetti a franamenti, o esposti 
ad offese di fiumi, non mette forse in conto, 
oltre le spese dei lavori a difesa di quei 
futuri pericoli, anche T eventuale scema- 
mente di produzioni cl^è ne dovrà segui- 
re ? Se qualcuno trova un podere in cui 
pel freddo siansi seccate le viti e non dia- 
no all' atto della slima alcun prodotto di 
uva, non le considera egli come produt- 
|tive, detraendo vi poi la perdita dei frut- 

a4 
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fi per quegli anoi che occorreranno avan- 
ti che ritornino nello stato di prima? Nello 
stesso modo non si regola forse quando 
trova che una gelata ha sminuito od an- 
che dimezzato il prodotto dì un olireto? 
E come dunque devcsi fare la stima della 
suscettività in questi casi, e non nei mol- 
tissimi altri, nei quali sussistono le stesse 
ragioni per calcolarla? Quale differenza 
fra le viti e gli olivi gelati, e quelli che 
possono e debbono secondo ragione pian- 
tarsi? Anzi qual differenza fra quelli che 
furono piantati pochi mesi or sono e 
quelli che hannosi a piantare pochi mesi 
dopo? La differenza sta tutta nella spesa 
della piantagione, e nel ritardo e rischio 
di un anno al più. 

Dietro r esposto è facile riconoscere 
pertanto che ni un conto dee farsi della 
barriera che sì preparano dinanzi, comelsueludine non di fatti giuridici, ma di 
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sico-chimiche ed economicha^ sia riguar- 
do alle regole di calcolo che appartengo- 
no alle matematiche, sia in une pel colpo 
d** occhio, per la pratica esperienza e 
pegli accorgimenti necessaiii che esigo- 
no arte Gnissìma. L^ arte per sé stessa è 
libera e progressiva e non soffre vincoli 
che non procedano o da intrinseca e 
scientifica ragione, o da artistico esperi- 
mento, il quale tiea sempre dieUo^ alle 
mutabili condizioni ecooomìche, e a//e 
individue circostanze perturbatrici dei le 
regole generali. 

La legge può imporre bensì tf||U uomi- 
ni in ciò che ha rapporto ai fatti malena- 
lì, ma non mai in ciò che si riferisce a te- 
mi mentali. 

In secondo luogo diremo, esser lecito 
ad ognuno distruggere un uso,. una cun- 



^Itimo rifugio, i fautori del metodo empi- 
rico, trincierandosi dietro le parole uso 
e consuetudine. Da secoli dicono essi si 
usa di stimare col nostro metodo, che è 
facile, adatto a tutti, ed i cui risultati il 
più delle volte, per compensazione dì er- 
rori, tornano giusti; e un uso cosi inve- 
terato, il quale a lungo andare ha acqui- 
stato Jbrza di legge^ non deve essere di- 
strutto, a meno che una vera legge non 
venga a sostituirlo. 



comuni metodi artistici, a formare la qua- 
le non concorrano nò ragionevolezza, né 
giustizia; poiché se la coosaetudine ha 
forza di legge presunta, non può aver 
luogo dove non avrebbe luogo tampoco 
una legge espressa. Qui non si tratta di 
un punto giuridico, non si tratta d'^inter- 
pretare la volontà degli uomini, ma di 
interpretare la natura, la quale segue le 
immutabili sue leggi, nò le cangia a talen- 
to degli uomini ; cinquanta e più secoli 



Primieramente, risponde il Canevazzì, di errori non opposero una prescrizione, 



la legge non può, né deve immischiarsi 
neir esercizio pratico dello stimatore di 
beni rurali, dettandogli i metodi per co- 
noscerne il valore, come non potrebbe 
prescrivere alP avvocato gli argomenti 
nelle varie tesi, ne al medico i metodi dì 
cura nelle diverse maialile, né al chirur- 
go gli istrumentì operatori!. Il tema delle sede nel diritto, 
stime ò totalmente scientifìco ed artistico 
ad un tempo per sua natura, sia riguardo 
al concetto, che sì compone di nozioni fì- 



una legittima consuetudine alla grandV- 
te d"* interrogar la natura, che insegnò 
Galileo. 

Dì più il metodo empirico non può 
dirsi che un uso^ anzi abu^ò li quale ri- 
posa sul fiitto dell' abituale ignoranza, e 
non mai una consuetudine^ la quale ha 
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INGCNDII. Sebbene sotto la voce 
PoMPiBBi del nostro Supplimento abbia- 
mo fatto menzione d^ alcuni strumenti 
usati per debellare questo terribile ne- 
mico degli uomini e delle cose^ e parti- 
colarmente delle trombe idrauliche od 
altre macchine inventate, o perfezionate, 
o più opportunamente applicate dal be- 
nemerito Direttore in capo dei civici 
pompieri di Venezia, co. cav. Sanfermo ; 
ciò non di meno, e per la grande impor- 
tanza dell' argomento, che abbraccia un 
interesse comune a tante classi di persone 
ed a tutta la società, e per rendere un 



noscenza al nob. sig. Firancesco del Giu- 
dice^ direttore del corpo degli artigiani 
pompieri dèlia città di Napoli, non possia- 
mo adesso astenerci dal parlare di una 
sua Opera di lunga lena^ pubblicata in 
Bologna nel 1848, per la tipografia del- 
r Istituto delle Scienze, siccome quella 
che intesa a dare una soddisfacente ris- 
posta al programma del Concorso Aldini, 
ottenne, a pieni voti^ da quella celebre Ac- 
cademia r onore del premio. 

I termini principali del tema proposto 
erano questi: 

Dare la storia ed analisi ragionata 
di tutti i me%%i tanto fisici^ che chimici 
e meccanici Jin qui proposti in difesa e 
salvezza delle persone^ e sostanjtc^ e de^ 
gli tdiji%ii^ negV incendiì. 



L^ autore togliendo anzi tutto a tes- 
sere la storia ed a fare V analisi di tut' 
ti i mezzi tanto fisici, che chimici e mec* 
canici conosciuti fino a) giorno d^oggi, 
ed applicati a difesa particolarmente degli 
edifìzii e delle proprietà, risale fìnp aire- 
poca della Repubblica romana, e ric«>rda 
i Triumviri notturni, ed i Yigili sotto 
Augusto. Ne' tempi posteriori, dopo l'in- 
vasione dei barbari nella penisola, nota 
le pietose e spontanee associazioni degli 
artigiani per accorrere in difesa degli abi- 
tanti e degli abitati sorpresi dagli attacchi 
di quel terribile aggressore eh** è il fuo- 



giosto tributo d^ ammirazione e di rico- co, e Pabnegazione veramente religiosa. 



e specialmente il salutare incoraggia- 
mento dato, coir esempio^ in molti casi 
dalla venerabile Fraterna dei padri Cap- 
puccini. 

La istituzione primissima di un corpo 
<lì Pompieri ebbe origine in Parigi nel 
1 705. Gli artigiani di Alemagna, e di quasi 
tutti i paesi del settentrione, ne seguirono 
l'esempio. Nel 1714 ^^ instituita in In- 
ghilterra la prima società di assicurazione 
pegl' ìncendii, e per T interesse della qua- 
le i soccorsi tornarono ben presto e più 
pronti e più efficaci. Molto però prima 
di quest^epoca, la repubblica di Venezia 
aveva saggiamente pensato a provvede- 
re a questa bisogna con leggi e discipli- 
ne opportune, mentre fino dal i45o se 
ne trovano ne^ suoi archivi preziosi do- 
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cumenti, e nel 1777 fu poi reggiaitDtato 

il corpo degli Arsenalotti, che sussiste 

ancora. 

L^ autore nella I.* parte della saa ope- 
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pò di studiarne e di perfezionarne i eon- 
gegni, lascieremo a lui oiedesiino la {«• 
rola, per esimerci da qualunque malleve- 
ria rispetto spacialmenle alla esatletu 



ra parla dei metodi generali di preTenire Ideila nomeodatura delle varie parti che le 
gV incendii, risalendo alle prime cause 
che li producono, fra le quali annovera 
anche le combustioni spontanee ; indica 



compongono. 

Delie trombe da incendio. 



il mudo più opportuno di costruire gli 
edifisìì, a fine (fimpedire che vengano di- 
strutti dal fuoco, e ragiona sulla forma 
dei cammini e delle stufe \ vorrebbe abo- 
lito o scemato Toso del legname nella co- 
pertura degli edifiaii e dei tetti, od alme- 
no guarentitane P ossatura con ri\esti- 
menti di latta, con intonachi o con ce- 
menti incombustibili , come costumasi in 
Inghilterra. I teatri specialmente deside- 
rerebbe costrutti isolatamente o disgiunti 
da qualunque altro edifizio ; e savissimo 
accorgimento mostra esser quello dì to- 
gliere, per quanto è possìbile, ogni comu* 
nicazione fra le parti del medesimo più 
o meno abbondanti di materie accensi- 
bili, concludendo : che le previdenze e 
provvidenze proposte, il meccanismo per 
guarentire dai perìcoli del fuoco i cammi- 
ni, le coperture incombustìbili, o rese 
possìbilmente tali, i muri divisorìi colle 
imposte di ferro ecc. sono presìdi! o 
metodi economici da potersi generalmen- 
te adottare, anphe nelle attuali costru- 
zioni, per ostare ali* origine degP incen- 
di!, o per ridurre al minimo possibile il 
loro eflPetto distruttore. 

Nella IL* parte occupasi più parti- 
colarmente dei varii generi delle trombe 
da incendio, cioè di quelle a moto retti- 
ìineoy a moto oscillatorio^ a moto cir- 
colare continuo^ nonché delle trombe a 
vapore. Contemplando tutto ciò uno de- 
gli scopi particolari del nostro Dizionario, 
che è quello di dare la descrizione più 
importante delle macchine^ alPefletto che 



Tra i mezzi più efficaci ad arrestare i 
progressi del fuoco, senza che gii ediùzìi 
n* abbiano a soffrir danni^ oltre quelli ca- 
gionati direttamente da- e»so, dere fuor 
di dubbio annoverarsi qud genere di 
macchine idrauliche che appunto v chia- 
mano trombe da incendio. Le quaU coi 
vantaggi che arrecano nel reprimere gU 
ìncendii, sono eziandio otìlisaime per molli 
altri usi, che lungo sarebbe enumerare. 

E però, a trattare qnetto subbielto 
con quanta esattezza e preeisione ci sta 
possibile, noi, prima di entrare in una 
disamina ragiouala circa la miglior co- 
struzione delle macchine idrauliche da 
incendio, e i perfezionamenti che stive* 
remmo necessario d* introdurvi, descri- 
veremo tutte quelle che hanno meritalo^ 
attenzioue, almeno nel tempo che forooo 
proposte, tralasciandone però alcune ohe 
ponno riguardarsi troppo somiglianti alle 
descritte. 

Antlia Ctesibiana, 

Quest*autlìa, dal vocabolo greco «V 
7Xior, vaso pet attingere^ è la prima 
macchina del suddetto genere che sia 
slata immaginata per sollevamento drl* 
r acqua. I primi trovati per far giunge- 
re 1* acqua da un livello dato «d un 
superiore, che dovevano risentire della 
rozzezza dei tempi, in cui né cono- 
sce vasi Targano, né gT ingegni avvedu- 
tamente composti in tempi posteriori, 
cedettero innanzi a questo appare^hio 
meccanico semplicissimo inventato, co- 



gF ingegneri, e i meccanici abbiano cam-| me vuoisi, dal rinomato Ctesibio. Titru- 
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vlo ce ne ha tramandata la «ieserìzione^ 
la quale è accompagnata da corrispon- 
dente figura nella versione francese delle 
opere di quesio insigne architetto, fatta 
da Perraulk 

Due cilindri ben calibrati nel toro in- 
terno, ed aventi ciascuno un sola base, 
costituiscono le camere della doppia 
tromba. Al fondo di ognuno di questi 
cilindri è una valvola a cerniera, rhe 
apresì di sotto in su. Queste camere del- 
la tromba sono unite per mezzo di due 
tubi, che partono, come indica la Fig. i 
( Tav. I )f dalle loro estremila inferiori, 
ad un comune vaso, al di sopra del quale 
sorge il tubo ascendente o di compres- 
sione della macchina. Altre valvole, jche 
giuoeano come le suddette, sono stabilite 
alle due estremità superiori di quei tubi, 
affinchè V acqua sollevata non possa re- 
trocedere pei cammino medesimo che ha 
percorso. 

Allorquando sollevasi l'embolo in una 
delle camere delle tromlra, si produce al 
di sotto di esso un vuoto, il quale, per 
la nota forza delP atmosferica pressione, 
fa che la valvola al fondo della medesima 
camera si sollevi, e che pel suo pertugio 
l'acqua entri nella camera atessa, per es- 
sere poi spinta, coir abbassamento del- 
P embolo, nel tubo saliente ; dal gu»Ie 
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macchitfe di cui facciamo parola, diremo 
primamente della tromba da incendio co- 
struita a Strasburgo. Essa nelle Fig. a, 
3, 4) ^ e ^ (Tav. I) è espressa sotto 
varii aspetti. La Fig. 5 presenta la mac- 
china in prospettiva; le Fig. 5 e 4 i^o- 
mostrano due sezioni della medesima, se- 
condo due pi»ni, il primo nella longitu- 
dinale direzione di essa, ed il secondo 
nella trasversale ; e le Fig. a e 6 sono la 
rappresentazione geometrica della mac- 
china guardata dalla parte superiore. 

Due camere di tromba A, A (Fig. 4) 
di 4 pollici di diaAietro, sono solidamenle 
stabilite sul fondo del recipiente destina- 
to a contenere V acqua. Due tubi ricurvi 
sono rispettivamente uniti alle due anzi- 
dette camere di trombe, ed esaltamente 
mercè appositi risalti, come si vede nella 
Fig. 5. Altri due tubi parlono da'* pre- 
detti inclinati l'uno verso delP altro, e 
si uniscono in un comune cerchio per- 
forato, d^ onde passa l' acqua sospinta 
dalle camere dèlie trombe. Elevasi infine 
sul nominato cerchio un altro tubo ver« 
ticale, cui si congiunge in cima quel tu- 
bo conico che chiamano impugnatura. 

Tre sostegni di legname, uno collo- 
cato verso il lato posteriore della mac- 
china, e poggiato sul fondo del recipiente 
deir acqua, e gli altri due stabiliti sul- 



non più potrà discendere e per V azione jTasse delle due ruote anteriori nella parte 
continua della macchina, e per le valvole 
che fono alle estremità degli anzidetti 
tubi di unione. 

L'effetto della macchina, cioè il solle- 
vamento deir acqua nel tubo ascendente, 
e poscia il suo getto, è continuo, atteso 
che nel tempo che un embolo sale, V al- 
tro discende, e riceversi. 

Tromba da incendio costruita a 
Strasburgo. 

Per mostrare quali miglioramenti col 



fra esse compresa, servono, il primo per 
appoggio di quelle estremità delle due 
brimbale verso le quali sono attaccali i 
gambi degli emboli, e gli altri due per 
guidare, e mantenere il movimento di 
queste in un piano verticale. Al fondo 
di ciascuna camera di tromba è uua 
valvola, che apresi di sotto in su, ed 
due altre simili v'^lvole sono attraver- 
so de^ tubi B, B. Il recipiente delP a- 
cqua è bipartito orikzontalmente per 
mezzo di una lastra di metallo o di le- 
proceder^di tempo siàósi arrecati allc'gno foracchiata^ onde le materie esira-* 
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noe ch« P acqua può conteuert aon giao-i 
gaoo fino ai corpi di tromba con pregìn-l 
disio di questi. In fioe tutta la macchina 
è stabilita sopra un carretto a quattro 
ruote, col timone, e coi necessarii arredi 
per farla air uopo trasportare da cavalli. 

Gli uomini, che s' impiegano come 
motori in questa macchina, applicati alle 
estremità libere delle brimbale, fan con- 
cepire agli emboli un movimento alter- 
nativo di discesa e di salita. Come ab- 
biamo detto parlando della macchina di 
Ctesibio, è facile di vedere in quel iftodo 
r acqua pervenga alle camere delle trom- 
be, e da queste passi al tubo unico sa- 
liente, sospingendo ed aprendo le altre 
due valvole che incoi^ra nel suo cam- 
mino. 

Il tubo saliente essendo in questa mac- 
china di una luce minore di quella dei 
tubi nei quali V acqua muovesi pria dì 
giungere in esso, e gli emboli percorren- 
do da 8 a IO pollici in un dato tempo, è 
naturale che, dovendo V acqua acquistare 
in velocità ciò che perde io sezione^ giu- 
sta un noto principio d** idrodinamica, lo 
spazio da essa descritto nel tempo mede- 
simo so pel tubo saliente, sarà maggiore 
degli 8 o IO pollici predetti, ossia la sua 
velocità maggiore di quella che prece- 
dentemente aveva. Ma questo incremen- 
to di velocità ottiensi con perdita di for- 
za motrice, come in seguito faremo ve- 
dere. 

Tromba df' IprL 

Questa macchina, quanto al modo di 
sollevare e spingere T acqua, è affatto si- 
mile a quella di Strasburgo. La differen- 
za fra esse consiste nel modo dì dare mo- 
vimento ai pistoni, e di adattare gli uo- 
mini alla macchina. 

La Figura 7 ( Tav. I) rappresenta 
l'intera macphina in prospettiva, e la 
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Fig. S esprime la maniera di movioMn- 
to degli emboli. 

Nel recipiente deir acqua sono stabifi- 
ti, come nella macchina precedente, dee 
corpi di tromba aspirante e premente, 
uniti ai qoalì sono due tubi, che con- 
giungendosi alle loro estreoiità superiori| 
conducono V acqua nel terao tubo che 
vedesi in B. Similmente in questo met- 
te un altro tubo I di forma conica, per 
restrìngere convenientemente lo sgorgo. 

L' intero recipiente è diviso ia tre 
parti da due tramezze verticali, cbe rac- 
chiudono e preservano il meccanismo in- 
terno della tromba. I due spazu \a\eTa\\ 
di esso sono destinati a ricevere V acqua, 
che vi si versa nel modo ordioario. Il 
piano A serve utilmente a sostenere co- 
lui che deve dirìgere il getto. 

Sopra due sostegni dì legname, annessi 
solidamente alle due sponde più lunghe 
del recipiente ^ è poggiato V asse G D, 
Fig. 8. Questo è attraversalo nel mez- 
zo da una spranga di ferro, alle estremità 
della quale sono raccomandati i gambi 
degli emboli. 

Da quanto si è detto^ e dell* ispezione 
delle figure, intendesi che il movimento 
alternaiivo di va e vieni dei remi E F, 
G H secondo la loro lunghézza, che gli 
uomini, agenti sui pinoli di quelli, pro- 
ducono, fa conseguire il moto oscillato- 
rio d' alto in basso, degli emboli, e quin- 
di l' effetto della macchina. 

Onde il getto delPacqua si possa ri- 
volgere in tutte le direzioni, il tubo I 
ha alla sua estremità inferiore una vite 
ed una luce capace d' accogliere entro di 
sé r estremità superiore del tobo B« 
Esteriormente quest^ ultimo tobo è for* 
nito d' un pezzo di metallo o di legno 
foggiato a tronco di cono, nell'interno 
del quale è intagliata una madrevite cor- 
rispondente alla vite suddetta del tnbol. 
InsÌDuaudo adunque il tubo B nei tubo 
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I^ e quindi faceodo gtraraper mezzo de- 1 tino nelP ascensiope degli emboli, nella 
gli appositi manichi^ che ;sì osservano depressione di questi la spingono nel 
nella Fig. 7 , il pezzo cpnico, vedesì 
come il tubo I possa muoversi intorno al 
suo asse liberamente, senza t;he' V acqua 
possa di là scaturire. Inoltre V estre- 



mità o impugnatura del tubo saliente, 
che ha una certa curvatura, essendo uni- 
ta al tubo I nel modo stesso anzidetto^ si 
potrà dirigere e£fettivamente il getto in 
tatti i 'sensi. Le Fig. 9 e io (Tavi i ) 
mostrano partitamente questo modo d'a- 
nione dei tubi. 

Tromba da incendio di Olanda, 



Ecco una delle più antiche macchine 
di questo genere costruita con utili mi- 
glioramenti, e adoperata a soccorso degli 
incendi!. La Fig. 1 1 ( Tav. I ) mostra 
la sezione della macchina, secondo no 
piano verticale passante pegli assi delle 
camere delle trombe. 

La parte principale della medesima è 
racchiusa in nna specie di tino diviso in 
tre parti, la media delle quali, déttibata 
propriamente a contenere il meccanismo 
della tromba, è separala dalle ^alti'é due 
con tramezze perforate, oi^de T acqua 
che io queste parti si versa, possa giun- 
gere pura al di sotto delle due aamere 
dellk tromba. 

Comprendono queste fra di loro un 
cilindro chiuso inferiormente, e munito 
aoperiormente d^ un coperchio, che vi si 
adatta esattamente mediante- rotelle di 
cuoio onde P aria in esso contenuta non 
possa uscirne, allorché vien compressa 
dair acqua che le due trombe semplici 
alternativamente vi spingono nella azione 
della macchina. In fatto vien compressa 
verso la parte superiore del cilindro Pa- 
ria che- esso racchiude. Poiché, durante 
queir azione, le trombe* semplici aspi- 
raiido' unadat» quantità di* acqua dal 



detto cilindro o caisa delV aria^ for- 
zando le valvole laterali che veggousi ìq 
questo (Fig. 11). Ora il foro che trovasi 
a basso del cilindro, e a cui adattansi i 
tubi flessibili di ascensione e di sgorgo, 
ha il diametro sno cosi proporzionato 
con quelli delle valvole, dei tubi e delle 
trombe^ che non ismaltisce in sulle pri- 
me tutta r acqua che V una o V altra "^dt 
queste caccia nel cilindro. Adunque V a- 
equa 6* innalzerà in questa cassa delP a- 
ria sino a che non istabiliscasi pel detto 
foro uno sgorgo continuo e costante, ed 
eguale allo sgorgo delle Talvole nella 
stessa cassa, V aria della quale cesserà 
soltanto allora di comprimersi ulterior- 
mente. 

Con quest^ aggiunta della cassa del- 
P aria alle antiche macchine si venne a 
togliere perfettamente la intermittenza che 
vi era nel getto delP acqua, causata dal 
non essere rigorosamente continuo il mo* 
vimento delle brimbale, ossia degli stan- 
tufB delle singole trombe^ e specialmente 
quando gli nomini applicati a tali mac- 
chine trovansi affaticati. Imperocché col- 
Panzidetta aggiunta viensi a porre a pro- 
fitto la forza di elasticità delP aria del 
recipiente, la quale ne^ momenti di 
pausa^ che necessariamente si danno nel 
passaggio da una oscillazione delle brifki-- 
bate alP oscillazione opposta consecutiva, 
è dessa che spinge P acqua dello stesso 
recipiente ne' tubi d'ascensione, agendo, 
secondo la legge di Mariotte, in ragione 
inversa del volume in cui é compressa 
P aria. 



Tromba da incendio d* Inghilterra. 

Questa macchina é del genere di quel- 
le che hanno due camere di trombe sem- 
pliGÌ| ed un recipiente ad aria comprtsta. 
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Le Fig. 13, 1 5 e 1 4 (Tav. Il) moslra- 
no la macchi oa fuori del ferbatoio desti- 
nato a cufitenere T acqua, il (]uale poggia 
sopra apposito carretto, che serve a tra- 
sportare l'intera macchina ove vuoisi. La 
Fig. 13 rappresenta geometricamente 
r alaste) della macchina guardala di fian- 
co; la Fig. i4 la proiesiooe orizsontale 
di essa ; la Fìg. i3 le trombe seaiplici 
delb medesiuia, cui relativo ingegno per 
nelterne io inotu gii emboli, il quale^ di- 
segnato - sopra una scala maggiore, reo- 
desi più cJiìaro ne!b Fig. a parte i5. 
A, C, Fig. i4, sono due camere di irnm- 
ba eguali tra loro, ed egualmente disposte 
sul tavolone M M. Ciascuna camera ha 
nel fondo due valvole a b^ a' V ; la pri- 
ma, in comunicazione col tubo aspirato- 
re, apresi di sotto in su, T altra io romu- 
nìcaaJooe col recipiente T T, apre^i in 
senso Guntrarìo. R Y è il tubo aspiratore 
di cuoio, il quale ìoteroHmente va guer- 
nito d' una spirale di robusto filo di otto- 
ne, affinchè durante V aspirazione e il 
conseguente indebolimento della forza 
elastica delf aria interna, quella di;ir e- 
sterna non possa schiacciare il tubo stes- 
so e impedire il passaggio air acqua. 
Questo tubo è invitato in R, sito in cui 
fMo dividesi in due rami di metallo, i 
quali attraversando il tavolone M ftl van-: 
no a terminare, V uno al fondo della ca- 
mera di tromba A, e ì" altro al fondo del- 
la camera C. 

Altri due tubi 6,c, b'c stabiliscono la 
comunicazione dei corpi di tromba col 
recipiente T T, il quale nel fondo, e pro- 
priamente dove si unisce ai due tubi ora 
accennati, porta una valvola^ che apresi 
air uopo di sotto in su. Lo stesso reci- 
piente poggia sul medesimo piano delle 
due camere di tromba, e v' è conveoien- 
temente stabilito. Così esso è robusto e 
ben chiuso da tutte parti, im modo che 
r aria uel suo interno condensata^ e per- 



ciò obbligata ad oscinM per la Oiolta fom 
elastica, non possa realmente saeire da 
alcun meato, il che tornerebbe a scapito 
della iurza motrice. 

Allorché b macchina deve sollevare 
facqua da uo sotterraneo stagno^ girasi h 
chiave posta in a, per BDodo che il tubo 

aspiratore sia posto in conunicaziooe 

■ 

colle camere di tromba ; ed esso tobo^ 
immerso nello stagno dalla parte T, ben 
(atto e sìgilldu da per tutto, mm potrà 
dare adito alb ben che meooms quantità 
diaria, e così P aspirazione delP acqua 
dello stagno potrà aver luogo. Che se, 
per le circostanze locali, la niacchiaa non 
potesse e non dovesse aspirare, aUon 
facendo compiere un qoarto di giro lUa 
medesima chiave a, sarebbe tolta la pre» 
detta comunicazione, e il tobo d* aspira- 
zione messo fuori d^ esercisio. Ma sup- 
plirebbe I' acqua contenuta nella cassa 
della macchina, non rappresentala neUe 
suddette Figure, acqua che pnò giungere 
fin sotto I fondi delle trombe aemplid^ e 
da ivi salire coli' animare la macchina. — 
Del resto il tubo aspiraUSre porta in Iba- 
do un cilindro di rame sforacchiato^ affi- 
ne d' impedire riotromessione in esso di 
materie estranee alP acqua. 

Due robusti sostegni li, N (Fig la, i4) 
sorreggono un albero Z volubile sopra 
due perni di ferro. Esso è attraversato 
dalla leva che porta il meccanbmo rap- 
presentato dalla Fig. 1 5, ed è pure at- 
traversato da due lati d* un quadro ret- 
tangolare, al quale si applicano gli nomi- 
ni motori. 

Ma questi non sono i soli impiegati al- 
r azione della macchina. Te n^ hanno altri 
che stanno in piedi sopra le staffe p p 
(Fig. 13) pendenti dalle catene che nelle 
Fìg. 1 8 e 1 5 veggonsi intorno ai piccoli 
archi a settore» i quali archi ia tali Figu- 
re sembrano concentrici ai maggiori in- 
serì ienti direttamente pel movinBeoto de- 
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gli sfantofB, ma sodo io resdlà in altro 
piano, come rHevasi dalla Fì^, la. Que- 
sti, ultimi operai etseodo a cavallo del» 
r albero, e iodi Dandosi alternati famente 
da un lato e. dair altro, contribuiscono 
col peso del loro corpo al moto della 
macchina. Per mantenersi in un conve- 
niente equilibrio btinno un apposito rite- 
gno, stabilito sulla cassa della tromba. 
Accenniamo ora il meccanumo espresso 
dalla Fig. 1 5 per dar moto ai pistoni. 
A ciascuno de^ gambi di questi sono 8|t- 
taccate due catene, accolte da due scana- 
lature parallele, praticate sopra una me- 
desima faccia del gambo stesso. Ques^ 
catene diligentemi^nte costruite debbono 
avvolgersi sul respeìtivo arco circolare, 
fissato alla spranga o leva che si disse at^ 
traversare l' albero Z, e svolgersi da esso 
raddrizzandosi, allernativamenle ,. senza 
produrre flessioni nel gambo, nò grande 
attrito. L* una di queste cptene è uùita 
con un estremo al ponto più alto del 
gambo , e coir altro estremo al puuto 
infimo dell' arco circolare. L^ altra cate- 
na poi coti una estremità è fissata ad un 
puQto inferiore del gambo, e con l' altra 
al punto supremo dello iU»so arco cir- 
colare. Il meccanismo .^ lo ste^o per 
ciascuna delle due trombe semplici. 

È chiaro che allorquando gli uomini 
motori, applicati da una parte e. dalP al- 
tra dei due lati PP, LIi < Fig^ 1 4 ) del 
quadro , danno un àdoto d* altalena al 
quadro medesimo, questo moto produce 
quello che è proprio degli archi circolati 
anzidetti, e, per loro mezzo c^lle annesse 
catene, il moto rettilinei '-osci Ila torio ver- 
ticale degli emboli nelle camere delle 
trombe. 

Ciò posto, e dopo quanto abbiamo 
detto per la precedente tromba^ è facile 
intendere V ascensione deiP acqua liella 
presente. Di fatto il sollevaoiento degli 
emboli, colla conseguente rarefazione del- 
Apptnd. Dìik. Tee. T, /. 
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Paria cosi neHe rispettive caiiiere di Iròm- 
ha, come nel tubo d^ aspirazione, tea •- 
scendere gradalaotente P acqua in cotesto 
tubo, sino a che giungendo essa al doppio 
ramo del medesimo, verrà immediatamcii* 
te assorbita da ciascuna delle trombe 
semplici, che coniinueranno il solito ef- 
fetto della macchili», come- nelle pompe 
precedentemente descritte. 

Botte idraulica. 

Questo è il nome dato dai Franeesiaci 
una macchina idraulica molto atta ad 
estinguere ^P incendii. Essa vedesi rapM 
presentata dalla Fig. 1 6 ( Tav. Il ), hi 
quale la ritrae con gli utili miglioramenti 
arrecativi in Napoli. 

La macchina, tal quale fu costrutta io 
Parigi, si deve al signor Lounay,fooditor« 
della Colonna della Piazza Vendème. •—>• 
Altra macchina, detta Tromba prememie^ 
venne dal pari costruita dallo stesso 
Lounay : ma noi non ne esponiamo il 
disegno, perchè questa è una pura imita* 
ziune di quelle innanzi descritte, e pìrifa 
inoltre della qualità di poter aspirare da 
un sotterraneo recipiente P acqoa che 
vuoisi Innalzare sopra la tromba. *— « 
, Il principale meccanismo della fiotta 
idraulica^ contenuto in un grosso cilio- 
Hro di legname a base ellittica, è costrui- 
to secondo i sistemi innanai detti. Doe 
trombe semplici aépiraoti e prementi, ed 
un recipiente per comprimervi P aria so- 
no le parti essenziali dì esso. 

Al suo bilanciere di ferro sono affiati 
i gambi degli stantuffi in modo che pos- 
sano girare intorno ad assicelli che attra-^ 
versano il bilanciere medesimo. Essi gam- 
bi , che non sono d^ un sol pezEo, ma 
bensì bipartiii, sono anche uniti a cer- 
niera per le loro estremità superiori col 
sostegno del bilanciere, come viene e^ 
spresso dal disegno. Quindi nelP asceo- 
sione e depressione degli emboli i loro 

aS 
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gambi ratano teoi|irc Terlicali. Qoetfii 
pactìcolarìtà nelU trurobe dn iocefidio è 
da osservarsi molto ; perchè impedisce 
cha disperdasi una parte della forca mo- 
trice, la quale disperdeodosi Ta inolire a 
produrre effetti danocvolì al meccanismo. 
Al di sotto delle trombe semplici è un 
tubo di re file, che da una parte cooginn- 
gesl, mercè apposita chiave , col tubo 
aspiratore, e dalP altra parte ha annessa 
una valvola, che può aprirsi e chiudersi 
a piacimento, per mezzo di un gambo di 
ferro a cui è attaccata. Dietro ciò inten- 
desi che, allorquando la inacrhìna abbia 
da sollevare P acqua da un pozzo, o da 
qualunque altro sotterraneo serbatoio (la 
cui profondità non trovisi oltr* al limite 
stabilito dalla pressione atmosferica), dovrà 
chiudersi la valvola annessa ad un^ estre- 
mità , avendovi primamente invitato il 
tubo mobile d* aspirazione, il cui estre- 
mo inferiore pescherà nelP acqua. Nel 
caso poi che non si possa, o non si vo- 
glia estrarre P acqua da sotterraneo reci- 
piente col movimento stesso della mac- 
china, si chiuderà la chiave menzionata, 
ed aprirossi la valvola del tubo aspiratore 
di rame congiunta col meccanismo, affin- 
chè P acqua introducendosi in esso possa 
pervenire sino al fondo delle trombe par- 
ziali. L* acqua io questo caso versasi pel 
di sopra nel nominato recipiente cilindri- 
co-ellittico, fornito alla bocca di molte 
aperture coperte di reticelle di filo di fer- 
ro, onde non pervengano nelP interno 
del meccanismo le materie estranee che 
P acqua può contenere. Lateralmente alla 
eassa ad aria sono due tubi, saldali bene 
alla medesima, che arrivano fin sopra 
V orlo della botte, dove congiungonsi a 
due salienti tubi di ottone, aventi un 
doppio movimento, come quelli più so- 
pra descritti.^ in modo che il loro pezzo 
conico, chiamato impugnatura, possa di- 
rigersi con facilità iu tutti i sensi. 
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Sono Iniinoati nei fimclii del carretto 
quattro grossi bastoni di ferro, goemiti 
superiormente di manichi e di vite per 
un tratto di loro lunghesva, in gnlsa che 
possano essi alsarsi col tarli girare nells 
madreviti corrispondenti (fissate nei fiao- 
chi anzidetti) allorquando la macchina ds 
un sito alP altro debba trasferirsi. Al con- 
trario quando debbasl la medesima sta» 
bilire in un luogo, i quattro bastoni di 
ferro verranno abbassati, e la nanterran- 
no solidamente equilibrata sopra il $uolo. 

Lateralmente alla botte sono delle cas- 
settine, le quali servono taato per conte- 
nere gli arnesi necesserll alla manovra 
della macchina, o bisogneroli per qaa\- 
che sollecita sua rìparaiione, quanto per 
dar ricetto a chi deve guidare i cavalli, 
che s* impiegano pel trasporto della me- 
desima, 

Perchè gli uomini addetti alla mano- 
vra della macchina possano comodamen- 
te svilup[fare la loro forca, dalla parte 
anteriore del bilanciere, e propriameoti 
negli occhi del suo ramo biforcuto, s* in- 
sinua un* asta rotonda di legno. A quests 
sono attaccati due tiranti di ferro, i quali 
sorreggono un bastone pure di legno, s 
cui si applicano direttamente gli uomiai. 
Dalla parte posteriore del bilanciere i doe 
tiranti dì ferro sono sostituiti da pesai, dei 
quali si ha un'idea nel dis.egoo, ikì ai qua- 
li si applicano gli altri nomioi che foòno 
agire la macchioit. 

Si vide nella esposizione dei prodotti 
delP industria in Francia un apparato del 
signor Guillard, proposto per trasporta- 
re una sua tromba : ma allorquando il 
cammino da percorrersi fosse irregolarcj 
poco utile potrebbeseqe sperare. Al con- 
trario la Botte idraulica può essere facil- 
mente trasportata, comunque irregolare 
sia il suolo pel quale deve condursi. Nò 
il peso dcIP acqua può renderne tardo il 
trasporto, r^uando il bisugau lo richiedi^ 
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Eollecito^ poiché se la forca pd too tra- 
sporto non fosse in qualche circostanza 
sulficiente ( il che per altro si dà raris- 
sime Tolte ), allora colP aprire . la chiave, 
che trovasi dalla parte, posteriore della 
macchina, Tacqua verrà diminuita a pìa- 
cimento> ed essa diverrà leggera quaolu 
ogni altra tromba da incendio. Ad ogni 
modo si otterrà sempre il vantaggio di 
non dover abituare o avi^iare la mac- 
china, come è uopo fare per quelle che 
da qualche tempo non sono state in con- 
tatto deir acqua. Il doppio getto che può 
ottenersi da questa macchina è al certo 
di molta utilità. Non è raro che il fuoco 
abbia fatto grandi progressi, ed occupa- 
to molro spazio quand^ arrivan le pom- 
pe. Ma potendosi nel tempo stesso spin- 
gere V acqua in due direzioni, si può più 
facilmente impedire che il iboco proceda. 
In. quei piccoli paesi, o villaggi, ed anche 
io certi quartieri di grandi città, nei qua- 
li le casa di fronte sono molto vicine fra 
loro, causa la strettezza delle strade, è 
facile che il ftioco in p^co d^ ora investa 
non solo le fabbriche contigue a quella 
in coi si è primamente manifestato, ma 
anche le opposte alla medesima sulla stes- 
sa strada* In simili frangenti il doppio 
getto diventa utilissimo, anzi indispensa- 
bile, massimamente per quei siti ove non 
s* hanno trombe in abbondanza. 

Secondo un rapi>orto detristituto del- 
le Arti Meccaniche di Parigi, apparisce 
che la macchina di cui parliamo è anche 
commendabile per la prontezza con la 
quale si presta ad arrecare i soccorsi, de- 
rivante dalla sua facile manovra. Sugli 
effetti o risultati suoi si può sempre con- 
iare; pctìchò^ per la qualità dì sua co- 
struzione, mantiensì a lungo in baono 
stato, e si restaura al bisogno con ogni 
comodità. 
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Tromba aspirante e premente^ posta 
sul carretto^ del signor Lounay. 

Questa macchina non è che la Botte 
idraulica dianzi descritta, sotto differen- 
te forma esteriore. Quindi, per amore di 
brevità, tralesoieremo la indicazione del 
suo meccanismo interno. Può essa simil- 
mente lanciare V acqua per due getti si- 
multanei^ come la Botte idraulica. Le 
sole particolarità che la differenziano da 
quella^ stanno nella forma del recipiente 
per r acqua, e nella materia di eoi è co- 
struita, nel modo con coi vengono ap- 
plicati gli uomini alla brimbala ed in 
fine nello speciale carretto pel trasporto 
della medesima* 

LVisteriore forma del recipiepte del- 
l'* acqua è indifferente alP effetto della 
macchina. Solo debbesi guardare di dar- 
gli una interna capacità abbastanza ampia 
da far riuscire utili i primi soccorsi della 
tromba. Il recipiente medesimo è costrui- 
to di rame, e per questo riguardo noi sa- 
premmo commendare. 

Circa air apparecchiamento per corre- 
dare la macchina di tutti i pezzi bisogne- 
voli alla briiDibala, onde sia posta in a- 
zione, questo è più semplice; si è da- 
to un andamento ascendente alle parti 
esterne del bilanciere fomite in cima di 
occhi, in ognuno dei quali s* insinua una 
robusta verga di ferro, che porta inferior- 
mente un ramo biforcuto, il quale con 
appositi tubetti di ferro abbraccia e sos- 
tiene i bastoni di legname, a coi si appli- 
cano gli uomipi motori. 

Il carretto di questa macchina à fornito 
di quattro ruote della stessa dimensione, 
aventi V altezza di 27 pollici. Le due 
dalla parte anteriore possono girare q 
voltare, senza che per nulla vendano im* 
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pedite «lai fiaochì del carretto loedetioio. 
Offra aaoor il ? anUggio^ che |iotenilo<i 
•ollecitamente togliervi il timone dalia 
parte anteriore, ed adattarlo o tosliluir- 
lo con facile meccanismo alla parie po- 
•teiìare, non occorre di (àr fare ona Tol- 
tala intera alla macchina in qualche cir- 
eoatansa in cui sopravvenga il bitogno 
di trasportarla in tento uppotto,' poten- 
doti per tal modo considerare la parta 
anteriore del carretto come posteriore, e 
ricererta. 

In quanto alle pratiche per costruire 
convenientemente questa macchina, sulle 
qoali molto si è parlato^ noi per ora non 
ne liremo menzione, riserbandoci di (ar- 
to quanto ne parrà opportuno, senta 
però entrare in tante particolarità, che 
CI allontanerebbero troppo dal nostro 
proposito, e forte con poca utili là, essen- 
do oggimai questa materia benissimo in- 
tesa. 

Tromba di Neusham, 

L* effetto di quatta macchina è appog- 
giato angli ttetti principii fin qui ditcor- 
sL II movimento degli emboli net corpi 
di tromba ottiensi pretto a poco nel mo- 
do ittesto che abbtam mostrato per la 
Tromba itlnghil Le Fig. 1 7 e i S (T. II) 
rappresentano le sezioni più opportune 
• far radere agevolmente la forma e in- 
tema disposizione dei differenti pezzi di 
cui essa è costruita. La Fig. 19 ritrae la 
HMicchina 'disegnata in prospettiva. 

Le camere delle trombe ed il recipien- 
te delParia sono rinchiusi in una cassa di 
legname, la quale innalzasi sopra del ba- 
cino o recipiente delPacqua, ed ha la for- 
ma di tronca piramide, colla base maggio- 
re in alto. Ai due fianchi questo tronco 
piramidale ha dna risalti, onde possa rae- 
^udere le parti dal neoeanisaio ivi più 



La Fig. iS mostra II 
eoi muovoBii gli stantuffi. Alle ealremità 
di ciascuno dei settori circolari, che vcg- 
gonsi congiunti fra loro oun due ro- 
buste spranghe di ferro, aono attaccate 
per le estremità due catene, perimenti di 
ferro, le quali sono anche attaccale ai 
gambi degli stantuffi, nai modo che scor- 
gati dalla figura : servon desse al giuoco 
di questi, come la catene della Tromba 
ìcT Inghilterra, 

L^ asse su cui si volge il sisleoia dei 
settori anzidetti si protrae per totta /a 
lunghezza della macchioa^ ed è aicsso io 
rotazione oscillatoria per mexzo ddle Mie 
o leve laterali, a cui si applicano gU uo- 
mini motori. Questi uomini montando sul 
recipiente delP acqua poono più agevol- 
mente lavorare, mettere e mantenere m 
azione la tromba. 

Il recipiente dell' acqua è coatrnito di 
legno quercia, ha la forma di una casta, 
la coi lunghezza è doppia della larghez- 
za, ed è torretto da quattro roboste mo- 
te. Dalla parte di^etro del reeipiente ti 
può ad etto applicare il tubo aspiratore^ 
il quale al solito rimane senza effetto al- 
brquando versati coi modi ordinarli Pa- 
cqua nel detto recipiente. Questa poi vi 
viene vertata dalla parte pottertore, e 
propriamente per di topra del sito onde 
il tubo aspiratore s* invita ad eaao reci- 
piente. 

Tromba di Ifévesque» 

La tromba da incendio immaginata dal 
tign. Lévetqne vedeti rappretentata dal- 
le Fig. 30, 31 e 33 (Tav. IH) in vani 
modi. Un carretto a due grandi rnote 
tostiene tutto il meccanismo deUa tromba 
capovoltOi quando la macohina deve' ea- 
sere trasportata ove occorre, ed offre al- 
lora r atpetto espresto dalla Fig. 30, ma 
guardata a rovetcio. In questo caso le ca- 
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mere delle trombe, il lobo iieeodente e 
la Taschetta, parti espreue tutte, sopra 
una maggiore scala, dalla Fig. a 5, pren- 
dono una potinn opposta a qnella che 
mostrano le fignre, e che debbono atere 
quando ti vuol porre In astone la mac- 
china. 

Le camere delie due trombe semplici 
che la compongono, sono ermeticamente 
chiuse nel di sopra, avendo però ciascu- 
no quivi un foro guernito dì breve tubo, 
per entrò al quale passa e scorre il gam- 
bo del rispettivo embolo. Due altri forì^ 
uno per ciascuna delle callotte sferiche 
che chiudono superiormente le due ca- 
mere^ servono a ricevere due tubi, i qua- 
li, cunginngendosi e riduceridpsi in uno 
a poca altexsa^ riuniscono V acqua in 
questo' solo, come vedesi abbastanza dal- 
le Fig. 20 e 21. Ogni camera di tromba 
porta nel suo fondo una valvola, che a- 
presi di sotto in sa. Queste due valvole 
chiudono dei fori comunicanti con due 
tubi, i quaK riunendosi In un solo^ a cui 
8^ invita il tubo mobile che presta alla 
macchina V uffizio di tubo aspiratóre, 
vengono cosi a hr parte di questo. 

Quando la macchina debba alimentar- 
si al modo ordinario, l'acqua versasi in una 
vaschetta annessavi, la quale nel fondo ha 
congiunto un tubo che la mette in co- 
municazione col tubo aspiratore della me- 
desima macchina. Una valvola posta allo 
stesso fondo, nel luogo di sua cungiun- 
sione col primo tubo, serve a chiudere 
ogni adito, ali* aria, quando la macchina 
debba aspirare mercè P intero tubo d* a- 
spi razione. 

I gambi degli stantoflBi dei due corpi 
di tromba hanno nel mesto un* articòla- 
sione, onde nel movimento i tratti Infe- 
riori dì essi gambi pouono più facilmen'»' 
te rimanere sulla linea verticale. Le estre- 
mità superiori degli stessi gambi sono 
guemila di occbi) nei quali a* incontrano 
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i braeti orissontali della doppia mano- 
vella, che scorgesl nelle Fig. ao e ai. 
Questa doppia manovella è cavata dalla 
struttura istessa deir asse delle due sud- 
dette ruote. 

Nei due fianchi del carretto sono pra- 
ticati quattro fori verticali, due per cia- 
scuno di essi; internamente guemiti di 
madreviti. Quattro bastoni di ferro, tirati 
alle loro parti superiori a vite, sono insi- 
nuali nelle dette madreviti, in modo che 
per apposito manubrio possono forsi salire 
e discendere in esse a piacimento, e quin- 
di puossi abbassare o alzare la macchina, 
che mercè di quelli poggiar deve sta)>il- 
mente sul suolo quando ha da agire. 

.Allorquando la macchina deve trasfe- 
rirsi da un sito alP altro, come innansi 
dicemmo, le parti del meccanismo della 
tromba, e li quattro bastoni di ferro col- 
le rispetti ve madreviti, rimangono voltate 
al di sopra del carretto, in senso opposto 
a quello che debbono avere allorché la 
macchina ha da porsi in azione nel luogo 
ove fu trasportata. In quest* ultimo caso 
si fare fare una mezza rotazione alla in- 
tera macchina intomo al suo asse traver- 
sale, onde essa prenda la posizione rap- 
presentata dalle Figure ao e a a, girando 
poi le viti^ e abbassando i bastoni di fer- 
ro, in modo che le ruote non più tocchi- 
no il suolo. 

Durante il trasix>rto della macchina le 
ruote gireranno intomo al loro asse con- 
formato a dóppia manovella, che rimarrà 
immobile. Ove poi essa debba agire^ si 
fermeranno le ruote al. medesimo asse per 
mézzo di due viti, le quali passando at- 
traverso de^ loro mozsi,^ entrano in due 
cavità appositamente (atte verso le estre- 
mità JlelPasse stesso. 

Stabilita in tal modo la macchina, de- 
vesi solamente imprimere un movimento 
di rotazione' continua nella doppia mano- 
vella, o asse predetto, per produrre il 
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moto Tertlcale-oseillaUirio d^li tmlMli. 



k quest* effelto si adallaao alle ettremilà ranente tutto V interno meocuùsno^ deU 
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dell' iisie medeiimo, guernite di vite, due 
manubrìi, a cui si applicano gli uuininì 
motori della maccliina. Cui movimento 
della doppia manovella imprimendosi co- 
si un movimento roUilorio anche alle ruo- 
te, le medesime presteranno pure alla 
macchina V uffizio di volanti, con che il 
moto degli emboli diverrà più regolare e 
sicuro. 

Dall' esposto, e dalP ispeaione delle 
Fig. ao e ai vedesi chiaramente che co- 
tal moto negli emboli è alternutivo, in 
questo che discende V uno, mentre V al- 
tro sale, e viceversa, come nelle trombe 
precedenti. Il che nella presente si ottie- 
ne dalP essere voltati in sensi opposti i 
dae gomiti della doppia manovella impe- 
gnati coi gambi degli stessi emboli. Si 
sarà pure compreso che questi deono es- 
sere forati, e muniti di valvola che s^apra 
dal basso alP alto^ acciò V acqua, nella 
discesa di ciascheduno, possa passare dal- 
la parte inferiore della rispettiva camera 
di tromba alla parte superiore, e nella 
•scesa essere cacciata nel tubo di salita. 

Tromba doppia di Charpeniien 

Questa inacchina discostandosi alquan- 
to da quelle fin ora esaminate, crediamo 
utile di dame un cenno per non trascu- 
rare pouibilmente nulla di ciò che è più 
notevole intorno V oggetto che ora trat- 
tiamo. 

Perchè il meccanismo della tromba 
proposta propriamente per gV incendii 
dal signor Gharpentier si possa più £bcì1- 
mente comprendere, fa mestieri esamina- 
re prima la tromba semplice aspirante, 
la quale ha servito alla composiaione della 
suddetta. 

La Fig. 34 (Tav. Ili) ritraendo la se- 



la medesima. Questa tromba aspirante 
componesi precipuamente^ a guisa delle 
più comuni, di un corpo di trooaba fisso, 
di nn tubo aspiratore e di una valvola 
stabilita alla sommità di questo. Ove si 
aggiungesse un embolo per conseguire, 
col suo alternativo moto di salita e di di- 
scesa, il sollevamento delPacqoa, questa 
macchina sarebbe come una tromba a- 
ipirante ordinaria. In questa parte del 
suo meccanismo consistono appunto 1 
suoi pretesi miglioramenti e le sue di(- 
ferense colle più usuali trooibt. DI 
fatto in essa tien luogo dell* embolo so- 
lito un secondo corpo di tromba, ma 
mobile, costruito di rsniè, perchè abbia 
poca spessessa, il coi esteriore diametro 
è di poco più piccolo del diametro in- 
terno del primo corpo di tromba fisso. 
Questo secondo corpo di tromba, con- 
giunto, nella sua parie inferiore aperta, 
ad uno stantufib forato guecnito di una 
valvola^ che permette alP acqua di passa- 
re al di sopra di essa por essere poscia 
sollevata, è legato col suo orlo superiore 
ad un gambo, simile a quello che adatta- 
si agli emboli nelle troinba ordinarie. 
Dietro ciò vedesi che il moto di salita e 
di discesa di questa seconda camera di 
tromba deve produrre V effetto medesi- 
mo d^uo eguale moto degli emboli nelle 
trombe precedenti. 

Ma al di dentro della camera mobile 
trovati un embolo forato guarnito di val- 
vola, il quale, mercè nn particolare gam- 
bo, che vedesi nel disegno, è messo in 
movimento nella stessa camera. Ora se 
nell' atto che questo embolo discende 
nella camera mobile, questa sale^ Tacqua, 
che in essa sarà stata portata nella pre- 
cedente azione della macchina, verrà nel 
tempo istesso spinta .da due forse cospì- 
aione della tromba semplice fatta con unlranti a passar di sopra di esso onbolo. 
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SimUnutiiUi t« ntl mo?iiiienlo uppotto di 
disG€ta della camera mobile il suo embo- 
lo sale, V acqua sari tollevata da questo 
ahimo, • deUa nuova ne passerà nella 
medesima camera per la valvola stabilita 
q1 fondo suo. Ora questi movimenti ugua- 
li ed opposti nella camera mobile e nel 
suo embolo, avvengono appunto e sono 
prodotti per meaxo di una leva a braccia 
eguali, alle estremità delle quali sono rac- 
comandati i due gambi della camera e 
delP embolo. Si vede poi che tanto nel-* 
V ascesa, quanto bella discesa della ca- 
mera mobile, ossia tanto nella discesa, 
quanto nelP ascesa delP embolo proprio, 
la macchina aspira, e nnova acqua pasta 
dal tubo d^aspirazione nel corpo di tromba 
fisso. Yedesi ancora che Tacqua deve dal- 
lo sfogo superiore, che le verrà destina- 
to, continuamente sgorgare, per essere 
r effetto della macchina quasi senza sen- 
sìbile intermiltenia. 

Essendo continuo il movimento deU 
r aeqoa nel tubo d^aspiraxtone, la valvo- 
la che questo porta alla sua sommità è 
senza scopo. Ma il sig. Charpeotier non 
volle sopprimerla, a maggior sicurezza 
deir effetto della tua macchina. 

£ utile anche di notare òhe la valvola 
del corpo di tromba mobile e la valvola 
dello stantuffo che entro esso si muove, 
rimanendo chiose alternativamente per 
la metà del tempo che dura r9zione del- 
la tromba, mentrechè quella del tubo di 
salita resta sempre aperta, P acqua dovrà, 
nel passare per gli orifisii di quelle, con* 
cepire una velocità non men che doppia 
della velocità con la quale sale continua- 
mente nel tubo anzidetto. 

Il sistema di tromba aspirante anzi es^ 
posto, che r autore projpose primieri)- 
loente pei vascelli, fu dal medesimo ad- 
dottato, con qualche modificazione, per 
la costruzione di una tromba destinata al 
servizio degP inceodii. Questa vedesi rap.- 
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presentata dalla Fig. aS (Tav. IT). £ssa 
pure coroponesl di una camera di tromba 
mobile dentro una seconda camera fissa, • 
di uno stantuffo in quella. 

L^ intero apparato è stabilito in un re- 
cipiènte d'^acqua (da essere sollevata dalla 
macchina) coiraiuto di apposito sostegno, 
come scergesi dalla fig. medesima. Né 
varia Tinterno meccanismo da quello del- 
la precedente tromba che sólo pel senso 
nel quale muovoosi le valvole della ca- 
mera mobile e dello stantuffi). La camera 
di tromba fissa comunica, per mezzo del 
suo fondo, che è voltato dalla parta sn- 
pék'iore, con un recipiente ad aria com- 
pressa. Un tubo discende in esso reci- 
piente e lascia uno spazio intomo a aè, 
che serve appunto a contenere e quindi 
a comprimere V aria, mano mano che en- 
tra acqua nel recipiente stesso per di sot- 
to. La compressione doparla viene a man- 
tenere, per le ragioni superiormente es- 
poste, la continuità del guitto nelle inter- 
mittenze comunque minime, ma pure 
inerepti al gioco delP accennato mecca- 
nismo, 

I gambi dal corpo mobile e dello stan- 
tuffo entrano nella camera di tromba 
esteriore fissa per la parte inferiore; ed 
i contrarii e alternati lor movimenti si 
ottengono per via di due settori di ruote 
dentate, ai quali li anzidetti gambi sono 
debitamente congiunti. Il settore supe- 
riore è quello che nniovesi primamente, 
perchè ad esso è immediatamente appli- 
cato il necessario manubrio, o la brimba- 
la della inaccbioa, 

Trombe a moto circoìore^oscìUatorio* 

Le macchine sin qui descritte pel sol- 
levamento deir acqua in soòcorso degli 
iocendii, appartengono tutte a quel gene- 
re di trombe, il cui effetto s* òttiiepe dal 
molo rettilfneo-oscillatorio, di senso al- 
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Umativo, in due emboli nelle due came- 
re di tromba tempi ice, di che esse sono 
composte. Passeremo ora a descrivere 
quelle il cui ingegno precìpuauiente 
consiste nel far concepire un moto cir- 
colare-oscillatorio ad un"* aU, o meglio 
paletta, in un cilindro o tamburo chiuso, 
la quale paletta fa le veci delf embolo 
delie comuni trombe, mentre il tamburo 
fa le Teci del corpo o della camera di 
tromba delle medesime. £ siccome, guar- 
dando alla qualità del movimento degli 
emboli in queste medesime, credemmo di 
averle denominate propriamente, dicen- 
dole— Trombe a moto reltilineo-oscil' 
Zflf 0rio,— cosi, avendo riguardo al mo- 
to della palletta-embolo in quest' altre, 
abbiamo creduto di doverle denominare 
"^Trombe a molo circolare-oscillato^ 
rio."^ li* invenzione di questo secondo 
genere di trombe risale per lo meno al 
XTI secolo. Neir Opera del Ramellì : 
TjC diverse et artificiose machine^ ec, 
descrìvesi una macchina sostansialmente 
simile M Idrobalo del co. cav. Agostino 
Litta, in quanto alf uso e disposizione 
delfe parti principali del meccanismo, che 
cade sotto T accennato genere. La mac- 
china del Litta fu presentata alla reale 
Accademia di Mantova, da questa segna- 
lata di premio, e trovasi descritta dal Ca- 
nonico Castelli in una lettera all'abate 
Bossnt accompagnata dal relativo dise- 
gno. Il medesimo canonico Castelli pre- 
se V idea del suo F'eniilatore Idrauli- 
co^ come egli stesso attesta, ààìVIdrobalo 
del Litta* La Tromba Napoleone poi, 
proposta pure dal Castelli dopo il Venti- 
latore^ altro non è che un perfeaionamen- 
to della macchina del Lilta. Tutte queste 
macchine adunque, ed altre che si co- 
struirono in tempi posteriori delle accen- 
nate, hanno fra loro grandisiima somi- 
glianza. Noi quindi descriveremo colla interni, che sporgono dalla parete io due 
più antica quelle soltanto che hanno a- punti diametralmente opposti, e perciò 



cqiiiatato mm^foiì perfeiioMiaenti t ck 
furono meglio nccomodate alP oso ^ 
incendii. E limitandoci ora a descriverk, 
più chiara e spedita diventerà l' amlis 
che ne faremo poacia, non aenia psrsgs- 
narle fra loro, • oollo trooibe della slUe 
specie. Per confermare aamprc piùhio- 
migliuosa reciproca dello maochina di cui 
adoso trattiamo, ne piace di ripetere gasa- 
to a questo proposito ha aignificato il prof. 
Silv.Gherardi: Atukiekè muowritr^i^lijio 
chiamerei tldrobaio del Lille, ilFenti- 
latore e la Tromba JVapoìeem del Gh 
stelli^ la Tromba da inemMdiidiBriauih^ 
descritta dal Borg-nis^ ristaare*MÙ pia 
o meno pregevoli di trombe cMcatotc, 
descritte e raccotnandaie alt uso prO' 
tico </a 3oo anni ormei a poesia parte^ 
10% anni avanti {si noti bene) che al 
lume deW esperienza TerrìeelUana si 
scoprisse U vero principio dsIT aaione 
delle più antiche trombe^ e di tue» 

Leggiamo di vero neir opera del Ra^ 
melli la descrizione di una troaiba della 
stessa (atta deir altre più moderne e più 
conosciute sotto i differenti numi anzi ac« 
cennati. Da questa tromba adunque, an- 
che per la riverenza che ai dee ai primi 
trovati , noi incominceremo la descri-' 
zione. 

Tromba a moto oseiUaiorio 
del Ramelli» 



Le Figure A, B, C, D della Tav. IV 
dimostrano questa tromba. Le prime tre 
chiaramente fanno vedere come se ne 
componga il meccanismo, il quale, quan- 
do è in azione, prende la forma indicata 
dalla Fig. D. — Of è cilindro di metallo 
{modiolo del Ramelli), che vedeai senza 
il suo coperchio superiore nella Fig. C, 
affine di mostrarne i doe cnuei tronchi 
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cUvidoiio in parti eguali h oapkdtà di 
so. Al foodo di detto oiiindro va a con- 
giUBgersi il cilindro N (ma drel romba del 
jftani.), il quaÌ0 neifMo interno racchiu- 
de quattro tubi (trombe MVkuX,)^ come 
viene dai disegni indicato. Il cilindro N^ 
chioso super iormente) teriaioa al >uu e- 
stremo inferiore con quattro alette, che 
comprendono fra di loiio quattro fori pra- 
ticati nel fondo del cilindro medesimo, e 
isorrispoudenti 91 ricordali tubi. Questi 
fori sono guernìti di Tal?ole, per modo 
che Tacque, che per essi penetra nei so- 
prapposti tubi, non può uscirne. Lo stes^ 
so cilindro N viene circondato da un al- 
tro (copertura del Ram.), il quale 
porta due ali P, p. Nelle parti inferiori 
di queste ali vedonsi due incavi, ai quali 
corrispondono due fori praticati sul cilin- 
dro O; ed altri due incavi e fori ritro- 
vansi, similmiente posti, nelle opposte 
faccie delle ali e del cilindro, che' nel di^ 
segno non si vedono. Q. è una ruota a 
doppia base (lanterna deirXut) linita al 
cilindro O, la quale serve a comunicare 
il movimeoto alla macchina. Messa a suo 
luogo ogni parte del meccanismo, esso, 
come abbia m detto, vien rappresentato 
dalla Fig. D. Or supponiamo che ilcilio- 
dro O facendo un mezzo giro intomo al 
suo asse in vin senso, e poscia in senso 
opposto, e cosi successivamente (e questo 
è in effetto il moto suo nella tromba Ra- 
melliana) rada esattamente coUa sua su- 
perficie contro le concave teste dei cunei 
del cilindro M, Le sue alt P, P si avvici- 
ucvauno da un lato ,e si. scosteranno dal-» 
r altro dalle facce «iateiali degli stessa 
CUQeu Da questo lato /si produrrà uq 
vuoto, che farà salire Inacqua nelP inter- 
no del cilindro M, menli'e ^a^U' altro lato 
r aria, sul principio delf- azione della 
macchiua, e Tacque poscia, saranno com- 
presse e costrette ad entrare, pei fori che 
sono nel cilindro O, fra le suddette alet- 
Jppen, Diz, Tee, T, /. 
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te del cijiiMlro N, e quindi nei soprastanti 
tubi coITnprire le valvole che sono alle 
aperture inferiori dei medesimi. 

Nella macchina Ramelli, tei quale è di-* 
segnata nella sua Opera, il citindro M ve- 
Hesi immerso per la inferiore parte nelPa- 
cqua che dere sollevarsi; la quale^ come 
è ben naturale, deve supporsi che pene- 
tri in esso cilindro per varii fori muniti 
di valvole, che s^ aprano dal di fuori al 
di déntro del medesimo, benché ciò il 
Ramelli non dinoti espressamente. 

Un sistema d^ una ruota a cassette, di 
ruote dentate in sensi contrarii, di roo* 
chetti' e di vite perpetua eo., forma Tar- 
tificioso apparato meccanico con cui si dà 
il conveniente movimento alla ingegno- 
sissima macchina idraulica Remelliaua, e 
cui non i staremo a descrivere. Soltanto 
diremo che per esso ottiensi che il moto 
rotatorio continuo di una mota si con* 
verta nel circolare-oscillatorio di due 
trombe analoghe alla descritta, che sono 
la parte più essenziale dell' intera mac- 
china. L^esposto sarà sufficiente a mostrare 
come questa macchina del Ramelli abbia 
forse data, o avesse potuto dare orìgine 
alle altre costrutte di poi, che passiamo 
tosto a descrivere, e come abbia su di 
esse il vanto dell' anteriorità. 



Tromba Napoleone. 

La Fig. a6 (Tav. IT) rappresenta la 
macchina qnale vedesi esternamente ; è 
munita della impugnatura, di cui ven- 
ne particolarmente fornita colP inten- 
dìmento di renderla maggiormente atta 
air estinzione degT incendii. Il suo cor- 
po .0 un cilindip vuc^to stabilito col- 
y asse orizzontale, e chioso esatlameo* 
til alle sue basi. I due cupolotti A, A, 
che vedonsi al di sopra e -al di sotto del 
corpo di. tromba, servono a contenére dne 

36 
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VHlvotoy DUO cooiunìranli fra kiro, per 
ciatcheduiio, destinale !• iDferiuri alIVn- 
trata e la superiori all' ascila dell' acqua 



può gindinr* della torum m poaitioM 
f ielle vàlvole die aon rvechiuae nei capo- 
luti i, e aoGoni scorgere oeme V ioterao 



dal cilindro, nei due siati di aspimaiuneidel cilindro aia bipartito in tolta la sei 
e di compressione della macchina, che lunghesaa da due cunei aoemi F, G, i 
cooteniporaneamenle in «ksa verificansi,' quali ti appoggiano colla loro base con- 



come poscia diremo. 

Il tubo B unito al cupolotto superio- 
re rappresenta il tubo ascendente o di 
compressione, che potrebbesi prolnngare 
a piacimento con aggiunte amovibili. La 
porzione di esso che si vede nella figura 
ha le risvolte mobili, per le quali è dato 
di dirigere V acqua sollevata in ogni di- 
resione^ e con veemenui in causa del 
lobo conico saperiore [>er cui si costrin- 
ge a passare. 

li tubo G connesso al capolotlo infe- 
riore è parte del tubo aspiratore, che 
può del pari f)rfitrarsi al bisogno. 

Quattro solidi sostegni fermati al ci- 
lindrof ed invitati sopra un apposito pia- 
no di legno, o altro piede qualunque, 
servono a sostenere la macchina nella 
positura in cui la veggiamo disegnata. Il 
vette, o doppio manubrio DD^ il quale è 
unito al quadrello deiP arbore sporgente 
da uno dei coperchi del cilindro, serve a 
comunicare il conveqiente moto alP in- 
terna parte della macchina, coir impri- 
mere al medesimo un movimento d^ al- 
talena. 

In fine il tubo £E, che cinge il cilin- 
dro, pone in comunicazione ciascuna del- 
le due valvole inferiori colla corrispon- 
dente nella stessa verticale delle due su- 
periori, nel modo che vedremo tra poco. 

Le Fig. 37 e 38 mostrano due sezio^ 
Ili della macchina ; la prima è prddotta 
da un piano perpendicolare all' asse del'* 
la macchina medesima, e passante per la 
linea pnnteggiata della seconda Figura, la 
jG|uale è la seaione prodotta da un piano 
•Vertìoale passante per Tasse stesso. Dalja 
i^bselspcaione di- questi disegni si 



vessa alla concava superficie de! cilindro, 
e colla loro lesta o cima concava comba- 
ciano col* arbore O del rentilatore SOI 
(aciente V uffizio di stantuffi». 

Il ramo K del tubo che cinge il dlin^ 
dro stabilisoe una coumnieasioiie fra i 
due copolotli, mercè le dne valvole io^ 
feriore e superiore che ad esso corrispon- 
dono, e cosi pure una comooicBiKme fra 
le due cavità anteriore e posteriore de\ 
cilindro t è desso il cammino che percor- 
rer deve r acqua per' passare dalle parti 
inferiori della roaccbina alle saperiorì. 
Essa entra nel cilindro passando per le 
due aperture esistenti alla snperficie di 
questo contro alle due valvole suddette, 
e per i due fori obbliqni appositamente 
praticati nd cunei, come scorgesi neili 
Fig. 37. E per questi fori^ e per queste 
aperture che 1' acqua esce pure dalle ca- 
vità del cilindro, quando II veotilatore 
fo una oscillazione in senso contrario (fi 
quella che aveva cagionata, coir aspirar 
zione, r entrata delP acqua nelle stesse 
cavità. 

Per non moltiplicare inutilmente Figu- 
re si ommette di mostrare la sezione pa- 
rallela a quella espressa dalla Fig. 37, e 
prodotta da un piano passante pel messo 
delle altre due valvole, essendo suffioien* 
te il notare che i fori dei cnnm quivi tru* 
vaosi voltati in senso contrario dei pré- 
cédenti, e che il tubo di comunicazione K 
è collocato dalia parte opposta. Per tal 
guisa s* ottiene che dal Uto di queste 
valvole la macchina aspiri, mentre dal 
lato delle prime comprime, e viceversa, 
come s' intenderà meglio in afipresso. 
Il ventilatore è costruito in modo che 



IffénrDit 
il ino asft O tornito dere csoo ogni eiat- 
teica, cùsie ti avvertì, combaciare colle 
teste dei cnnel 6, P ; coti le sue ali H, I 
debbono radere a tenuta d^ aria nel loro 
moviinento tanto la superficie concava 
del cilindroy quanto le superficie piane 
dei coperchi o fondi del medesimo. Etòo 
ventilatore vedeti rappretentato a parte 
dalla Fi^. ag ; le 'lettere timili fanno Co- 
noscere la sua posizione allorché è uniiu 
al mecfiàDismo. Il suo arbore, o asse-, in 
quelle parti con coi attraversa i fondi del 
cilindro, è dì forma conica, affinchè, ac- 
colto esattamente ne* pertugi similmente 
conici di etti fondi^ tinti maggior sicu- 
r essa che* Taria non possa insinuarsi neU 
le interna cavità della macchina. 

Quésti coperchi o fondi del corpo del- 
la macchina, Jin de* quali è disegnalo nel- 
la Fig. So, tou costruiti in modo da po- 
terli colla loro grossezza in parte insinuare 
nelle bocche del cilindro, e far combacia- 
re esattamente coi bordi esteriori di cui 
tut sono munite, fermandone gli orli a 
questi per mezzo di viti. L* Autore della 
tromba, per rendere sempre più difficile 
r ingresso deir aria nell'interoo del mec- 
canismo, ha aggiunto sopra ciascun co- 
perchio on bossoletto racchiudente delle 
rotelle di cuoio, che cingono ciascuna 
estremità dell* asse del ventilatore spor- 
gente dal rispettivo coperchio -o bossolet- 
to. Una vite, convenientemente formata 
ad entrare nei detti bóssoletti, serve a 
comprimervi le racchiuse rotelle. ' La Fi- 
gura 5i mostra Io spaccato di questo 
pezzo della macchina, il quale, secondo 
V illustre Autore, è della massiooa im- 
portanza a voler : ottenere una perfetta 
aspirazione, e quindi r intero effetto che 
la macchina possa dare. 

Affinchè ^asae del ventilatore si mm- 
tenga in una costante ed inalterabile di- 
rittura orizzontala, eètìa il tuo' atte geo- 
mettico retti sempre oell* atte geometrico! 
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del cilindro, viene monito èiascàn fondo 
d* un ferro a due branche, M, M, Figu- 
ra St, il quale con queste è appoggiato e 
fermato per mezzo di viti all' orlo di 
quello, ed in testa accoglie da una parte 
il capo corrispondeote delF urbore del 
ventilatore, e dalP altra parte una vite 
che penetra nel detto capo t oo&i il ven- 
tilatore oscillando non potrà vacilUre 
sul proprio a^se^ e premere disugualmen- 
te rinlemn parete del ciiindro, oncU, co* 
me fosse libero, si appoggerà qual peso 
nel tornio,, secondo che dice l' Autóre, 
sopra le due viti che ha ai capi. 

In fine la Fig. Sa mostra di faccia* 
ta la struttura (ìé ferro anzidetto, ed 
aiuta a vedere esatùimente il modo come 
esso sia unito al fondo del cilindro. 

L"* Autore fa notare che nel diseguo 
non si è tenuto conto né delia lunghez- 
za del tubo aspiratore C (Fig. a6), nà 
del piede sul quale la macchina "deve sta- 
bilirsi) dipendendo la prima dalla profon- 
dità dalla quale occorra che Tacqua ven- 
ga sollevata, ed il secondo particolarmen- 
te dalP uso a cui devesi destinare la 
stessa odacchina. 

Premessa lu descrizione delle dìfferen-^ 
ti parti costituenti il meccanismo di qne^ 
sta tromba, e dichiarato V uso di eia-- 
scheduoa, ecco come si- consegue il solle* 
vamisnto dell' acqua dal recipiente infe- 
riore qualunque, sino al corpo dulia me- 
desima, e da questo al superiore sfogo 
assegnatole. 

Supponiamo che il ventilatore si al- 
lontani dalle facce a a d«ii cnnel, e per-» : 
ciò SI accosti alle lùr facce b b (Fig. 37).' 
Esso produrrà un viioto tanto nella caiditè' 
a dritta, quanto in quelle a einislrp' del • 
cilindro, la prima lasciata dietro e'sori^^ 
sé dalPala I, la seconda lasciaita dietro v = 
sopra sé dall'ala H, pvichè^ come insali*!'' 
zi abbiam detto, il ventilatóre ttetto com< 
bacia w tenuta d" atte coH' interna : parte' 
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del eorpo della maechìiin, ccilla iiiiiein-lxione. ad iotendete tutte' ìé 



li 



eie piane dei fóndi opposti, « colle teste 
dei cunei F, G y onde T aria che, prima 
del moTÌ mento del venti latore^ riempiva 
le anzidette cavità, compressa contro le 
lecce b h il/cunei, non |>otrà passare da 
un canto all'altro di cìasouu^ila del ven- 
tilatore, e sarà costretta di fuggire dal ci- 
lindro, aprendo la valvola coiiiigtia n quel- 
la che insiste verticalmente si)prn la val- 
Tola ci. Intanto ranzirletti vuoto produrrà 
pure Paprimento della valvi»b u, e farà 
riempire di aria, proveniente dal tubo 
d* aspirazione, le slesse nominale cavità, 
V nna direttamente, e T altra per mezzo 
del tubo &. Nel movimento retrogrado 
del fentilatore effetti analoghi succede- 
ranno ; te non che la valvola u rimarrà 
qnetta volta chiusa o inattiva, mentre si 
aprirà la sua contigua, e per essa accadrà 
una nuova rare(«zione nelP aria del tubo 
d* aspirazione, e s^ aprirà la valvola che 
uniste verticalmente sopra la u per la- 
sciar scappare P aria' compressa davanti 
delle ali del ventilatore, mentre rimarrà 
inattiva la contigua a quella. 

Tede ciascuno che ogni oscillazione 
del ventilatore genera nuova rarefazione 
nair aria del tnbo d^ aspirazione ; che 
all'* aria di esso, che accorre nel cilindro 
per le valvole inferiori e che n^ è respin- 
ta |[»er le superiori, terrà dietro P acqua^ 
in eai Io stesso tnbo pesca ; che questa 
acqoa arriverà ad entrare nel cilindro 
per la solita causa della pressione atmo- 
sferica, purché il cilindro stesso non sia 
troppo alto sul livello dell' acqua del re- 
dpiente inferiore ; e che una volta en- 
trata nel cilindro or dalPuna, or dalP al- 
tra delle valvole inferiori , passerà nel 
tnbo di salito or dalP una, qr dalP altra 
delle valvole superiori; onde il giuoco 
d^^ aspirazione e delP innalzamento di 
«ssa sarà continno, e durerà finché il 
fantilatore verrà mantenuto in oscilla- 



gioverà avere ognur presente cbe le die 
valvole di ciascun cupololto lono sepi- 
rate e non comaaicantl fina loro per 
P interno del cilindro, ia nansa delle ia- 
terposte bssi dei cuDei F, G, e che invsR 
ciascuna valvola inferiorn eoaumica coUa 
corrispondente anperionsf medianfe ne 
tubo cingente la metà d<d cilindro, coiD*è 
il liib.) K. 

C<inie abbiamo altre volte Atto os- 
servare, essendo determinata èàk pres- 
si ime atmosferi(!a lo nHMsima sliefu che 
potrà darsi al tubi» d^ aspinntfae firt il 
corpo della mvcchtna ed if JivdReèdTi' 
equa nella quale pesca easo tqbo, lame- 
china stessa dovrà sempre atabirni ia 
modo che P aspirazione e |n salila del- 
P acqua fino alP indicato oarpo aia pos- 
sibile. 

L* altezza del tubo di salita o di pres- 
sione non dipendendo i avete che dalla 
robustezza del medesimo, e dalla forza 
delP agente applicato alla macchina, esso 
potrà determinarsi a piacimento. 

Credette P Autore che non fosse ne* 
cessarlo aggiungere alla macchina la cas- 
sa ad aria, poiché giudicò che .la con- 
tinuità del getto si ottenesse abbastanss 
dalla maniera di azione costiana del vta- 
filatore. Ma égli stesso ci fé? osservare 
che ove si -volesse allontanare ogni ben 
che piccola intermittenza, e spingere sem- 
pre P acqua con flusso ognór veemente e 
costante^ basterebbe adattare sopra del 
oupolotto superiore un vaso internamen- 
te vuoto, di qualunque figura, che fosse 
penetrato secondo la direzione del suo 
asse verticale da un tubo a tennto di arn 
colla sua parte superiore unito al tnbo di 
salita (Fig. 53), e colla parte inferiore dì- 
scendente fin verso la cima del copolotto 
anzidetto. In tol modo 1* acqua, die ver- 
rà spinta dalla mscohina dentro questo 
cupolotto, compriaierà nna falda d^ aria 
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aelle foiateffà del TaK> igf^nto; M|Mrif tégoìto dacilTeréitaoi '6 Irtaiétid; ifnr- 



di mantenere «ol' saò eiiterìd' le conti- 
'nnità e-Teloótà Ad g^tto póìMÌbnoiente 
inalterate, mentre, hi eauM ééh Inegaa- 
gìtanxa deir astone dcgt»> oonW . o altri 
agenti motori^' c'ipeeialmeolei-in caoaa 
de* momenti dt pània del yeiitilatore ad 
ogni'' passaggio da una oacUlaaione alh 
tua ooAiieeittiTay' -quelle -Terrebbero ne^ 
ceasariamettte scemate^ .■ . . t 

Tromba di Braniah, 

^TdtteJa parti digoésla triaeebini <o^ 
nocooteiiutèìii'ana gròtta bMte'o dlio- 
lìndra di legno A, Fìg. 54 (Tiv. ▼),.ao- 
stcnufO'd» lin carrette» a quattro rnòtc^. 



questo carretto posa» poggfarey baiinori 
sugli assi delle ruote due sostegni o tota 
«ole di legào^ della fonmi indièala dalla 
Figura SS'clie tappreaetota la maccbina 
guardata dalla parte posterkife, cioè due 
ièraiiaanó é- ooncaVa àuperficie'BoperiM^ 
lùenics,. peri secondare hi' -esterna oorta^ 
tura 'della bòtte, i • •; j» '" 

: Nel idi sopra di- esso cilindro^ -Flg:: 54? 
▼adesi praticata nn^ ainplB apertura, la 
qualo serve a ciò' die quale&eojparaio pdsiè' 
per essa:diacend«re neirUrterno-diil àie- 
desiato, e visitar?} a réAauitfril^ ali- no- 
pb, il racchiuso macoantsmo colle aftrfc 
parti della macchina^ X'^aniiiletta apertu- 
ra^ bllordiè k botte è ripi^tfna d^licqua, 
chindesi con apjlQpito .turacciolo a aali^ 
scendi^ L^ steasa botte è divita In tre 
parti fra loro disegnali madjaste» due tra- 
meEzL B^ B incastrati ip apposite seana- 
laturé. solcate nelle doghe Jaliefalii della 
bottetnedcàtma,;e la sola parte dì ibea^ 
so fomiB il Taro s^batoii» dett^.pcqua 
détiinata ad aliniant^re k ^trasaba* Il ttia^ 
aoesso'del kto destro separa 'dat-rinUH 



stro serre per segre^re'^al. serbatóio, 
uno 'Spasio bisognevole al movimentò 
oscillatorio delk lève -applicate da questa 
parte ali* asée déUa'iaatfchina, petrattò 
per tnlttt k lungbékali idélk boite^ ma 
fornite pure ^di leve anche dalk parte 
destra ; movmentò da'Ctii ottlensi l' ef- 
fetto 'della stiHsà WAléehhia.Qtiesl' asse, 
mentre deve poter glrai^e liberamente nei 
feri' praticati a Mv«ké degli 'iìnsidétii 
tramessi, non deve pertnaréiré'all' èc^ 
à\ nUcire dallo ipasio di'téieaso-per IxtèU 
nuarsi na^ due spasili laterefi. iì tale ng^ 
getto^uel'fori'aoiftombnitl'dl bòssolétd 
ripieni di cuo^ oòmp^elBi dà galetfi o dtf^ 
di^ cingenti PasVe'medèsiitfò òelstt'opés^ 



Perchè r intera mpcdiina sélidamentjB so shgglo i>er' essi. 4Ì medesimo asse tva^ 



verse pura i due ft»ndi èatoml dèlia iiot^ 
le, ed è egnalmenie ÉcteUb Vie^ctirrispòà^ 
denti fori di qnelU V S^ aisteenna il dado 
che aceogiie l^estréinltà cMPàlse ncllòa^ 
do posteriore delle bottéf; -tilialmenre 1d 
stèsso asie è formato, nella sika parte CB,' 
dalP asse proprio dello atontiìffb ti^lkrf^ 
te (circ0larmepte detitrd al corpo di ti^oiii^' 

ba cìKndrico A' (Fig.< %, • nelk tfmW-; 
nente parte de un gambo -congliittfo^ ih* 
G, con collare a cViavelttf> airantfderto' 
aàstf proprio deHo stantuffo: •'= == ' 

Per rèndersi ragion^ dell* effetto dei 
meccanismo di questa tromba i mestiere 
gettar V occhio sulla Figi: 36, nella quale' 
si mostra la pasie prlncipak df esso jriec-' 
cabismo. A, è una caanisra di tromba' ci-^ 
iindrica dì metallo, goerhita di labbrii' 
spprgenti a èiascuna delle ane bocche, 
control' le qoaU sonò appoggiati a formati; 
gli orli de^ fondi delk stessa; oìaMrti^ nie-'- 
diante viti, coikie vedesi' naik Fijj^a. Pftì 
le labbra e gli orli nominati si: pòngdno'^' 
daHe rotiflle a sona idi cppie, dndé Paria 
estema non posai fra^ess^' tnsinnarti net* 



nenfce delk maookina la sua più intavA- cilindro^ ed elidere o aeemare' V effeltò- 
sante parta^ che 4 la pciatcriore, «:clieia|delk tromba, isàè uno sUntòilb girénte^' 
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«he prt lU uq iiIBsìu aoalogo « qudlo dtl 
.VMtilatore della pnioeileole macchina del 
Caslelli. Le ali di deltu itaiiluiTu aono 
foroite.di fori topr^ i quali com baciano 
esattamenta due valvole a cerniera. Eifo 
stantuffo deve poUsr girare rodendo con 
dolce attrito tutta U parte interna del 
cilindro A, cioè tanto la auperficie con- 
cava, quanto le .super ficie piane de* fon- 
di del cilindro oiedesiino, ed in guisa 
che tutti ' i contati! fra V uno e V aljtro 
siano sempre a tenuta d' aria e d' acqua. 
Nel. cilindro, che fa le Taci ( come risul- 
ta- gii dalle cose sopra esposte') del cor- 
po di tromba dell* Aotlia Clesibiana, vi 
ha una tramezaa C, la quale deve im- 
pedire ogni comunicaaiane fra Paria o Ta- 
cque dei due contigui ^paxìi a settore, che 
restano al di sotto delle ali dello stantuffo. 
Questa trame tea /& congiunta, dalla parte 
f na inferiore al cillndni, mentre dalla par* 
te superiure' si adatta esattamente al- 
r.'Sssie B, mediante V oggetto o risalto o, 
che -essa tramezza ha da questa parte: un 
messo cilindro trovati sempre al di soprs 
delle ali dello stantuffo, in qualunque pò* 
sialane di questo, Jt risalto' anaìdetto, deU 
b^ tramesxa ' dev' essere scanalato super 
riormente/ per accogliere e abbracciare 
bene la parte inferiore delP asse B ; in 
si fatta scanala liyra s' intromette delia 
stoppa e della sugna^ per rendere questo 
contatto fra T aiie e la trameaza a prova 
d* acqua. Ai due lati dalia tramezsa C 
S0190 nel dliodro due ^valvole D, D, le 
quali neir aprirli poligono in comunica* 
zinne V interno di eséo «ol tubo d^ aspi- 
razione, di cui vedesj il principio Y nel- 
la ^igurn. Il principiò, del tobo di aalita 
vedasi pure nella Figura ate#sa, in cima 
a/ ciìiadro. 

Gò posto atippoAianio che Tasse H, 
Fig. 5S^ faccia muovere lo ali nel cilin- 
dro-., in modo che discenda Pala ft, e 
WlMU, ^$|gi r^'tf. L^aria c(»tenuta.nel 



fcca w n ti 

cilindro, al di aotiii dello stantoffa verri 
rarefotta dal lato D 0, e compreasa e coa- 
denaata dal lato D b. Per poqo però die 
la condentaaìone siasi operala da questo 
lato, s^apriri la valvola dell' ala 6, e n^ 
rè cori impedita la oondeosaaione mede- 
sima, mentre la valvola delPala a rinur- 
rà chiosa, e tanto più perfettamente, 
quanto più la rarefazione dalla parte sm 
avrà progredito. Scoprirà invece la val- 
vola D da questa parte, e si rareArà 
P aria del tubo .di aspirasioBe^ mentre 
la valvola D che è dalP altra parte reite- 
ra chiosa. Nella oacillazioiie oppoata del- 
lo stantu6o saranno acanhiate fra loro 
le parli in. cui avvengono Ja rareCsiione 
a la iniziale cundensasione dell'aria, e 
cosi le valvole che s^ sprono e si chiudo- 
no». Intende ciascuno che dopo un certo 
numero di os.ciUaBÌoai r*aaqna comincie- 
rà ad .entrare nel cilindro dalP noe o 
dalP altra delle valvole D, # che in pro- 
gresso «i entrerà dicontiinno alternativa- 
mente dall' una e dall'altra deite valvole 
iteise, e che desse sarà cenlinnamente 
soipìota alternativamente dalPuna e dal- 
i^ altra ala nella parte snprcna del cilin- 
dro, e quindi nel recipiente ad aria com- 
pressa e ael tubo di salite, ivi anneasi. 

Questa parte del meccanismo della 
tromba, di jcni' abbiamo accennate ora la 
descrizione e la maniera d* agire, è quel- 
la che nella Fìg. 34 vedesi raediinìM nel- 
lo spazio- deaUM^ determinato da uno' dei 
tramezzi B. Nel ..di sopra di easa vedesi 
un globo <»vo di rame, nel quale con* 
tenendosi da principio delParia alla na- 
turale densità, queste andrà pei au- 
mentendo in forza delP aequa chi vi è so- 
spinte. E P aequa deve per certo iq esso 
globo .pervenire, ed oocnpeme poraioae 
delP interna- cavità; perchè la sezione del 
tubo di salite essendo convenevolmente 
anguste, al comindamènto del mòto della 
macchina non tutte P acqua pioveniente 



dfti cUiBilro potrà pMipr* Oe(ilfibft>iÉaè^ 

deiimo ; ood'* è iòrsa thm uak certa tfmn* 

iìtk di: «ssa «airi in qud riDiftteiitft A^A-' 

V arìsi. V ufficio del quale torna pontoal-^ 

mente lo stesso del cadpienta analogo <di 

altre trombe idraalpdie 4etcntlè| a pert 

ciò non na diremo. altro» 
Le brimbala) applicata alla astremità 

deir asse corrispóndenti ài dna' apàu'an^ 

tariora e posteriore della botta^ spinciono 

co^ loro bracci o U^t dalla -medcainai 

mercè apposite fessuri»' praticate nelle pa- 
reti laterali. Queste fessure sonò Inojj^e 

soltanto quanto basta a poter- ottepett? 

la fisinta ampiezsa delle oeeillairfoni cir- 
colari dallo stantuffo,: ampima ebe >noA 
si può oltrepassare «enea mettersi a r»^ 
scbio di guastare llnterno icungegoo dalla 
macchina^ Il motimento d^ altalena simuU 
tanep delle due briinbde> alle quali sì 

applicano gli uooiini malori^ produca le 
opposte rotasioni deU^ aase^ e quindi le 
ridette osdllàzioni dello stantuffi). 

La maqcbina è corredata dai suo tubo 
mobile d^ aspiraxione F, peir poter si^le^ 
Tare Tacque da sotterranei recipienti, tu- 
bo che al bisogno viene unito col ramo 
a e annesso alla macchina. Qnando non si 
vnole, o, per locali circos^xe, non si 
può adoperare il tubo aspiratore, cbiu- 
desi con aoalogo turacciolo a vite quella 
hQ^c% del ramo a e» oh^ è dalla parte po- 
steriore della macchina, ed apresi la co- 
municazione tra il corpo di tromba e IV 
equa contenuta nella capacità media della 
botte girando la chiave I, la quale impe- 
diva che r acqua stessa potesse insiniia3r- 
si pel tubo a e nel medesimo corpo di 
tromba. Giova anche notare che allor- 
quando bramisi di riempire 1* anaidctta 
capacità media o serbatoio .d** acqua delle 
tromba^ chiudesi il passaggio- alf acqua 

pel tubo saliente, invitando un turraccio-'snpplire le Figure a qt^llo che p^ at^ 
lo nellu bocca esteriore del tubp trasrer- ventur» la nostra deserìsiMe iaielassa 
sale superiore (simile al lubo a 1^. p0r la desi^rare»' 



quale ai a*" unisca àt'<iàb<S'sa{Sé'nté ìne- 
dcahDD-^ ad apreai la'vhiàve ehe loifesao 
tabu irai^ ersale poHà^ Éfìla bocca opjpó^ 
sta :i in tal maé9 raoqtt«YittVéae di moiii- 
tare nel tbb<ydi éalita^'glàdge iiàl'iérbà^ 
toio eoi aaettera In «Ione là maediinif, 
mvnlLtadel Cubo d? asphràxione ipeiciUtà 
in uia rkettacob qnalutfqaa di quel li- 
quido. :•• ■■' '■ ■ • ^ 

La easaera deirarla è gmtf entità ttoù 
nn cateriore vlvestimento . di kgnó, che 
s'estende, sotto forma di éassaf, sopra 
tntiB la lunghataa della boAia^ le qnala è 
messe inaiemè nelle soepÉrtl e eòngitan^ 
ta colla' delta cassa eon robnst<^ làsoe di 
ferro In? itale eonveàienlemenle. GK ar- 
nesi pel serficio della Jtiaeehifia si r&» 
pongono àèlla cassa medesteia. 

• Il td»o ehe vedesia destra deHa Fig. 
55 rappresenta on^ aggiunta ehe si poftè 
in cima al tubo di «alita o di scariao deità 
maechina^ quando se ne vuol dimanderà 
r aeqoa in tutta le dtretienl? hi ealotla 
che lo ricopre è oonvenev^olmenle te* 
cheratt^. 

Questa è. la tromba costrutta, dal gin- 
stameute rinomato Bramab, meécvnlcò 
inglese, per osarsi ne|^* InCeodii; L^ 2àc- 
codemia delle Arti e Mestieri di Francia 
na possiede un^ altra idei ueeeaufico me^ 
desimo. Ma essa à meno aamplioa e me«> 
no eeoiiomiéa'di quella da sol dcscfitta, 
quantàoqna entrambe alano deUo stesso 

genera. 

•......• ... .... ', 

Tromba MMàv\^Trée.^ 

Dopo quanto abblàmn detto '« tadiHo 
delle trombe^ il cui elètto- devesl ài mo*- 
▼iaaenlo elvaolaref bseiUalorio ^èi «hT àia 
in nn cilindra di mejtatfo^ poco dfemié- 
remo tu questa dr Roir-Òfréé, polendo 
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La Fì^. ly (Taf. ▼) è la gaomalriea 
rapprafeotaaioDa dalb macchina guarda- 
ta di lato, ad aveota in una pofiziona 
Jnelinala la'brimbala a le lata che servo- 
no a porla io moTimeato: |p . Fig. 58 ia 
yniàte la macchioa Slesia proiettata to- 
pr|i no pìaoo verticale dalb soa parte 
anteriore e le Fig. Sq e 40 io fia<^9 ^'^tc 
aopra ooa maggipre scala, rendono chiaro 
r iotamp qMccaoisaio della medesima. 

A A. (Fig. 40) è nn cilindro di metal- 
lo, del diametro di pollici i o, a della 
limghasa di pollici 1 5, che (a. da corpo 
di tromba della macchina. Un^ ala B rota 
in qaesto cilindro, radendo esattamente 
lo sua pareti, neir atto che V arbore C 
gira intorno al proprio asse geometricoora 
da on lato, ora dal lato opposto, perchè 
Pa^ stessa a quett* aibore è solidamente 
nnita. Sovrasta allo stesso srbore un tra- 
BMsso, cui, dalla forma, chiamano Sella^ 
il quale esattamente aderendo su di esso 
impedisce ogni accesso all' aria ed air a- 
eqoa dair nna air altra delle cavità con-r 
tigne, in cui resta divisa l' intsira capaci- 
tà del cilindro da esso trameaso, dal- 
r albore e deir ala. 

Fuori del cilindro, e dalla parte infe- 
riore del medesimo, è on condotto D, 
c^he il cinge per un terso incirca di sua 
periferia. Questo tubo o condotto dr 
cinta mftte capo in due spati laterali al 
cilindro, che sono E ed F, detti' Came- 
re, air ingresso delle quali sono due val- 
vole, una cioè per ogni capo del ridetto 
tubo. Le stesse camere laterali si pro- 
traggono quasi per V intera lunj;heE£a 
del cilindro. Le medesinie hanno nel 
meiao delle loro Iacee esterne on ampio 
pertugio rotondo chiuso perfettamente 
con un coperchio invitato alle £acce 
istesse, il quale si leva quando ocaorre 
di portare una qualche riparaaione nel* 
r interno dèlia macchina. Le camere me- 
desime comunicano con un terao spasio 



[ aupOTlarè, nel qonlo nette II tubo di 
preaaione o di salita. Io fine al di sopn 
di quest'ultimo spaaio ala on globo csfo 
di metallo^ Fig. 57, bene raecomandato 
con viti alla sua . b«e, nel quale com- 
primeai Paria dair aequa che ▼! accorre 
prima d' aliarsi nel tubo di salita, e cbe 
serve quindi al solito scopo dei recipien- 
ti dell* aria delle 'trombe «d acqua, di 
togliere cioè ogni ben che menomo in- 
termittenaa nel getto della macohrna.- 

L' arbore, al quale è congiqpia l^àk 
che oscilla nel eiliodro, uscendo Aiori 
di qumto, come indica la slessa Fig. 37, 
vien sostenuto sopra don appoggi à, A. 
Le estremità di qoestf arbore protraile 
al di là degli appoggi, servono ' di perno 
a due asto di ferro, cha aoitengono, nel 
modo espresso dalla Figura, due bastoni 
di legno, Puno B B viaibiU nella posi- 
tura in col . è disegnata la macchina, e 
l' altro no, perchè nascosto dietro la css* 
sa della macchina istesaa. A questi ba- 
stoni si applicano gli uòmini destinati a 
porre la macchina in aaione. 

Supposto impresso un moto à* alta- 
lena a questa doppia brimbala, 1* ai bore 
più volto nomi nato roterà per consenso 
or da un lato, or dall'altro intorno si 
proprio asse, e con esso Pala B nel cilin- 
dro (ara delle oscillaaioni d* un* ampiet- 

sa corrispondente a quelle- delle brim- 
bale. 

■ Concepito il modo onde movesi qne- 
st' ala, la semplice ispeilone delle Figu- 
re, e quanto dianzi esponemmo sulle al- 
tre trombe analoghe, renderanno agevole 
il riconoscere PalternatiTo aprirsi e chiù-* 
dorsi delle quattro valvole che sorto nel- 
la tromba presente, e V aspirazione e il 
sollevamento dell' acqua che con essa si 
ottengono. 

La macchina può, come le altre, aspi- 
rare P acqua da un sotterraneo recipien- 
Ite. A questo fine il tubo t (Fig. 40) con 
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un gomito non si fa esoire fuori della 
cassa della, medesima, ed alla bocca ester> 
na dello stesso gomito g* ioTita il tuba 
aspiratore mobile. Nel caso che non ^si 
possa o non si voglia sollevare Tacque 
da un basso serbatoio, questa si verserà^ 
al modo ordinario, nel recipiente o cassa 
di legname sulla quale la tromba è sta- 
bilita. L^ acqua passa da quella néÙ' in* 
terno meccanismo della tromba per una 
apposita valvola, che apresi dopo aver 
chiusa la bocca del suddetto gomito. 

Tromba circolare così detta alla Diet%, 

La Fig. 4 1 Cl^av. TI) ritrae in pro- 
spettiva P intera forma esteriore di que- 
sta macchina veduta in ationè. Il reci- 
piente in cui devesi versar T acqua da 
alimentare la tromba è formato da lamine 
di rame, ma armato a' spigoli di legna- 
me : è desso foggiato a tronco di pira- 
mide di base rettangolare. DaHa parte 
posteriore di questo recipiente tono due 
tracolle, fermate colle estremità dgli spi- 
goli di legno, per messo delle quali la 
macchina si può trasportare, a guisa di 
sacco da soldato, da un solo uomo senza 
elle resti inceppato ne'suoi passi, e senza 
grava incomodo. I due spigoli, più brevi 
della base superioi'e del recipiente, sono 
congiunti pel mezzo con uaà sbarra di 
legno, fra la quale e lo spigolo anteriore 
è di fiso il carico di sostenere la camera 
della tromba mercè due appoggi di fer- 
ro, un solo def. quali è 'visibile nelUi Fi- 
gura suddetta, appoggi che superiprmeiì- 
te terminano ed arco, con che abbrac- 
ciano gr involucri delPasse della trom- 
ba, il quale s]porge dai due. fondi della 
nominata camera, e lo sorreggono. 

L^ interno* meccanismo della tromba 

posta col tuba aspiratore orizzontale, 

mentre nella Fig. ^t h posto col tubo 

aspiratdre verUcale, come dev' essere nei- 

Jppend. Dh. Tee. T. L 
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r agire; vedesi rappresentato dalla Fig. 
4a, eseguita sopra una scala di oaaggior 
proporzione della precedente ; dal quale 
meccanismo però si è sapposto tolto il 
pezzo disegnato a parte nella Fig. 45, 
che è il conduttore disile palette. Questo 
meccanismo è presentato dalla tromba 
sol che le si levi il coperchio o fondo 
anteriore nella Fig. 4'* 

ÀBG (Fig. 4 a) è una cassa circolare 
di ottone^ la cui spessezza è quella del- 
r arco a 6 e, la quale cassa ve fornita per 
itutta la circonferenza sua di una falda 
con molli fori, perchè si possa adattare é 
fissare mediante viti il predetto «opeV- 
chio so di essa. La curva ahc^ quale on' 
argine, solidamente appoggiasi . con un 
dei suoi lembi al fondo fisso* della casscl 
(che è il posteriore nella Fig. 4^1), e col- 
P altro lembo viene. a combaciare esatta- 
mente col fondò mobile allorqjaendo que- 
sto |ia collocato al. suo posto! Come ve^ 
desi nellaFigura^la curva di cui facciamo 
parola discostasi alquanto dal circuito- 
interno della cassa^ dal quale ai parte ai 
due capi; ed inclina - In càaoi|)>io :rerso 
Tasse di questa :. due pejrtugl aeHa éurva 
sono praticati in o ed o'. — D E F è 
un^ altra curva egualmente slabilité della 
prima sul fonda fisso della cassa, ed 
egualmente combaciente pel ' suo lembo 
sópei'iore col fondo mobile messa a luo- 
go : essa deve essére esattamente paral- 
lela per tutto il suo circuito alla curva 
chiusa foratala ^ir interno circuito deHa 
cassa, e dalla cqrvik ab e. 

fi.IL è tfn doppjo'tubo, che' è quel di 
aspirazione da I iu L^* e quel di' salita 
da in I in S.^ ove si unisce il tubo ascen* 
dente mobile. Questi due tubi non cb- 
municano direttamente fra loro^ ma ben- 
sì per mezzo della tromba, • come ma- 
stra il punteggiato dèlia Figura in R, 
ed r : così può P acqua, che entra nel 
primo di essi dalla apertura L, insinuarsi 
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nella caMa pel foro r, e, cacciata dalle 
palette, uscire dàlia cassa stessa per V al- 
tro loro R, come è indicato dalle frecce. 
Infine i è una tramezxa che appo^iasi 
esattamente contro la parete interna della 
cassa e contro la curva ab e . 

La Fig. ifi esprime, come s^acceonò, 
il conduttore delle palette, il quale ha la 
forma di cilindro ad una sola base^ di 
un** alteaza eguale a quella della cassa, e 
fesso in quattro siti, secondo due dia- 
metri (ra loro perpendicolari dell^ unica 
hase. 

. Supponiamo che questo pexso rove- 
sdato. Tale a dire col fondo io alto,, si so- 
vrapponga alla cassa ABC, in modo che 
r asse rotatorio della macchina^ che pas- 
aa pel centro della cassa, traversi anche 
pel centra lo stesso pezzo, e lo obblighi 
a girare insieme con esso, ferma restan- 
do la« cassa.. Supponiamo inóltre adat- 
tato quattro palette nelle fenditure an- 
sidette; di una hibghezia eguale alla 
idistanfta costante delle due curve paral- 
lele sopra descritte. Tedesi agevolmente 
che^ per Tistesso moto, rotatorio del- 
r asse e della rnqta conduttrice delle pa- 
létte, queste gireranno, poggiando con 
DO del loro estrèmi contro V intema pa- 
rete della curva AB Cc^ a A, e coir altro 
la curva DEPD, ed essendo quindi co- 
strette ad» allontanarsi è avvicinarsi alter- 
temativatnente cogli estreftii stessi alPasse 
della macchina : per quasi tutto il tratto 
D £ F, o AB G del gifo intero resterantao 
desse alla massima distanza ^la questo as-= 
se mentre per tutto il tratto F D, o e è a 
rimfmràono alla minima. 

Posto alla cassa il . suo coperchio, dal 
cui mezzo esce fuori T asse della no- 
minata' ruota, ecco in qual modo ottiens> 
il sollevamento delP acqua , prima nel 
tubo d^ aspirazione^ e poi in quello di 
ascensione. Ponendo in moto circolare il 
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connesso col capo ealerion 
dell* asae^ in guisa che le palette ddb 
mota girino nel senso fr CB A ò, indbio 
dalle frecce, P aria contenuta nella csa 
sarà tantosto cacciata fooTl della medesì* 
ma pel foro o, e quindi per R, non po> 
tendo nel moto rotatorio, che concepisci 
colle palette stesse, oltrepassare la fioei 
di contaUo, corrispondente a 6, fra b 
ruota e Ir tramezza ì. A queaf aria èék 
cassa terrà dietro P aria contennli té 
tubò d* aspirazione al di aopra delTse^ 
in cui deve essere immerso, sia poi quo- 
Si* acqua nel recipiente stesso ddh ma- 
china, od in altro recipiente infcnoie, 
salvi i noti lìmiti però del/a poss3>'tie 
aspirazione : quest* aria entrerà ne/la css- 
sa pel foro r, e quindi per o , e ftrà, co- 
me r altra, il giro indicato dalle frecce. 
Per la contìnua rarefasione prodotta neV- 
Tarla del tubo d^aspnrazioire e ddla cassa 
della tromba dal moto ansidetto, l'atmo- 
sferica pressione obbliga P acqua a salir* 
nelP interno dèi m eccanisnio, dove è co- 
stretta a' percorrere P isteaao ó&imico, 
accennato dalle ridette frecce, cbe poco 
innanzi abbiam vedoto percorrersi dal- 
r aria. Essendo continuò ed uniforme il 
movimento del manubrio, continuo egual- 
mente ed uniforme sarà il ^tto acqueo, 
che s^ avrà dalla bocca di scarieo del tu- 
bo di salita 'comunicante con & in K ; e 
tale in fatto ottiensi da qneata tromba, 
salvo le irregolarità derivanti dal motore. 
Ove il tubo di scarico restringasi supe- 
riormente in paragone del./tnbo saliente, 
il' getto stesso acquisterà tutta la velocità 
che possa abbisognare. 

Il diametro interno della cassa di qoe- 
%ie macchine ad xko dei pompieri' è di 
poli. 3, e l'altezza di poli, a : con Queste 
dimensioni ponuo esser messe in azione 
da un sol uomo, -spingendo il getto sino 
a 3o piedi di altezza. 
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Seconda tromba circolare^ attribuita 
al signor Diet%. 

La già descritta tromba, cosi detta alla 
Dietz, vedeisi in qualche modo diversifi- 
care da quella del Ramelli, quantunque 
costrutta' sui prìncipìi medesimi. Ma que- 
. st^ altra^ che del nome stesso suolsi inti- 
tolare, della quale ora offiriamo il disegno 
ed una qualche linea dì descrizione, alla 
Ramelliana è affatto affatto simigliante. 
La Fig. H, Tay. YI ne mostra la se- 
sione prodotta da uà piano perpendi- 
colare all'asse della Tromba medesima, 
mentre la Figura I ne mostra la sezione 
prodotta da i;in piano passante per lo 
stessa asse. 

A B G è una cassa cilindrica di ottone 
nella quale gira un nucleo eccentrico fes- 
so secondo quattro raggi alla distanza 
di 4^^ r uno> dair altro. Questo nucleo, 
che è congiunto eolP asse rotatore, tra- 
sporta seOo quattro paletta inserite nelle 
accennate sue fessure, come yedesi nelle 
Figure. Due caviglie ^ ferro m m, n ft, le 
quali passano attrarerso delP anzidetto 
asse,, e ad esso sono fermatei portano a 
ciascuna estremità una molla, che si ap- 
ppggia contro la corrìspoadente paletta, 
e la spinge fuori dalla sua fessura, al bi- 
sogno, in modo da mantenerla sempre 
radente, durante T intero giro del nucleo, 
al circuito intema della cassa cilindrica ; 
il che si fa ancora palese dalle Figure H, 

ed L ti 

A maggiore dilucidazione dene quali 
aggiungeremo che il nucleo essendo tan- 
gente alla superficie curva della cassa m o 
ed essendo il eentro in esso nucleo più 
vicino a questo punto di contatto o, che 
non al punto diametralmente opposto, 
segnato parimente o, la distanza delle te- 
ste delle palette sarà -di necessità minima 
nella postiione pf^ 'mentre sarà massima 



iNCBNDn a 1 1 

nella posizione oo, se esse teste dovranno 
toccare sempre, come è oecessario, la 
suddetta superfìcie curva. Ora è per 
P effetto delle nominate molle che ot- 
tiensi questo alternativo accostamento ed 
allontanamento delle palette di ciascuna 
copia, necessario alP azione della tromba. 

Facendo rotare V asse^ e quindi il nu- 
cleo colle palette, la rarefazione delP aria 
contenuta nella cassa e nel tubo d^ aspi- 
razione, il sollevamento delP acqua in 
questo tubo, il suo ingresso, e cammino 
dentro di quella, e la sua salita nel tubo 
ascendente insino. allo sfogo assegnatole, 
ne conseguiranno necessariamente, e si 
faranno ne^ modi e per le ragioni dianzi 
esposte,' 

Essendosi riconosciuto che il nucleo 
fesso nel modo gici delto^ resta poco soli- 
do, sì usò e preterisse di saldare o fon- 
dere col medesimo due dischi di metallo 
a a, a a, Fig. I, i quali formano un ri- 
salto sopra ciascuna faccia di esso nucleo. 
Questi risalti si fanno strisoiave contro 
dischi dì cuoio collocati, negr incavi ap- 
positi praticati ne' fóndi della cassa, come 
dalla citata. Figura, con sufficiente chia- 
rezza, viene dimostrate. ' 

Le palette metAlIìohe furono speri- 
mentate non preferibili a quelle che co- 
struiscoosi con liste di cuoio le une alle 
altre soprapposte e strettamente unite con 
viti. • 

r Vuoisi da ultimo confermare che in 
parecchie opere anche questa tromba 
viene attribuita a Dietz. 

Altre trombe a moto circolare 
continuo, 

NelP opera intitolata : Descrizione del 
Gabinetto del Signor de Senfieres, tro- 
vasi descritta una macchina di questa fat- 
ta, il cui effetto ottiensi dal girare in sen- 
so opposto intorno ai propri! assi due 
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rocchetti rmchluti in una caif ttta. Que- 
sti rocchetti SODO di tal forma, e stabiliti 
a distanaa tale fra loro, che V uno non 
può rotare senza che ingrani co^sooi den- 
ti ne'* denti dell' altro^ e il faccia pur esso 
rotare j e cosi totti i denti dell* uno en- 
trano • s* adattano successivamente nelle 
cavità comprese tra i denti dell' altro. Le 
facce piatte dèi rocchetti debbono stro- 
picciare a tenuta d^ aria e d^ acqua con- 
tro li fondi della cassetta che li racchiu- 
de, la quale ha per necessità una forma 
ovale^ e deve essere egualmente stropic- 
ciata dai denti de^ rocchetti rotanti nel te 
due parti della sua superficie curva che 
sono alle estremità del diametro maggio- 
re delP ovale , diametro un taotìào mino- 
re della somma de^ diametri de* due roc- 
chetti, compresi i denti e tutto : invece 
il diametro minore della ovale ha da es- 
ifere un pò* più grande di quello de' roc- 
chetti. Onde si comprende che mentre 
nel senso del diametro maggiore essa 
scatola avvince esattamente i due roc- 
chetti aventi i loro centri sullo stesso 
diametro^ nel senso del suo diametro mi- 
nore, secondo il quale essi rocchetti- si 
toccano scambievolmente, dai medesimi 
alquanto si discosta. Ora è nei due estre- 
mi, superiore ed inferiore, di questo dia^- 
metro minore della scatola, supposta di- 
rettji col diametro maggiore orizzontale, 
che alla stessa vengono congiunti i due 
tubi d* ascensione^ e d* aspirazione delia 
tromba. 

y edesi ora agevolmente che imprimen- 
do un moto circolare ad uno di questi 
rocchetti, mediante un manubrio legato 
col proprio asse, si comunicherà un mo- 
to' simile, ma opposi temente diretto^ nel 
secondo rocchetto; che questo moto, ove 
sia diretto in modo che i denti àt* due 
rocchetti nei luogo del reciproco incastro 
continuamente discendano, causerà un 
vuoto continuo dalla parte inferiore della 
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scatola (perocché i denti dai roechilli 
sono come tante palette, che, giraado, 
lasciano un vuoto dietro sé fino dal priao 
momento che incomincian a radere coi- 
tro la superficie corra dèlia scatola); 
quindi un sollevamento continuo dell^a- 
cqua pel tubo d^aspiraxione sino nell^iD* 
terno della cassetta ; giunta nel quale li 
stessa acqua si dividerà in due correnti, 
che rasentando i dae fianchi della cascet- 
ta monteranno nella parte anperiore della 
medesima, e quindi nel tubo ò uìitB e 
di scarico. 

LMnglese Bramah modificò alqosalo 
questo meccanismo col sosti toire ai roc- 
chetti due nuclei, ognuno d& quali alla 
sua superfìcie porta quattro pìccole ali, e 
fra i quattro spazii che queste lascian fra 
loro, va fornito di altrettante scanalature. 
Questi nuclei poi stahiliti, neUa cassetta 
che li abbraccia, a distanza e posizione 
tali che successi vameate, nei moto rota- 
torio, tutte le ali di uno di essi radano le 
cavità delle scanalature ddi* altro^ e ra- 
dendo eziandio, dalla parte opposta, il 
fianco rispettivo della cassetta, produco- 
no Io stesso stessissimo effetto dei roc- 
chetti della macchina precedente. 

Ma trombe di questa lòggia le non son 
nuove, oome si potrebbe credere dietro 
le opere recenti che le descrivono, senza 
dire un motto della loro antichità^ o at- 
tribuendole anche a moderai .meccanici, 
Ciò mise fuor di dubbio il profl Ghe- 
rardi, nel suo opuscolettoit citando libri 
di due e più secoli fa^ in cui cotali trooH 
be sono descritte, e modelli antichi di es- 
se^ e mostrando che fu appuntino sopra 
una delle medesime che il cel. P. B. Gt- 
valieri venne condotto alP invenaione del 
suo Idracontistcrio. 

Fu proposto un altro sistema. di trom- 
be di qoest' istessa . specie, cioè a aaoto 
I circolare o rotatorlo-continuo, composto 
Icome segue. Una ruota^ formata da due 
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iiDclli. ooiie«otrici, • ligttli insiMiie me- 
diant« quattro rasM (Fig. 44) ^*^- ^0 
perpendicolari^fra loro, trasporta in giro 
con sé quattro palttte ounrt^ connessevi 
a cerniera nelle estremità di queste razze, 
lia ruota è al solito abbracciata da uoa 
scatola fìssa, e si pone in rotazione per 
mezzo à* un manubrio congiunto coir as- 
se, che traversa V anello interno della 
ruota medeeima. Le palette allorché, col 
girare della ruota, incappano nel grande 
diaframma o tramezzo arcuato^ che si 
scorge alla destra della nostra Figura, so- 
do costrette ad indinare verso la ruota, 
e ad entrare in una scanalatura praticata 
spila perifiecia della medesima , dentro 
della quale ponno essere perfettamente 
accolte. A mano a mano che escono dal- 
r impegno col suddetto diaframma, dal 
proprio peso o per forza, di molla sono 
messe in rotazione intomo alla rispettiva 
cerniera, e portate a poggiare ed a rade- 
re contro la superfìcie curva della scatola. 
Il massimo allontanamento delle palette 
dalla periferia della ruòta, è determinato 
da un piccol gambo di metallo saldato ita 
mezzo a ciaiscuna d^ esae, alPestreniftà del 
quale è un bottone, che, allorquando .la 
paletta combacia abbastanza coU^ interna 
curva parete del corpo di tromba, é rat- 
tenuto dal perimetro interno dell' anello 
maggiore della medesima mota. 

Dalla semplice ispezione della Figura, 
e dalle cose ripetutamente significate fin 
qui, vedesi chiaro come, foqendo girare 
la ruota in guisa che le razze nella parte 
inferiore camminino da destra a sinistra 
(nella posizione, della macchina che è di- 
segnata nella stessa.Figura), ne consegua- 
no i medesimi efifetti dianzi dichiarati del 
sollevamento dell'acqua pel tubo d'aspi- 
razione (qhe. scorgesi al di sotto della sca- 
tola) fino ài corpo di- tromba^ del cammi- 
no da essa percorso dentro lo stesso cor- 
po, f dèli' uscita ^UB dal medesimo per 
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montart nal tubò di salita (il cappo del 
quale vedesi pure nfeUa Figura nostra). 

Potremmo aggiungere la descrizione di 
altri meccanismi dell' istesso genere. Tut- 
tavia., per amore di brevità^ stimiamo 
sofficiente.il fìn qui esposto sopra questo 
subbietto. Ma gioverà avvertire cho. mal 
s' avviserebbe chi riputasse d' invenzione 
nioderna anche quest' ultima trómba. Gii 
il professore Gherardi faceva notare, nel 
isammentato opuscolo, che una tal trom- 
ba, descritta da M. Person sotto il noaae 
di tromba americana^ detta di JF\ir(»i 
(Elém, de Ph^s. Part. /, pag. ai 5 i4, 
i836), assomigliava moltissimo a quella 
descritta dal Ramelli sotto, il c<»pit. $9 
dell'opera : Le divetse et artificiosa Un- 
chine ^ ec. Ebbene ; a dtti piacere^ di con- 
frontare questa nostra Figura 44 ^^oW 
la Figura Sg dell'opera BamelUana, cor- 
rispondente appunto all' indicato, qap. S9, 
entrerà nell' aoimo la convinzione^ senza 
bisogno di. cercar altro, che le mact^hine 
da esse Figure ritratte, non che simili, 
sono identiche affatto.. 

kWAhlU lU/fiI0V4TA 

di tutte le. trombe idrauliche fin qui 
. . descritte* 

Le trombe, da incendio propriamente 
dette debbono annoverarsi tra quelle mac- 
chine idrauliche, la costruzion delle quali 
richiede molte e speciali avvertenze ; il 
che per varie di queste vien dimostrato 
matema^camente. Nel fabbricarle non so- 
lo ò uopo tener d' occhio V òttimo mec- 
canismo che servir deye ad elevar l' acqua 
fino al sito del corpo, di tromba ; e quel- 
lo di questo corpo, co^ relati vi. pezzi più 
essenziali della macchina, j e quello desti- 
nato a épipgere in alto l' anzidetto fluido 
colla maggiore veemenza possibile , ma 
colla minima forza motrice, quindi il npo- 
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do più vantaggioso di applicare una tata nere cba haiiAo. jknn 
forsa alla macchina, coir c?itara postlbil- 
nente gli attriti, ed altra nocevoli nesi- 
sleiixe ec. ; ma altri riguardi accora sono 
da averti, che potino a buon dritto già- 
dicarti esfenzialÌMimi, e che delerminaoo 
per le trombe da incendiu certe date qua- 
lità, onde esse fi diftiognono parlicolar- 
niente dalle trombe e macchine idrauli- 
die impiegate ad innaliare acqua. Cori 
il Borgnis ci dice, che nelle nostre troai» 
ba hanno da riconoscersi le seguenti pro- 
prietà s 

. i.^ Di essete leggiere^ poco w}lumi^ 
nose e disposte in modo, ih potersi 
trasferire da 'un luògo ad wm altro eoi" 
la maggiore. preste%%a ; 

9.^ Di ampfieUere V apione simultO" 
nea del maggior numero di uomini pos- 
É^bile^ i quali vi possano operare con 
gagUardì^y ma stnva scosse nocevoli al- 
la macchina ; che non s* abbia^ mentre 
la macchina agisce^ né imbara%%o, né 
confusione ; che tutti gli uomini pos- 
sano spiegare tutta quanta la loro 
fòr%a in una posi%ione egualmente van- 
taggiosa, e che itìttfiH pmie di questa 
Jbrui vada perduta o consumata sen%a 
un effetto utile,- 

5.^ Di slanciare continuamente la 
maggiore massa icT acqua alla maggio- 
re distanza possibile. 

^P Di dare facoltà di poter dirige- 
re il getto acqueo in tutti i sensi ; di 
concentrare^ o 'di sparpagliare questo 
stesso getto a piacimento. 

Quanto al primo^capo, vedasi fiioil- 
mente che volendosi le tnnphe da incen- 
dio leggiere e poco voluminose, dovreb- 
beai rinutitiarè al vantaggio che ottìensi 
dair uolre a queste macchme un recipien- 
te capace di Contenere una limitata *si, ma 
pure titllisshiia quantità d^a<^(Éi pei pri- 
>ni e soUìéiciti i^òecorsl contro g^ incendii. 
1>l fsXXò tdttelè idHacchlne di questo ge- 
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quaUin<}ue altro portatile serbatoio pieno 
d^acqua, prestano il grande • talvolta ie- 
calcolabile vantaggio che| al giungere con 
esse nel luogo delP incendio, seasa la ben 
che menoma perdita di tempo si possonu 
mettere in azione^ per combattere tanto- 
sto i progressi del fuoco. ÀI contrario 
una iromba da iocendio ohe giunga al 
luogo del bisogno seDsa.una certa quan- 
tità d^ acqua da spingere cootia il fuo- 
co, non si può in &tto rendere utiie 
che dopo un tempo più o meno lungo. 
E prima necessario V indicare « cono- 
scere ote siano ipoui, o.jeisteme, o pri- 
vati o pnbblid carsi d^acqna ia prossimi- 
tà di quel luogo, per attignerne co'^ mo- 
di notorti ordinarli^ o colia aucdiioa stes- 
sa montata coi suoi tubi d* aapiraaione. 
L^ uso di questi tubi, non può negarsi^ è 
utilissimo in tanti casi. -Ma due condÌAÌo- 
ni debbono avverarsi, seasa delle quali 
riescono inutili. L^ una cioè che il livello 
deir acqua sotterranea non sia al di là 
del linàite della posiibile «spirasione, e 
r altra che V acqua troviai ad «na con- 
venevole e non troppo grande disbnia 
orizsontale dal sito ove b maoefaina deve 
porsi in asione. Tutte le circoatansa lo- 
cali a ciò neo^ttarie, od utili, in pratica 
è ben difficile poterle insieme ottenere. 
Quipdi i tubi aspiratori, ch^ esser po- 
trebbero di grande vantaggio se potesse- 
ro adoperarsi, tornano non rade volte, 
non che inutili, incomodi e dannosi, per 
V ingombro ^ pel trasporto. Rioonoeciu- 
to che i ricettacoli o condotti disponìbili 
deir acqua, per otancan^a delie dette cen- 
dtsioni, non rendano possibile P uso di 
qoe^ tubi, sarà necessario ohe V acqua 
venga sollevata ^no alla superficie del 
snolo, per portarla indi e veraarla in un 
recipiente prossimo alla tromrba da incea- 
dio, se bianchi del proprio^ o^oi messi 
ordinari, o con altra troasbe^ comeaareb- 
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b< praticabìltt te U serbatoio nqn^osse i^.tpcodano della loro farsa doianiQ il tra- 



dì sotto dei liiuiti dell' aspirazione, ma 
solamente troppo lontano dal sito ore la 
prima tromba debbasi indispensabilmen« 
te stpbilire. In moHi casi è di necessità il 
far pervenire 1' acqua alle macchine me- 
-diante botti poste sopra carri, e traspor- 
tate da nomini, o mediante la cosi det- 
ta catena da incendio, la quale si forma 
da una doppia fila, di uomini, che dal 
pozzo, o altro serbatoio^ onde s' attigue, 
giunga sino alle macchine in azione. 

Qualunque di questi mezzi si possa, 
o vogliasi porre in pratica non può non 
richiedersi un numero d^ uòmini di gran 
lunga superiore a quello bisognevole al 
trasporto di uùa macchina caricata di una 
misurata quantità d^acqua. Ove adunque 
si abbiano disponibili gli uomini bastevo- 
li al bisogno d^ un incendio fino dal pri- 
mo annunziò del medesimo, il trasporto 
delle macchine si fbrà facilmente *da esSi, 
e non^vi sarà mai pericolo eh» parte dì 
queift impiegati ncGessariamente in tale 
trasporto divenga inutile, poste le mac- 
chine a luogo ; ove gli uomini man<shino, 
le macchine verran trasferite al silo deU 
r incendio dai cavalli, com^. è -più re^ 
gplare ed opportuno sempre: ad ogni 
modo il peso maggiore della macchina 
per V acqua contenutavi sarà di scapito 
assai lieve, in paragone de^ vantaggi che 
essa acqua può procurare. D^ altra parte 
giova anche riflettere che gli nomini de- 
stinati al serviaio della macchina debbo- 
no curarne i) trasporto altrettanto, che i 
modi e mezzi più acconci a porla util- 
mente in azione^' Quindi ancorché essa 
venga trasportata dai <;avalir, dovrà esse- 
re accompagnata è riguardata da cotali 
uomini, i qnali^ giunti al sitò délf incen- 
dio, dovrebbero subito impiegare tem- 
po e forza per iievpiere d* acqua il re- 
cipiente della macchine, ove fosse vuo- 
to; dunque strà meglio die^ él bisogno. 



spoiio della macchiipa^ per aiutare quella 
del &rdello delP acqua di cui sia caricata, 
che almeno si guadagnerà nel tempo per 
mettere in efficace azione la stessa mac-. 
china, compito il trasporto. 

Aggiungasi eziandio che per la costru- 
zione delle trombe si adopera in molte 
parti il cuoiu, il quale, ove per. qualche 
tempo rimanga all'asciutto, facibnente 
si guasta, si altera, e tali parti non cor- 
rispondono più al loro nffizioj che ordi- 
nariamente è il più geloso ed essenziale 
alta perfetta ed. anche ad una discréta 
azione della macchina. Quindi ancora per 
la sicurezza del giuoco di queste parti di 
cuoio^ o in coi entra il cooio^ è utile la 
continua presenza delPacqua nella tromba^ 

Al peggio de' peggi 11 recipiente della 
macchina potrà vuotarsi in tutto o in par- 
te (come s^aecennòdiscorrendo della BoU 
tei idraulica), ove fosse impossibile il tra- 
sportarla colla forza disponibile^ e allora 
dessa non differirà guari da quelle sfornia- 
te di recipiente proprio per T acqua, se 
non che pel isaggior volume che occur 
perà. Questo volume, ehepuò essere tal- 
volta pregiudizievole, ed anche d'ostacolo 
insormontabile per indurre la tromba nel 
sito più vicino al fuoco, 'o più acconcio 
all' effetto della medesima, non mai per 
altro la renderà inutile; poiché la si col- 
locherà nel sito meno lontano possibile, 
e il getto se ne farà giungere ove richie- 
de il bisogno per mezzo di tubi oirizzon- 
tsli e dei tubi di pressione. Furono 
vedute delle trombe in azione, con mol- 
tissimo successo, poste non meno di a5o 
piedi a distanza dell' incendio. - 

Noi quindi siamo d'avviso che il pre- 
cetto di costruire coireste macchine leg- 
giere e poco voluminose, non debba for 
giudicare difettose quelle che hanno uni- 
to un recipiente per Tacque. Che anzi 
tornando questo utilissimo non potrà mai 
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guardarti come un difetto; e te difetto jpe' quali ti ai Tersa T acqua, aeciòqBali 
par Tolette dìrti| doTrebbe dirti un di- potta mantenersi costantemente pian; 
letto qaaaì necessario in simili sorta di ed ancora in maniera che^ atanchi, poai- 
trombe. La leggereua e il piccolo toIu- 
tne devonsi aTer presenti quasi soltanto 
nel determinare le. dimensioni delle sin- 
gole parti d^ogni tromba, sieuo queste di 
inetHllo o di iegno^ affinchè fatte capaci 
dì sostenere gli sforzi, a cui ciascuna del- 
le medesime deve essere sottoposta^ non 
riescano però eccedentemente solide. 'Noi 
pensiamo per altro che sia utile il posse- 
dere ancora una qualche macchina, quan- 
do se ne abbia la possibilità, che (aciU 
mente possa condursi in ogni sito, co- 
munque angusto ; poiché Terrà adopera- 
ta eoa Taolaggio, o contro un incendio 
piccolo e ohe si tro?i in sul nascere, o 
per spegnere interamente quelli rispetto 
ai quali le grandi trombe siansi efficace- 
mente adoperate. 

La.maggior parte delle macchine idrau- 
liche di cai parliamo sono in modo co- 
slraile, da poterne ottenere effetti cre- 
scenti colla forsa motrice che s^ impiega 
a porle in asìone. Ma non per questo Tu- 
na e gli altri ponno a piacimento aumen- 
tarsi, doTcndo ansi aTere de^ limiti, de- 
terminati dal grado di robustezza di ta- 
lune parti, ma primamente dei tubi sa- 
lienti. SaM od osservati questi limiti, la 
struttura di cotali macchine dev' essere 
regolata in modo che non si possa per- 
dere possibilmente tampoco una particel- 
la deir effetto utile della forza motrice ; 
cioè^ secondo i precetti del Borgnis, che 
saranno da noi chiariti e rettificati oVe ne 
parrà di bisogno: 

I .* Che non deTe essere impedita dHil- 
cnna guisa V azione simultanea de^ molti 
uomini necessaria alla manoTra della mac- 
china; 

a.^ Che i molti uomini han da poter- 
tìsì disporre in maniera, che lascino li- 
beri quei fianchi del recipiente di essa 



no Tenir sostituiti aenxa oonfàsione, e 
senza rilardo ddla manovra; - 

3.° Che gli uomini possano spiegare ed 
esercitare comodamente tutta la loro fora 
muscolare ; ond* è necessario che le brìn^ 
baie siano a couTenieote altenu dal toa- 
lo e percorrano unq apasio giusto, al di 
là del quale quella forsa riesce miaorej e 
può di Tenir anche nociva alla mcriiiniij 
o al suo efiictto; 

4.^ Che le aste dette iev€ dimnunra 
non sieno troppo congiunte atta bcìm- 
baia, che sia agOToie il torle d^operi, 
e. si possa air uopo con a dUedtodine so- 
stituirne altre più lunghe; 

5.^ Che il tubo, o i tubi di comunica- 
zione e di pressione possano Talgcrsi in 
tolte quante le diresioni; scasa die gli 
uomini 'ne siano impacciati, o ne aoffitano 
comunque; 

6.^ Che Tacque, nel meceanisflBo pro- 
prio delle trombe e in tutto il resto del- 
l' apparato, non debba percorrere tubi 
fra di loro uniti ad angoli acuii; - 

7."^ Ch^ gli attriti, proveniènti dallo 
sfregamenlo degli emboli contro i corpi 
di tForoba, sieno ridotti al minimo poi- 
sibilej 

8.^ Che i tubi d^aspirasione e di pres- 
sione, e le TslTole abbiano delle Inci di 
grandezza ■ ed an^e di fòraaa conTenien- 
ti, per non far nascere dannose reaistense 
contro V acqua, che deTe percorrerli 
passarvi; 

9.^ In fine torna bene H eon^denre, 
che allorquando s'accresce la fenm aiotri- 
ce al di là di certi confini^ e sensa tutte 
quelle norme che converrebbero, ma che 
non si ponno pretendere neirangostia e 
nelle confusioni di un incendio, le scòsse 
alla macchina in tutte le sue parti idiveo- 
gono più forti e bruache ; affinchè non ri- 
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escano faialii bisogna adunque cha Ui 
macchina iql«ra abbia una solidità dì co- 
strutione superiore a quella, che potreb- 
be giudicarsi bastevole, fkofx l^oidando al- 
l* uso Tiotento per fui la macchina me- 
desima è destina^. 

La facoltà di slanciare continuamente 
la maggiore, n^assa d' acqua più lontano 
che sia posnb'ile (secondo uno dei pre- 
cetti del Borgnis), dipende in molta par- 
ie dal soddisfare .a qj^anto abbiamo pre- 
messo. Ikia pr.ecipiiamente la competente 
solidità in tutte le parti della macflohiiia, e 
la proppriionata forala motrice saraiipo 
del ma^iiir peso per P indicato, intento, 
compatibilmente sempre colle dimensioni 
della macchina, medesima. Però V espri- 
mere soUanto che il oifggiur volume d''a 
equa venga spinto alla maggiore aitezm 
ne pare un troppo generico precetta, e 
che vada subordinato a xerte coiuiisioni. 
Cosi de vasi riflettere che avendosi dispo- 
nibile per lo più quant'' acqua si voglio 
da elevare e spingere con una tromba da 
incendio, è uopo vedere quanta foraa 
motrice si abbia, a .^he altezza massima 
occorra, di far ^iuagere il gètto d^ acqua, 
e il total volume circa di questa che si 
avrà bisogi^ d"* impiegare; .stabiliti due 
* qualunque di questi elementi, si cerche- 
rà di determinare il terzo col maggiore 
possibile vantaggio ; o anche lasciato in- 
determinato V ultimo dei suddetti, e dato 
uno qualsiasi degli altri due, si determi- 
nerà egualmente 'Peltro. 

Inoltre dobbiamo aggiupg^e che una 
tromba da incendio, per dirsi di otLitna 
costru^one, ha eziandio da prestare, op- 
portunamente nel modo il più facile e si- 
curo, r effetto dell' a^pit;aztone ^ . poiché, 
come .accennammo, sono .ti>) volta rilevan- 
ti i vantaggi che si ottuogóno da quelle 
macchine che colf islesso movimento a- 

• 

spirano V acqua di sotterra, e in alto la 
spipgòno dof e il bisogno richiede. Il mec- 
j4pp€nd» Di%. Tee* Ti 7. 
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canismo adunque de^^ essere acconcio 
a far profittare immancabilmente di que- 
sti vantaggi, ove \ft circostanze il permei^ 
tano, o il richieggano. 

Di più le macchine di questo genere 
debbono essere cosi costrutte, che la loro 
perfetta azione sia certissima e sicurissi- 
ma in ogni tempo, e che^ in particolare, 
non abbiasi a temere fondatamepte che. 
durante la loro attuazione possano desse 
rimanere, per qualunque previsibile cau- 
sa, sconcie, inutili o disadatte al loro uf- 
fizio. Devesi adunque con ogni scrupolo 
badare a quelle parti, per le quali, 
ove non facciano conseguire il parziale 
effetto a cui sono destinate, P effetto in- 
tero della macchina viene in tutto, 
o In parte tf distruggersi. LMnef&ca- 
cia, od inerzia di una valvola, la rot- 
tura istantanea di un gambo di embolo, 
P introduzione di un corpo estraneo nel 
tubo aspiratore^ ecc., possono rendere 
improvvisamente inutile al* bisogno una 
màcchina, dalla quale molto si otteneva, 
o si sperava. Né solo la solidità e hi 
buona costruzione guarentiscono da tali 
giustissime temenze. Ciò che la ragione 
oe insegna, e viene dalla lunga esperien- 
za confermato, si é, che altre precauzio- 
ni ci vogliono, le quali in seguito %" in- 
dicheranno. 

E uopo considerare eziandio le mac- 
chine idrauliche da incendio rispetto alle 
trombe aempiici di cui le principali di 
esse sono composte, V oso delle quali pel 
vario sollevamento delP acqua torna tanto 
utile a molte arti, all' agricoltura, ed a 
gran parte degli umani bisogni. La buo- 
na costruzione delle trombe semplici è 
parte integrante essenzialissima di quella 
delle trombe composte da incendio. Noi 
quindi di ^tsse^ tuttoché brevemente, ci 
occuperemo adesso, per non venirne po- 
scia arrestati, nelPistituinie P analisi ra- 
gionata. 
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DjìIi ìnUmUtk d&lì fon» ni'ifree, che 'nircl8z'«fieMr aria coffe saeeeuiTe aipi- 
nar d*:e ia nMochin» in 3ziw>ae. do\r3 <{«- rviiioni deg^ stxntixffi. aTanti che T acqua 
••iflicrii ii diameli-o rick:ri eab'jr!. e Taf- va g<anta ai cjrpt di framfaa. Quanti» al 
tezi-1 :i!i q 1 t'c ì'^cqna |fuò r^i^re ctera^ primo caso^ ma conTÌene attiiLaire a ài' 
li o ifÀnUk, Si ciinoi'e. cime uwia felt^ del b macchioa T arresto dell'* acqua 
veri'li idraulirj. ta furzi bifognevule a ael tabo aspiratore; bisogna per allro 
tenere in e'faiiibrlo V cmb'j! > nette troni- = prercdere an si«ile caso nella castmzio- 
be aspiraa'i |*.-e«ient . sa «lunmte ù pe- ne di certe parti della marchi na metlesi- 
rivlu tlcli' aspirazione, si^ durarile cpiel- ma, e speda! oente, aranti dì porb al d- 
lo d-*ila pressione. ^ìtfLI-i iruinhe da in-, mento, guardjre al barometro. La pres- 
c«niliu io par II colare con TÌen porre a cai- lione del Taria sì mostrò eoai £rersa in 
cuiu ri poroso tulle le resisleoie che io- certi Inoghi. a tempi diTcrsi, da portare 
r^nlra f aoq<ia nei suo cjmmioo per ' ìi oiercarìo nel barometro ai a 5 poB. e 
l'interno deila tromba. ^!i a'irili e Taltre- io tio., ed ai 36 poli, e 3 lin. Or eune 
resistenze qualunque della macchina, le- si sa che il peso di ogni pollice diaercu- 
quali si rivogooo contro del'a potenza rio. in altezza, par^gia qudlo di onpie- 
o forzi m «trice. seoz.i onimettere la ipe- 'le e due pollici circa di acqua, pariaen- 
ciale coos'.dcraaiiiac di quelle che derida- te in altezza, cosi solo per te rariazioDÌ 
no da.'u condcnsaz.';ne deirarìa nel re- atmosteriche quella può ne* tubi d* aspi- 
ci piente ili compressi line. Dietro analoghi razione delle ir jmbe arrestani a più di 
prlncipiì, • he in m>tte opere, che trattano pie^i 3 i/3 al di sotto detrahciia a cui 
• queste non i.iciii lualeri::, hanno tutto il talrulia s^esten^le. Chi non Tede poi che 
Dccesiano svilup(io, possono costruirsi in tal caso (che può accadere con qua- 
macch:ne atte a l'ar conieguire il massimo' looqne tromba delle tre specie anzi dé- 
c fletto sperai/ile da una detenni n«ta for- scritte), essendosi s»curi del meccanismo 
za motrice, eT'tando dì consamare nna. della tromba, lungi dil pensare a correg- 
poriifjne più o meno grande in dannusc.'gerlo, che sarebbe fmstraneo, pensar si 
cui inutili resistenze; e le macchine |ion- dee ad una cosa sola; a procarare alb 
uo compji»! non mollo Toinminose e pe-' macchina na recipiente alimentatore ab- 
santi, salvando ancora la economia. 'bastanza alio perchè ella p^sa aspirare 

Posvjn I io tanto, com" è noto, occiir- perfeltamenle. nulla ostante il difetto.del- 
rere dei casi in cui V acqoa ricusando di V ataiosferìca pressione ? 
salire ne^ rubi d^ aspirazione, o nelle ca-: Può darsi il caso poi che si possa giunge- 
mere delle Ir'^mbe, al di sopra d" na cer-' re a tale rarefazione d'aria nella camera di 
lo punto ^ la macchina rendasi discon li-! tromba, e nt'l rispetlÌTo tubo d"* aspira- 
nua, sospesa nella soa azione, od anco|zioDe, che, nulla «istante li successivi mo- 
aflUtto ìnerle. Ciò può accadere princi-.ti di aspirazione dello stantuffo, essa ra- 
|ialmente: 1.^ Per naturale straordinaria: refazione non aumenti più, per cui Ta- 
diminuzione nelP atmosferica pressione;; equa si ri Goti di montare piò in alto di 



a. per una troppo grande reloatà im- 
pressa agli stantuffi, che ia nmoere una 
separazione ed un moto fra essi, di qua- 
lunque fatti sieno, e la superficie d^lP ac- 



quei che è giunta nelf anzidetto tubo, e 
quindi di entrare nel corpo della tromba; 
ciò si può dare benìssimo, soltanto però 
nelle due prime specie di trombe dcscrìt- 



cqua già pervenula ne' corpi di troiuba: te; succede anzi effeltìramenle quando lo 
3.^ Goal mente per uuu crescere più la 'spazio minimo ctie rimanga tra la Talvula 



del tubo aspiratore^ lo stantuffo» e la 
valvola da cui' esce alP estremo V aria 
compressa, finito il mòto di pressione di 
questo ) sia di certa ^randez2a rispetto a 
quella dello spazio interno del ridetto tu>- 
ho. Colla scorta del calcolo applicato a 



aspirazione. Ma vedesi dì -leggieri che nei 
fatto qneslo à quasi impossibile che av- 
venga. 

La velocità troppo grande che s' im- 
prime allo stantuffo di qual si sìa tromba^ 
(rlIorcLè l'acqua è già arrivata alla cima 



questa parte delP idrodinamica si potreb- «kl tubo d^ aspirazione, impedirà che es- 
be rintracciare quando questi arresti nel- sa acqua possa seguire Io atantùffo istesso 
le nostre trombe si avverino, affine di nella camere di tromba;' farà nascere 



evitarli con opportuna costruzione ideile 
medesime. Ma essi certamente s^ impedi- 
scono quante volte si Caccia che^ nel.fa 
corsa di pressione, lo stantuffo arrivi ra- 
sente^ o quasi rasente, a quella valvola 
perla quale.il tubo aspiratore comunica 
col c'orpo di tromba ; ove però si tratti 
delle macchine della prima specie, e in 
olire dì quelle tra queste^ lo stantuffi del- 
le quali porta esso stesso T altra valvola 
per cui esce all' esterno V aria. compressa 
dal medesimo, o nelle quali cotal valvola 
sia pur essa rasentata dallo stantuffo. Fat- 
to cìò^ essendo piccolissima la massa dia- 
ria che può rimanere rinchiusa tra lo 
stantuffo e le due ridette valvole alla fine 
di ogni corsa di pressione del medesimo, 
non v^ è pericolo, che qnest^ aria, la quale 
ha allura la densità' delP aria estema, nel- 
la successiva corsa -di aspirazione dello 
stantuffi) istesso conservi fino in ultimo 
di questa corsa una densità o elasticità 
maggiore^ od uguale a quella ^defrarja ri- 
masta nel tubo d^ aspirazione sulla fine 
della analoga corsa precedente ; che que- 
sto è evidentemente ciò che accader do- 
vrebbe pel caso d^arresto, di cui ora par- 
liamo. Il Belidor intanto ci avverte dì non 
far giungere lo stai^tuffb esattamente a 
contatto dellfi prima delle dette valvole, 
io casi simili ai pi;edetti, sempre nelle 
trombe della prima ^p^cie ; e ciò per non 
far nascere, egli dice, un vuoto perfetto 
tra la valvola e lo stantuffo, che produr- 
rebbe un discapito nella forza motrice al 
principio d^ ogni corsa o mcvimento di 



u6a separazione, jun vuoto !tra V uno^ e 
V altra ; vuoto che produrrà sempre un 
inutile dispendio di forza motrice, e che, 
in tutte le specie di tk-oinbcf, potrà crescere , 
al punta da rendere interrótto ' il getto 
deir acqna pd tubo dì scarica. Cosi nel- 
le trombe della prima specie il vuoto aii^ 
zìdetto aumentando di necessità ad ogni 
salita od aspirazione dello "stantuffo, do- 
po un ceito numero d^ aspirazioni, que-^ 
sto non giungerà più alla superficie del- 
r acqua nel coicpo della tromba, neppure 
alla fine del suo movitnento di discesa o 
di pressione, e però cesserà allora affatto 
di cacciar, acqua nel tubo montante dellsi 
tromba, e non ve ne potrà cacciare in 
copia sensibile che dopo un certo altro 
numero di corse in su e iu giù inùtili. 

L^ applicazione del calcolo al moto 
deir acqua nelle trombe^ ci fa vedere con 
quali velocità di stantuffo, e sezione dei 
tubi d^ascensione e d** aspirazióne, e se- 
zione del corpo di tromba, e luci delle 
valvole, possa avverarsi il caso in dis(U)rso,- 
e come bisogni proporzionare tra di ioru 
queste parti con quella velocità per im- 
pedirlo. Ma si comprende che per allon- 
tanare cotesto inconveniente basterà dare 
allo stantuffo quella velocità moderata di 
(Cui si avrà un certissimo indizio nclF ef- 
fetto alesso della m'aochina, cioè .dal più 
copioso e insieme più ouiforme getto che 
se ne potrà avere ; dovrafsì ancora farlo* 
accostare alla valvola del tubo aspii'atote' 
il più che si possa, ne'^sqoi movimenti dii 
pressione^ e «i dovrà evitate di restHn- 
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ger« torerckimnente quel tabo. S« nn tol 
tubo tla aolto aogosto, nulla ostante la 
molta velocità che l' acqua in esso acqui- 
sterà (con discapito della foraa motrice) 
per rimanere in continuità con quella che 
•i muore nella camera di tromba, accadrà 
focilmeote che non giungerà dentro que- 
sta copia bostefole a salvare il sempre ri- 
chiesto contatto tra lo stantuffo e Pacqua, 
ed anche nelle corse d^ aspiraiione del 
medesimo. 

L^ avvertensa più essenaiale delle sud- 
dette si è quella di ridurre al minimo lo 
spazio che rimane fra lo stantuffo e le due 
valvole sunnominate, alla fine d'ogni*sua 
corsa dì pressione, o sul principio d'ogni 
sua corsa d^ aspirazione. Questa avverten- 
za vale per qualunque tromba. delle due 
specie descritte; vale per qualunque for- 
ma di stantuffo, per qualunque meccanis- 
mo di trombe delle stesse due specie. Es- 
sa non può trascurarsi, ove vogliansi ot- 
tenere effetti sicuri dulie medt*sime, mon- 
tate coi rispettivi tubi d^ aspirazione an- 
che di un'altezza prossima alla massima, 
Conceduta dalP atmosfericii pressione. Es- 
sa in fine toglie affatto l'evenlo dell* ar- 
resto assoluto, di cui abbiamo trattato in 
aecondo luogo, e giova pure ad impedire 
r arresto temporaneo, di cui testé si è 
detto! 

Chi non sa poi che, in ogni raaniera 
di trombe, ove il vuoto, che deve procu- 
rare Io stantuffo nella chimera della tromba, 
non sia ottenuto colla competente ekat- 
tezza, sarà necessariamente V effbtto della 
macchina scemo, tanto durante V aspira-, 
sione, quanto durante la compressione, e 
che il difetto aumenterà colPaltezza a coi 
ma pur stata innalzata Pacqua, mediante 
h tromba, la quale tanto osano si accoste- 
rà quindi a produrre pienamente quel ri- 
sultato di coi sarebbe capace, quanto 
iBaggiore sia il cimento ■ cni Tenga tot- 
loposta. Né soltanto gli emboli debbono 
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esaltaflMntt Htpondere allo ticopo cni* so- 
no destinali) ma le ralroU eziandio, che 
neccessariamente *a* introducono nel mee- 
canismo della maggior parte delle nostre 
trombe. Richiedono anch* esse la massi- 
ma attenzione, poiché singolarmente coa- 
tribniscono alla produzione e manteai- 
mento del tuoIo, e det ermi nano le mos- 
se, ed i passi principali del caonnino dà- 
V acqua nelle trombe, che ae non è «se- 
guito appuntino secondo le dovute r^le, 
P. effetto della macchina è pure dsooif- 
giato. 

Sì conoscono varie aorte di stsateft 
pieni, cioè non forati, o senza vaf v^ols, che 
sono i soli più generalmente adoperalV 
nelle trombe da incendio ; qnelfi a cuoio, 
a stoppa, ed a pareti flessii)lfì. f primi 
han dato luogo alP invptniooe di qnelli 
a strisele di cuoio distese, a strìscia fles- 
sibile, ed a rotelle sovraposte ; e gU ulti- 
mi alP invenzióne degli stiintoflt a moìk, 
a listelli^ ed a corona flessibile. Xa tanto 
raccomandata proprietà in essi, di ri- 
unire ad una esattissiitia adesione coi 
corpi di tromba un leggiera attrito, 
convien confessare che non si è ottfentitfe 
bastevolmente, e ohe nod può Ibrse ot- 
tenersi in tutte queste fotta di stantuffi, 
e meno poi nelle palette, che ne lanno le 
veci in tante costruzioni di trombe, come 
abbiam veduto. Alcuni poi di tali stantuf- 
fi; come quello immaginato da Belidor, 
detto dalle striscie flessibili, sono ricono- 
sciuti per poco ecoilomici, e quindi poco 
utili. 

Le valvole più conoèciute son quelle 
dette a conchiglia, coniche, sferiche ed a 
cerniera. Qualunque sia la lóro forma, 
es»9 dovrebbero resltiUgere il meno pos- 
sibilb la luce del diaframma che le sorreg- 
ge ed a cui sono applicate, lasciar libero 
il passaggio alP acqua quando occorre, e 
chinderlo esattamente quando dev^ essere 
interrotto. Curar si dee assaissimo che 
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non ▼tngnio ilieratc diiriatroneisiDiie Preiieste ^este genenih notltie, d 



di corpi estranei che V acqua seco tras- 
porti : 8^ impedirà adunque pussibilniente 
che sifiìitti corpi possano penetrare fino 
ad esse; ma esse stesse ^ non devono 
potersi guastare per uK bruscolo che ti 
arri TI. Ben robuste in olti^, solidameite 
stabilite, e non troppo costose, mossitne 
pel loro buon mantenimento, lichieg- 
gonsi. 

I difetti dèlie Tahole a conchiglia (cioè 
a cono tronco, coliti base maggiore in alto), 
delle eonifhe e sf«1iche Ccinsistoito nel 
restringere soTerchìamente il passaggio al- 
l' acqua n^lla ifptialO', detto corona^ che 
lasciano fra la luce dèi diaframma e la lo- 
ro superficie quando si aprono, e nel 
potere talT/>lta troppo aderire alla parete 
della carità effe le siccoglie^ il quale se- 
condo difetto ta notato particolarmente 
nelle valvole delle due prime nianiere, ed 
in quelle a èonehiglia fti singolarmente 
avvertito dalla splendidissima penna del 
signor De Fontettellè nelP Istoria del- 
r Accademia Reale delle Scienze di Pa- 
rigi pel 1705. n restringimento al pas- 
saggio deir acqua obbliga questa ad a- 
cq Distare una grande velocità, la quale 
non s* ottiene mai che a discapito della 
forao itoolrice, e quiiidi delP effetto utile 
dì questa. 

La vatVolM ad HSite girante di Bèlidòr(del- 
la quale può dart un'idea la valvola pei cam- 
mini) restringe'pochltsitaiò, e men fórse d*ò- 
gni altra, il passaggio' alf^cqua ; nifi b som 
ma diflEleòlfà di sna cosfrutione la fé* giudV 
care poco- appliiiabile. Le Valvole a cernié- 
ra restringono assaf meno delle tr«* sud- 
dette forifiilo a cui sono appoit^. Quelle 
a cerniera df metvllo sOv pia solide è du- 
revoli di qtielle éh'e V hanno di cuoio, 
dette valvole dalla coda flessibile; queste 
però riescono più esatte*, e più proprie a 
mantenere il vuoto '^Imeflfo quando sono 
nuove* 



sarà più facile il dar giudiaio della buona, 
o cattiva costruzióne di tutte le trombe 
idrauliche innansi descritte. 

▲iriLISI DBLM TBOMBB 

pet Cùnjrontojra guelle Mia 
stessa specie* 

Sotto tre diverse specie cadono tutte 
le trombe da noi descritte, adoperate o 
proposte a soccorso negli inceudii, secon- 
do le tre maniere differenti di movimento 
Che vi concepiseotao gli »tsniufiì, e perle 
quali s* ottiene di fani il vuoto, di farvi 
entrare P acqua da una parte, e di farnc- 
la uscire da un^altra, costringendola a sa^ 
tire. Quindi se vorremo riconoscere non 
tanto r ottima, per gli incrudii, di tutte 
queste macchine, quanto P ottima fra le 
tre specie di esse^ dalla quale sceglier si 
debba una buona tromba per V uso anzi- 
detto, converrà cercare la migliore di cia- 
scuna specie, e dal confronto delle miglio- 
ri trar lume a risolvere possibilmente la 
premessa quistiooe. Èsaminia§io adunque 
parlitamente le macchine di ciascuna spct* 
eie, al solo scopo, per ora, di discernere 
in ciascheduna la migliore. 

Le trombe della priAia sjiecie, cioè a 
moto rettilineo-oscillatorio, che noi ri- 
portammo, sceglieudole fra le più accredi*^ 
tate della specie medesima, lobo quelle 
di Strasburgo^ d^Ipri, d* Olanda, d^Inghil- 
fa tò tromba fìi'rancese, detta Botte idrau- 
lica, queHa di Lounay, in sostanza si- 
itoilisslma alla precedente,, e quelle di Nè- 
usham, di Lévesque e di Cbarpentier, il 
tipo di tutte le quali vedìesi di leggieri 
nella vetusta Antlia Ctèsibiana. 

Dalla semplice descrizione delle ram- 
mentate macchine vedesi agevolmente che 
a quelle di Stfàsburge e d'Ipri mancano 
due proprietà essenziali ^ con esse non è 
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i1:ito (li potere^ ni bisugop^. toUerortiP a- 
rqiin da un soUerranco recipiente; non 
è annessa al loro meccanismo la cassa ad 
aria compressa, tanto utile a togliere le 
intermittenze nella continuità del getto. 
Giova iV averle falle conoscere, per mo- 
strare In scala dei miglioramcnli arrecati 
a questo genere di macchine ; ma noi sen- 
%i entrare unclie in altri particolari, pos- 
siamo allu prima giudicarle imperfette. 

La tromba di Olanda è preferibile alle 
precedenti per la sua sveltezta e seinpli- 
cità, pel modo speciale con cui vengono 
applicati alla maccbina gli uomini che 
hanno da porla in azione, e per raggiun- 
ta della cassa ad aria, che vi si vede sta- 
bilita fra le due camere delle trombe sem- 
plici. Ma essa pure è mancante del 
tubo aspiratore. In oltre la scelta lattavi 
della qualità di valvole, al saggio delle 
osservazioni premesse sopra questo ob- 
biettoy non si troverebbe la migliore. 

La tromba da incendio d^Inghilterra of- 
fra ulteriori miglioramenti; ma non è priva 
•nch^ essa di difetti molto gravi, come ap- 
presso si dira. Questa macchina ha la 
proprietà di dare un getto continuo, e 
sensibilmenti costante, fornita com** è di 
un opportuno recipiente per la compres- 
sione dell' aria. Non manca del lungo tu- 
bo aspiratore amovibile, il quale si può, a 
seconda del bisogno, facilmente unire al 
suo tubo aspiratore cor to e 6sso. Il mo- 
vimento degli stantuffi, in virtù del con- 
gegno delle piccole catene e degli archi 
circolari, non può non seguire perfet- 
tamente verticale: cosi si evitapo inutili 
e noceroli attriti, cosi le camere di trom- 
ba e gli stanlufB istessi godono di una 
delle principali prerogative che si mostra* 
fono necessarie in queste parti del mec- 
canismo delle trombe. 

Come abbiam rilevato dalla descrizio- 
ne e dal disegno di questa macchina, Pa- 
cqua che giunga nelle due camere di^ 
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tromba, io. Carvi deiraapirauoiM4 mentre 
gli stantuffi si alzano, deve altra vetsare le 
valvole che sono stabilite al fondo delle 
camere istesse ; e allora quando gli stan- 
tuffi si abbassano, e premono P acqua io 
modo da spingerla nella casaa delParia, 
eiia è obbligata d^ iosinuari i nei tubi cbe 
uniscono questa cassa colle Irombe par- 
ziali, ma prima traversando altre valvole, 
che suno stabilite accosto alle valvole pre- 
cedenti. Per tal modo in uno stesso fon- 
do di corpo di tromba debbono oollocar* 
si due valvole, Ptina per la ì^troDeffH^ 
ne, r altra per V emissione dell* sequa, 
e quindi le luci delle medesime non pò* 
trannu non essere assai piccole, a donie 
della sezione trasversale libera dello stes- 
so corpo. 

Di qui i più gravi itteonvenienli di 
questa macchina. Nel tempo àéV aspira- 
zione, dovendo V acqua jpassare per una 
luce molto minore della sezione trasver- 
sale interna di ciascun corpo di tromba, 
è giocoforza che in quella acquisti una 
grande velocità; il che fu già general- 
mente imputato a difetto in quabiasi di 
queste macchine. Nel tempo della coas- 
pres sione poi, Tacqua cacciata dallo stan- 
tuffi) ha similmente da acquistare molta 
velocità nel dovere trapassare un foro 
che, per la costruzione della macchina, 
non può mai arrivare ad un terso dell'a- 
rea della sezione trasversale dello stantuffo. 
Per far conoscere quali resisterne in tali 
casi debba usi superare, riporteremo qui 
quanto il Belidor ha in proposito dimo- 
strato, cioè : Che allorquando si avraor 
no due trontbe del medesimo ealibroj 
destinate a spingere ad una stessa aU 
te%%a un* eguale quantità dt acqua^ se 
nella prima possa f acqua salire sen%a 
ostacoli (di diaframmi e di valvole), e neh- 
la seconda sia essa costretta di passare 
pel pertugio d* una %*aìvola^ la superfi^ 
eie del quale sia più piccola di quella 
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del èetchioikUo HaHhtjf^ Hfràìd^ii&po prò'ciéHa e clie 'a9 .ogni modo /ào!; 
€hele/ot%éperforleHi^a0i^ère€onparr''"^^'-"''--^' — **- '""''' ^- •• - '^^ 
velocità Steno . nella tttgiòné tèciproca 
dei quadrati delle 'Superficie del cerchio 
dello sta^Aujffbj e del pertugio -della i^al- 
vola. Di modo - che sUppUnéndky di 1 8 
poli. qnad.'Ia «exmiie -ìoleraa dei -t^rpi 
dì tromba, e di 6 la aapeificie ^ellk luee 
della taWÓìa,-Ie attcldette forte' slarabno 
ira di loro come i iiumerì i e g ;- vfile « 
dire che la forza' bisognevole al molò 
della macchina nella «quale 1^ ercitjtte- debba 
passare per la luce d** una vàlifola di l'ag-ì- 
gto 5, essendo 7 circa il raggio del còrpo 
<li tromba^ 'Sarà nove* volte maggiore di 
quel che sarebbe se non vi' fosse alcisilà 
strozxatura di valvola (e ilotisi the si pre- 
scìnde dagli 'attriti che Torlo del pertugiò, 
e la valvola opporranno al passàggio del- 
1^ acqua per la luce libera dì quello). La 
fatta supposizione,' che è la più favorévo- 
le che potesse mai farsi nel caso della 
tromba- dTIoghilterra (poiché due luci cir- 
colari di: valvole eguali, del suddétto raggio, 
iioD li ponno evidentemente : cavare- nel 
fondo- di ciascun suo colepo di trómbi), 
flimostra più che a sufficienza i difetti del- 
la macchina, tanto ueiraspirazione, quan- 
t-o nella pressione» Noi poscia vedremo 
€he disponendo altrimenti le valvole que- 
sto inconveniente verrà, se non evitato 
«lei tutto, di molto diminuito. 

D'^allra parte potrebbesi osservare che 
le valvole disposte nel modo, anzidetto, 
lendooo più sicura la discesa dello stan- 
tuffo quasi fino al- fóndo- del corpo df 
tromba, o la quasi annullazione dello spa- 
zio -racchinso fra lo stantuffo- e le due val- 
vole, alla fine d'ogni corsa di pressione 
dello stantuffo medesimo ; che quindi, 
ila quanto paecedenlemente mostrammo^ 
torna vantaggiosa la macchina sotto, que- 
sto riguardo. Noi peirò soggiungeremo 
che copi qualche ripiego V aspirazione 



vendosi 'scegliere fra due strutture" di 
irctobe, runa che pù6'' talvolta riusci- 
"danbósà sòRanlo nella aspirazione dà 
tiù sòltérràùeo recìj^iente, e rilira chjs 
sia dannosa sempre' tjainto, nelfacqnistà- 
re da - uh recipiente /bàssq quan^ in 
quella- 'd)a"ikn recipiente' a livello della 
macchinai, 'e iUtito héfràipìrare. quanto fiel 
compi'imeré della' Àiédésimàp la. scélta non 
^Uà éss^e'dubbia ; e s^'ecjàtménte pòi se si 
consideri che le trombe pel servizio dè^ 
gli itfèéndii debbouij iéinpre . agiire come 



' aria tfelle tièp^tfive còmere, .0 colf in- 
nalsBàré^ rBcqiih\0nò al 'pròprio Uve^^', 
mediante 6n ^ubo d' asptraj^ne.' 

' Dobbiamo anhpr a ^ notare nella tronibfi 
d lù^iltléft'a la disipó^lzi^ne iipnJodévole 
dei. due cor(>( di 'tromba riguardò alla 
cfassà ad ante!' ^ue* tubi,' che, causa in 
parte una tale dìspo^lÉioné, sono nèéessa- 
vii a far comtìnicare j^li tini coir uisra, 
aumeMàhò Icf angùstie e le resistenze con- 
tro delP acqua, 'durante la pressione dò- 
gnl stànftiffó. Cosi'bon'cl sembra. che per 
qiMl(;he vantaggio che- jiossa presentare il 
telaio cui si applicano i. più degli iiomi^ 
ni motori della tromba m discorso (e se 
ha un vbntaggio è queìJo 'che risulta dal 
potervisl* questi applicare in grande nu- 
mero senza impaccisirsì scan^bì.evolmente)^ 
si compensino gli'svftntdggi- evidènti che ha 
tnttù'tjpèstó suo sistèma j' di méttere 'in 
movimento' gli stantuffi,' pèir Ib cómplicii- 
zionej per gli attriti li.uiiàerosi.e fottìi, per 
le ecosssive dlmensiótii deT liomiìialo' te- 
lalo^ eò., rUpéttò al biléticieH' delle àftré 
ttt)ibb)é: L^éséère la ttòmba'd^Ibghilterni 
focnita del ré^ipieì^té i[>erràcqi}a; dà'im^ 
piegarsi quando non s'impiega il ^uo lun- 
go tubo aspirai ore, V&ie adire beccasi più 



da uo recipiente iaferiore si rende isèm- fi'èrjtietrti^ costituirci ubsif delle sue Lùòfié 
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prerogatirt. In fine è dì essa eccelUntcprt- 
rogati?8 questa, dì restare la medesima so- 
lidamente assicurata sulla sua base, noo 
potendo provare per ciò quelle danne voli 
scosse, a etri molte macchine d» questa 
specie vanno so|;f ette. 

La botte ìdraMlìca e la troinba da in- 
cendiò, detta aspirante e j^^emente, del 
signor Lounuy, quantunque fra loro si- 
mili per ciò che riguarda P interno mec- 
canismO| differiscono, c^Mne si vede, in 
«erte parti esteriori, |>er le qiuli la secon-» 
da di esse sembraci preferirle alla, prima. 
Di fatto la botte idraulica, poggiata so- 
pra un carretto a due sole ruote, non può 
non andare soggetta a pid. sensibili e no- 
cive scisse deir altra, che di ruote ne ha 
quattro. Gotali scosse però nelle botti i- 
drauliche costruite in Napoli sonosi ve- 
nute scemando, a cura di opportuni ar- 
tifiaii e di esattexaa nella costrnsione. Li 
oltre la Botte idraulica (ranceses tal qua- 
le si fabbrica in Parigi, non permette che 
r acqua, la quale nel modo ordinario si- 
no alla macchina trasportasi, venga ver- 
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U di quBit aaaaehiiia aeaibnci più o(v 
portuna e regolare che nelle altre ibm> 
chine di cui abbìam fiilta precedenteia» 
te I analiai ; però le dimenaioni di qud 
tubo e delle valvole, riguardo alle di- 
mensioni delle camere di tromba, a ao- 
stro avviso putt (oroai» micora giuatamea- 
te stabilite \ e quindi alcpoi de" notati iit- 
cofivenienti dvlle Iroaabe, quantunque 
nelle presenti dioiìnniti, tuttavia ti si tro- 
vano. L* amor della brevità, e ciò che 
prendeBRAo occas i on e di dire su certe 
prerogiitive della botte idraulica^ ntl dar- 
ne la descritione e II diaegno, ò coittif;Us-r 
nu a non entrare in altri particuUr'i io- 
tomo ad casa. 

Le tromba di Neusham, nella quaVità 
di dare un getto sensibilmente coalante, 
e nel meccanismo par cui vi ai ottiene 
regolarmente ed aaattamenle il moto ret- 
tilineo-oscillatorio d^li atanlnffi, può sta- 
re a lirello delle migliori troaobe prece-< 
denti, ma avendo essa gli ateasi loro difet-* 
ti, ed attendo priva di una buona qualità 
speciale sopra delle medesime, spendere- 



sata immediatamente nel suo recifùente; mo intorno poche parole. La sua partico- 



ma deve essere versata io una vaschetta 
a parte sottoposta al meccanismo, da cui 
la tromba ha da aspirarla ; il che iospac- 
cia, arreca perdita di foraa motrice, e fa 
' riuscire malagevole il cambiar di sito alla 
macchina. La botte idraulica napoletana, 
couie la tromba aspirante e premente 
del signor Loqnay, non hanno ques^j in- 
convenienti. I pezai di.qoest'ultiou mac- 
china che servono a porla in aaiòne, io 
quella furono renduii più semplici, e quin- 
di più utili per 1a sicuressa della mano- 
vra. Già si ditte abbastanaa del vantag- 
gio che si ha con queste trombe di spin- 
gere un doppio gettQ nel medesimo tem* 
pò, vantaggio che torna a maggior pregio 
delle medesime. 

La dìsposisione dei corpi di tromba, 
del recipiente ad aria, e del tubo aspiran- 



lare esteriore foraui, più strana che utile, 
ed unica cosa, a dir il vero, che le dis- 
stìngua singolarmente dalle altre, non ci 
consiglierebbe di certo a preferirla a que- 
ste. Le valvole a cerniera adottate io 
questa macchina, come nella più parte del- 
le altre, ove diprissero luca abbastania 
grandi, per non far pascere dannose resi- 
stenxè al moU» dell' acqua, sarebben» la 
più alte al loro scopo, come già premisi- 
UHI nella introduaiooe alla presente analisi. 
La tromba a volante di Leveaque, nel- 
la quale le caniere delle trombe {larsialì 
sono costroite sul modello delle trombe 
aspiranti e prementi iauaaginate da Be- 
lidor, non è preferibile alle precedenti 
per verun conto. La difl&colià di chiude- 
re il passaggio alP aria ed all' acqua pei 
fori praticati ne* cupolotti delle predette 
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camere, |>e^ quali debbono tuttavìa passa- 
re coulinaameDte, ed oscillare Tertical- 
niente i gambr degli stantulfì, è assai gran- 
de, a meno che su queste parti- non si 
aumentino eccessivamente gli attriti, no- 
tabili sempre a difètto di questa macchi-' 
na, paragonata con tutte le ajtre della 
medesima specie. Per togliere le scosse 
provenienti dalle in?ersiuni istantanee 
<lel moTimeoto degli stantuffi (le quali, 
così in questa prima maniera di trombe, 
come in quelle della seconda maniera, ne- 
cessariamente avvengono ai termine di o- 
gni oscillazione di questi st»tutuffi), P au- 
tore ha cercato di trarre uà altro utile 
dalle ruote, che tuttavia servono al tias- 
porto della- macchina, facendo fure loro 
r ullizio di Tolante. Ma se esse non siano 
piuttosto grevi che no^ le scosse non ver- 
ranno evitate^ e poi, senza negare che il 
partito cavato dalle medesime non sia in- 
gegnoso e non presti vantaggio, si può 
dubitare che questo compensi il d scapi- 
to che ne soffre la (orza motrice ( massi' 
me a moto non ancor uni/orme), disca- 
pito telato maggiore, quanto maggiore è 
il peso ed il raggio delle ruole-volauti. 
Di più, essendo priva questa tromba di 
un recipiente a comprimere V aria, per 
rendere il suo effetto sufliclentemcute con- 
tinuo è uopo accelerare il movimento 
degli stantuffi ;; con cha le scosse predet- 
te succedono di necessità più frequenti, 
e sono quindi. le loro conseguenze mag- 
giormente dannevoli che nelle èltrc trom- 
be forUi^edel rècipieote ad aria compres- 
sit. L^acqùa al di sopra degli stantuffi 
premerà io tutti i semi io ragione della 
buu qltezza nel tubo saliente. Yuol di- 
re che quantunque sia discreta V altezza 
a cui sale r acqua in questo tubo avan- 
ti di scaturirne, la detta pressione baste- 
rà a farla trapellare e disperdere pei no- 
minati fori o tubetti, pei quali scorrono 
su e giù i gambi degli staulufiì. Gli operai 
Appond. Di%. Tee, T. /. 
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applicali ai laterali manubri! delle due 
ruote della tromba di Levesqae sono ob- 
bligati ad esercitare la loro forza in un 
modo poco vantaggioso, e con istento 
potranno reggere, al lavoro. S^ aggiunga 
che -le luci dei tnlj^i montanti congiunti 
colle camer^cUe trombe, sono in questa 
macchina molto anguste, rispetto alla str 
zione trasversale degli stantuffi; e vedesi 
nella medesima ritrovarsi quei maggiori 
difetti che abbiamo avuto occasione dì 
notare in qualche altra. Che più ? Gli 
stantuffi oscillano verticalmente : i loro 
^ambi, nori ostante le articolazioni di cui 
vanno forniti, soggiaceranno sempre ad 
alllili laternli^ in causa di essere stretta- 
mente abbracciati dai suddetti tubetti, 
attriti provenienti da quella componente 
della forza trasmessa agPi stantuffi che 
dirigesi orizzontalmente, e che cosi rima- 
ne senza effetto utile non solo, ma è ren- 
dula dannosa. 

Questi principali e troppo gravi difetti 
d^Ila macchina del sig. Levesque, ci fanno 
astenere dalf entrare in ulteriori parti- 
colari sulla medesiaia. 

Circa la iogegnosa e singolare tromba 
del sig. Charpcnlier non crediamo poter 
far di meglio che trascrivere qui un sun- 
to del parere «latona dalP Accademia del- 
le Scienze di l*i«rìgi nel j*8 novem- 
bre 1781, il quale noi coviamo dalla ci- 
tata opera del Borgnis, e che voltato in 
nostra lingua suona co&i : 

n Se paragonasi la tromba del signor 
Charpentier alla tromba aspirante co- 
mune, gli è certo che, a Cusc eguali da 
una parte e dalP altra, quaoto al prodot- 
to^ (cioè che i diametri delle due trom- 
be, la quantità d* acqua innalzata, e P al- 
tezza a cui s^ innalza sicuo eguali) hi 
velocità del fluido nel- tubo di aspirazio- 
ne della tromba comune dev'essere pres- 
so a poco doppia della velocità che pren- 
derà nel tubo di aspirazione di questa 

21) 
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del CKarpeniier ; perocché in quella il sì nttn diversa costrasione dcìlt macdùne. 
moto dell' acqua è interini ttentc, laddore La nostra opinione intomo a ciò si è, cb 
in questa è continuo. Le resistenze che la macchina presentata dal signor Clur- 
dipendono dalla velocità delP acqua nei penlier non sembra |freferibile alla trom- 
tabi di aspiraxione e ne^ condotti rispet- ba comune, se non che- nel caso io cui i 



tivi, deggiono adunque essere maggiori 
nella tromba comune, che in questa del 
signor Charpenticr : quindi le mutationi 
dalP autore proposte alle ordioarie trom- 
be aspiranti ci sembrano, sotto questo 
aspetto , vantaggiose o favorevoli alia 
forza motrice. 

>/ Mu d^altro canto una comune tromba 
aspirante, che desse lo stesso prodotto di 
quella del signor Gharpentier, avrebbe 
un solo stantuffo, e non proverebbe che 
una sola ed unica resistenra per parte 
delPattrito di esso e della strozzatura cui 
forma ; meutre che nella tromba delP au- 
tore, che ha due stantuffi, la resistenza 
dovuta alle stesse cagioni sarà doppia. 
Inoltre il peso della camera di tromba 
mobile, cui è forza innalzare ad ogni 
corsa d^ aspirazione dello stantuffo, che 
ad essa camera è inferiormente congiun- 
to, è uu novello ostacolo, che, in circo- 
stanze simili, non si dovrebbe sormontare 
colla tromba aspirante comune. 

i9 Resta a supere se questi difetti siano 
mai ad abbondanza compensali dalla con- 
tinuità del moto delP acqua nel tubo di 
aspirazione^ quistione assai difficile da ri- 
solvere rigorosamente ; poiché fra tutti 
questi effetti, gli uni non sono suscettibili 
iP esulta misura, gli altri dipendono dalla 
lungliezza dei tubi, ed altri in fine ten- 
gono bl gi'iido di perfezione della fabbri- 
cazione della macchina. 

>; Riuscirebbe ioise altrettanto incerto 
il ricorrere air esperienza per questo og- 
getto, prihcipalmenie se venissero impie- 
gali da'* motori animali, la forza dei qnali 
non è abbastanza costante onde le diffe- 
renze, che fossero osservate negli effetti 
prodotU, potessero unicamente attribuir- 



condotti, o tubi d* acquidotto, fossero 
lunghissimi, e in cui d" altronde il silo 
non permettesse di [lorre in azione dae 
corpi di tromba, m 

Questo giudizio, ormai antico, dell'Ac- 
cademia parigina, savissimo e ponderaCìs- 
simo, si potrebbe certamente confermare 
con altre considerazioni, desaate parti- 
colarmente dalle esperienze fstte soWe 
trombe da quel tempo in qua. In qual- 
che raso che potesse convenire ona trooi- 
ba ad una camera sola, è a doppio effètto, 
sarebbe meglio sostituire a quella de/sìg. 
Gharpentier quella di Marknoble, di cui 
può vedersi la descrizione dopo il luogo 
testé citato delP op. del Bnrgnis : iu essa 
due stantuffi pertugiati e muniti di val- 
vole^ muovonsi continuamente in. sensi 
opposti in un solo corpo di tromba. Pre- 
messe 1q quali cose potremmo .anche a- 
steuerci d^ aggiunger parole sulla 4romb8 
di Gharpentier, applicala o proposta 
particolarmente da lui ad estinguere 
gì' incendii. Ma avendone egli presentato 
il modello alP Accademia medesima, il 
rapporto di questa comprese pure la 
tromba da incendi!, di cui abbiamo data 
la Figura, e indicata la descrizione ; e 
rispetto od essa la conclusione di uh tale 
rapporto è la seguente : 

/< Noi crediamo che questa tromba non 
offra alcun vantaggio sulla tromba ordina- 
ria pegli incendii, le due camere della 
quale col serbatoio ad aria compressa co- 
municano alP acqua un moto còqtiauo 
nei tubi, o condotti della macchina. » 

Dalla deicrìzione ed analisi di questa 
prima specie di trombe, il cui effetto è 
dovuto al moto rettilineo-oscillatorio de- 
gli stantuffi^ considerandole tanto per la 
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{>arte che ngaarda la meccanÀca struttura 
di esse^ quanto per la parte che riguarda 
il loro utile prodotto^ la quale sarebbe 
suscettibile di rigorosa dimostrazione, ab- 
biamo d^ onde sperare che si converrà 
con noi che la migliore disposizione e 
scelta dei corpi di tromba, del recipiente 
dell'aria, dei tubi d^ aspirazione e di pres- 
sione, delle valvole, ec, son quelle che 
yerificansi nella botte idraulica ; e die 
perciò questa tromba è preferibile a tutte 
le altre della stessa specie. Il che potrem- 
mo forse corroborare colP esperienze che 
pel minislerio nostro àbbbiamo fatte cosi 
di questa, come delle altre simili trombe, 
se V addome anche solo i risultali non ci 
conducesse troppo in lungo. 

Istituiamo ora V analisi e il confron- 
to delle trombe da incendio a moto cir- 
colare oscillatorio. Le macchine di questa 
seconda specie descritte da noi, sui ra- 
lativi riportati disegni, sono quelle del 
Castelli, di Bramah, di Row-Trée, un 
modello delle quali scorgesi neir anti- 
ca tromba idraulica- del Ramelli ,. che 
cade sotto la stessa specie. Come avvcF- 
timmo nel descriver le trombe a moto 
circolare continuo, avremmo potuto far 
conoscere altre macchine della medesima 
specie di quelle che or passiamo ad ana- 
lizzare;- ma quel che diremo sulle de- 
scritte, a tutte le analoghe cot^ molli 
facilità sarà applicabile. Che se ci siamo 
maggiormente, estesi, sìa qui detto per 
incidedza, nel novero di 'quelle a moto 
rettilineo-oscillatorio , 9e ne vedrà ben 
tosto la ragione neili maggiori titoli che 
deste sembrano avere a41a nòstra conisi- 
derazione ; onde può non essere stato 
senza la sua utilità \' aver delle' medesime 
riunita e porla la serie più ricca, special- 
mente col fine di rendere meglio palesi i 
successivi miglioramenti arrecativi col 
tempo, come a siio luogo venne accen- 
nato. 
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La pressione che esercitasi pxiìV i^rea 
d'anno stantuiOfo dalla colonna d^ acqua 
elevata colla sua tromba, è proporzionale 
air area medesima, qualunque sia la for- 
ma di esso stah tuffo e del corpo di trom- 
ba in cui si muove, e qualunque sia la 
noaniera d'*on tal movimento. Questo no- 
tissimo principio idrostatico fa subito 
giudicare che la pressione cui 1' acqua, 
innalzata colla macchina del Castelli^ eser- 
citi contro le ali del suo ventilatore de- 
v^ essere assai ragguardevole, e superiore 
a quella, che proverebbero gli stantui^ 
delle trombe della prima specie, a parità 
di cose, la semplice descrizione àeW una 
e delle altre bastando a Convincere^ che 
gli stantuifi di queste hnuno un area 
perpendicolare alla linea del movimento 
minore in proporzione dj <]U^eUa del venti- 
latore. L^acqua che vien.sollevata, tanto la 
virtù, del vuoto che. si produce di dietro 
delle ali del ventilatore istesso, quanto 
per r impulso che le medesime esercitano 
suir acqua che hanno davanti da sé, è 
obbligata di attraversare delle valvole di 
una luce moltissimo angusta, in paragone 
deir area del ventilatore. Di qui le gran- 
ili perdite di forza motrice, o del suo ef- 
fetto, che debbono necessariamente avve- 
nire in questa macchina, secondo le cose 
superiormente esposte, e dichiarate, riu- 
nendoli nella medesima forse in estremo 
grado, comparativamente a qualunque al- 
tra tromba da acqua, le due condizioni 
più sfavorévoli alla potenza, cioè la am- 
piezza dello slautuffo^ e la piccolezza dei 
pertugi onde V acqua passar deve^. tanto 
per entrare nel corpo della tromba, quan- 
to per uscirne. S"* aggiungano le resisten- 
ze che V acqua necessariamente ha da in- 
contrare nelf interno del corpo di trom- 
ba, sia nel riempiere le due cavità di esso, 
traversando i fori obbliqui ed angusti dei 
suoi cunei, sia neir uscirne dovendo di 
nuovo traversare gli stessi fori, e neiruno. 



• nell^ abro caio dovendo anV:l)e percor- 
rerei tubi rieurti a mezzo cerchio, di ne- 
cessità ristrettì, che cingono la macchina, 
e itnno comunicare fra di loro i due cu- 

• 

polotti della medesinin. Si l'accia ragione 
•Ila risvolta di tubo cui V acqua stéssa, 
finalmente uscita dal corpo di tromba, 
deve superare per giungere nei tubo 
montante della macchina; alP aumento di 
tutte queste resistente col numero degli 
angoli, e quindi delle varie direzioni che 
r acqua è costretta a seguire per giungle- 
re allo sgorgo ; M aume'nto iu Qne delle 
parziali resistenze alia luce delle valvole, 
per essere state queste^ nella tromba in 



IO, circoscritti da ciascuna coppia di ?•!• 
Vole esistenti sopra una madesioMi verti- 
cale e da esso yentiTatorc, ma special- 
mente dal tubo di cinta cke quelle con- 
giunge, non potranno giammai, farsi tanto 
piccoli che si possa giudicare sempre si- 
curo il suddetto effetto dell* aspirazione, 
o della montata deli' acqua fino al corpo 
della stessa tromba. L* ampiezza del ri- 
cordato spazio dipende principalmente ^ 
quella dei due tubi di cinta, che non si 
ponno restringere di soverchio senza poi 
impedire eccessivamente^ e quasi ridurre 
a zero V ciTctto della macchina. E que- 
sto un difetto comune alla tromba m 



discorso, scelte fiu quelle che maggior- discorso ed a tutte I* altre dei/a stessa 



mente restringono, e contrastano il pas- 
saggio ulPar.qua. Considerate tiftte le qua- 
li cose, non si dubiterà punto punto che 
nella trondia medesima n<m debba real- 
mente vcriUcarsi un eccessivo daniioso 
consumo di forza motrice, e che perciò 
r efletto utile della iuimI esima non abbia 
da lidscirc atiai tenue, ch«;cchè siasi ra 
ooniruiio as8<?rilo. 

Per ottener con certezza 11 solleva- 
mento delP acqua da un recipiente Infe- 
riore fino al corpo dì tromba, nelle prime 
aspirazioni della macchina, ossia nel la- 
vorare, che prima si la n diminuire la 
forza elastica dclP aria rini:hiu«a nelP in- 
terno dello stesso corpo, i più accurati 
scrittoti di questa parie d^ idraulica e 
meccanica, fra i quali Belldor, Tenluroli, 
ci coosiglinno di far discendere, nelle 
trombe più comuni , quelle cioè della 
nostra prima specie, lo stnntuffo quasi fi- 
no alla vuhola che è in cima del tubo 
aspirante. Come P utile avvertenza ri- 
sponda air indicato scopo P abbiamo già 
a debito luogo notato. Or in questa trom- 
ba, ancorché le facce del ventilatore an- 
dassero a combaciare perfettamente col- 
le opposte facce dei cunei, lo spaziò, e 
quindi il volume d' aria rn esso racchiu- 



specie, come di leggieri si comprenderà 
volgendo uno sguardo at disegni de//e 
medesime^ e che, rendendo per esse fru- 
stranea la suddetta avvertenza o pre- 
scrizione dei nominati scrittori pone neU 
la necessità di calcolare, e proporzionare 
esattamente, per riguardo ed esse mede- 
bime, il <liametro del loro tubo d* aspira- 
zione all' ampiezza del ridetto spazio, ac- 
ciocché non possa avvenire quel caso 
d^ arresto .dell' acqua in esso tubo, a cui 
si riferiscono evidentemente le presenti t 
precedenti parole nostre. 

Badisi in oltre che affinchè le ali del ven- 
tilatore si accostino molto, non che toc- 
chino alle facce dei cunei^ uopo è che le 
estremità deP vette con cui si pone io 
azione lu macrhìnn, scorrano spazi! circo- 
lari tanto grandi, che molto malagevol- 
mente si può applicare e s^ijnppare sovra 
di esse T intero forza degli uomini moto- 
li. Né qualchi^Jcongegno ad aggiungersi 
al meccanismo^er far percorrere alle ali 
spazi! maggiori di quelli che convengono 
applicando direttamente gli uomini al 
vette, saprebbesi proporre, senza che ne 
venisse per esso di nuovo discapitalo P ef- 
fetto della forza motrice. In fine questa 
macchina, che si diede per poco Volumi- 



lUCBlltttt 

uose t quindi egregiameote olta & servire^ 
air estintiooe degli ioc^ndii, non è poi 
M poco voluminosa rispetto al suo corpo 
di tromba^ 9 se lo è mefio di altre della 
stessa specie, considerata nel suo insie- 
me, ciò si deve alP essere la medesima 
priva di un recipiente per conservare e 
trasportare seco^ al bisogno, un^ utile 
quantità d** acqua ; il che torna a difetto 
di essa macchina, maggiore che non sa- 
rebbe Il supposto pregio éeì suo .picdol 
volume, come si ha dalle cose preposte a 
questa analisi delle trombe da incen- 
dio. 

La tromba di Bramah sembra esente 
da parecchi di quei difetti che abbiamo 
notati nella precedente. L^ acqua in essa 
percorre un cammino più regolare, meno 
soggetto a cambiamenti di diretione, e 
quindi alla resistenza degli angoli delle 
risvolte, sempre dannevoli. Però l'acqua 
sollevala sino alle due valvole del tubo 
aspirante anche in questa macchina deve 
attraversare delle luci asisai anguste In 
confronto dell' area dello stantuffo oscil- 
lante; e la struttura istessa della macchi- 
na non permette che tali, valvole si pos- 
sano convenientemente ingrandire. £ 
quindi inevitabile che T acqua per en- 
trare nelle due camere deUa tromba , 
sottoposte alle due ali delio stantuffo, sof- 
fra una resistenza, e faccia soffrire alla 
potenza motrice upa perdita, tanto mag- 
giore (ne IP alta proporzione di sopra ri- 
portata, 'sulle tracce d^ Belidor), quanto 
minore. e il pertugio della detta vàlvola, 
in paragone della estensione delle dette 
ali e del calibro del tubo aspirante; 

Altra resistenza incontrasi dall'acqua 
nel* passare per la valvola di ciuscun^ ala 
durante ia depressione di questa : vero 
è che quest"* altre valvole potrebbero in- 
grandirsi meglio che non le prime. L* a- 
cqua stessa, heir essere cncciatii in su di 
quell' ala delP embolo che girando t^ ele- 



va^' è Vitretta d' insinuarsi nella casta 
ad aria attraverso della parie del tubo 
saliente, ohe sovrasta ed è congiunta alla 
'camera della tromba ; e qui: ancora in« 
contrar deve resistenze non lievi, non ea^ 
sendo un tal passeggio, per ia struttura 
della 'macchina^ ampio abbastanza da non 
richiedere,- a voler salvare la continuità 
del moto delP acqua e del getto d^lla 
medesima^ un grande incremento nella 
velocità di essa, giunta che «ìa-a-jiala 
passaggio^ e quindi uno' Iforzo propur^ 
zionato .dalla forza motrice. 

Anche in questa macchinala sicon| 
aspirazione dell' acqua fino al eorp9 di 
tromba da qn basso serbatoio giovèrebba 
conseguirla col far io modo che s^ avvici-^ 
nassero molto le ali dello stantuffo^ nello 
sue rotazioni oscillatorie , al tramezzo 
stabile. A questo però «non può> iioddì<- 
sfarsi che fino ad un .certo ponto (per. la 
struttura propria della macchina) ; per 
cui, a volere quella sicurezza, ò uopo 
proporzionare esdttamenté, come. sì. {ac- 
cennò rispenivamente alla -tromba ' del 
Castelli, il càlibro del tubo d* aspirazione 
colP ampiezza dello spazio minimo. cho 
rimaner dee tra . ciascun^ ala o il detto 

* 

tramezzo. Ma vi si soddisfaccia pur d^av- 
vantaggio : ciò non potrà succedere mai 
senza che le e&lremilà delle brimbale a 
delle leve, che lervona alla manovra del- 
la macahioa, abbiamo a descrivere archi 
motto estesi, prossimi cioè ai 180. ; on- 
de, come nella macchina precedente, gli 
uomini motori di essa malamente vi po- 
tranno esercitare la loro forza. 

Le valvole di questa tromba, essendo, 
a cerniera, offrono una maggior sicurez- 
za di buon risultato. • 

Considerando questa macchina in tutto 
V insieme delle sue parti, «vedesi più ac- 
comodata della precedente allo scopo suo; 
è più compita, avendo particolarmente il: 
suo serbatoio per V acqua, e sj può con 
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più solidità ttabiltre lopra d^'unearretto. 
Se non che quando iè meilierì di ali- 
meolare la tromba colPacqua del proprio 
recipiente^ questo trovandoti chiuso da 
tutte parti, per mantenerlo pieno è tolto 
di approfittare dei Tanlaggi che in multi 
casi ottengonsi dal versiire V acqua « sec- 
chie o higoncie immediatamente nei ser- 
batoio .della mscchina. 

lia rtroaaha costrutta dal signor R«w- 
Trée, come apparisce^lalla disposisioae e 
-destinaaione de' varii membri del suo 
meccanismo, ha delP analogia, per una 
parie^ couiquella di Bramah, e per un'^al- 
tra parie con quella del Castelli, essendo 
poi più «emplice d^amendue. L^ unica 
aua ala^ girevole insieme coir asse (al 
quale fissamente è congiunta) dentro al 
ano corpo di tromba^ produce in prima, 
-col solito moto rotatorio-oscillalorio^ la 
rarefàsione dell' aria esistente nei corpo 
•anaidetto; nelle camere adiacenti, nel tu<- 
bosot tostante, nel tubo di aspirazione da 
ultimo, e quindi il sollevamento delf a- 
cqoa in questo e nelf altro tubo, nelle 
camere predette, e poscia nel tubo mon- 
tante. Seguendo in questa macchina il 
qui acoenoato cammino, che deve per- 
correre inacqua del tobo aspimnte insioo 
ai suo recipiente delP aria compressa, ve- 
desi agevolmente che la disposizione ed i 
piani in cui sono sciìlte le luci delle val- 
Tole^ per l' intromessione e per 1' emis- 
sione dell' acqua dal- corpo della Irooiba, 
lasciano tutta la facoltà, che in simili mac- 
chine si può desiderare, di dare alle luci 
e valvole medesime quella grandezta e 
forma che più convengono^ o cha basta- 
no a ciò che il fluido vi trascorra colla 
maggiore libertà possibile, o senza ch^ ab- 
bia ad incontrare in somma quelle resi- 
stenze nel passaggio per le valvole stesse, 
sul danno delle quali più volte abbiamo 
toccato. In questa parte essenzialissima 
la macchina è più pregevole della trom- 
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Imi dèi Castelli, ma tpecialncnti U| 
tromba di- Bramah, quanto però a fai 
sole delle predette vai vele, e qnells dà' 
che servono alP aspìrnzione, le qasliii 
quest' ultima sono anche più anguste di 
nell' altra. Si badi però che il eoaic|a- 
mento delf indicato -acopo porta con li^ 
nella tromba che esainiriiamo, ^incosff^ 
niente che il volume delp aria, alla dca- 
sità dell' aria esterna, che rimane slltf- 
na ti V amente da una parte e dsIT illn 
della macchine, alla fine di ogni sMfUs- 
zione della sua ala (parte circoscritti dil- 
V ala stesta, dalla Camera cobIìsqi, « 
dalla Sella)^ è assai grande, compsrslni- 
mente al veì'o corpo di tromlM ddla ibsc* 
china medesima, che è ii cilindro ùi cai 
si muove V olii, e non il cilindro intero^ 
ma quella sola parte di caso in cai com- 
pie le oscillazioni sue Ja aleisa ala: il 
rapporto fra il volume di questi farle, 
che abbiamo chiamata x*ero corpo di 
tromba, e il suddetto volume d** aria alli 
densità dell* esterna, rapporto da cui è*- 
pfnde il -grado di rarefazione delf iris 
che si può ottenere ia ciaacuna osrìlti- 
zione delPala^ è certamente nella troaiia 
di Row-Trée minore che io qnella di 
Bramah^ e che in quella pur anclie dd 
Castelli. Tuoi dire adunque che i casi di 
arresto (dipendenti dali* imperfetta rsrt* 
fazione d"* aria ) dell' acqua del tubo dì 
aspìrasione, prima eh* essa gianga ai car- 
po principale della macchina, saranos 
più terribili in quella che in (u>leste. Ti- 
more che per avventura crescerà avendo 
riguardato alla presenza del tubo o cua- 
doito di cinta sottoposto al corpo di troia- 
ha della macchina di Row-Trée, tubo 
che viene a far parte del tubo d'aspics" 
zione, che è già di un diametro generoso, 
e chn aumenta sempre più il volume d'a- 
cqua che sì ha a rarefare da principio, ore 
impiegare- si voglia la macchina ad ional- 
zare P acqua da un basso serbatoio fine 
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« ti livello suo^ per poi sollevarla, colla 
ii) macchina medesima, dove il bisogno ri- 
^ chi^ga. Il predetto male, venendo in so- 
li alansa dalla grandezza considerevole delle 
|fe due Camere laterali delia tromba iu di- 
li scorso (che non si ponoo diminuire senza 
wji incorrere in altri inconvenienti, e senza 
I torre ì pregi proprii della tromba mede- 
sima), oon si eviterebbe acrostando il più 
possibile r alu alia Stlìa alla fine del- 
la sne oscillazlooi. E d'^allru lato^ ope- 
rando questo, s^ncontra il rinolato difetto 
dell'arco eccessivo, di presso che a 70^., 
che descrivere dovrebbero le brimbale 
della tromba. Quando pure con questa 
accadere non possano i casi suddetti di 
arresto, perchè Pallezza d^ aspirazione sia 
oon veaieo temente, limitata^ o perchè siasi 
provveduto a quei casi, col giusto pro- 
porsionare le varie parti della macchina 
che. v^influiscoiin, in ogni modo acciò 
Tacque arrivi al rorpo della medesima sì 
richiederà un numero maggiore di uscii- 
laàioni dello stantuffo che non si richie- 
derebbe, in • proporzione, colle trombe 
precedenti, e massime colla seconda «di 
esse. Yi sarà il ripiego di dare una gran- 
de velocità a quello stantuffo, ossia di 
muovere celeremente le brimbale* ISè 
qaesta grande velooilà produrrà alcun 
nocumento, finche T acqua ritrovisi nel 
tubo d'aspirazione, o non sia ancora 
giunta alle valvole per le quali è intro- 
messa nel nominato corpo. Ma ne pro- 
durrebbe se venisse proseguita dopo che 
r acqua è entrata in questo, e quando 
essa acqua, non più alf aria, tocca di se- 
guire r ala-stantuffo dal lato in cui si fa 
r aspirazione, e d^ esserne cacciata avan- 
ti, e sospinta nel recipiente ad aria, 
dal Iato oppòsto in cui si fa la compres- 
sione. Allora, per non andare incontro 
agP inconvenienti superiormente discor- 
ai, di intermittenze nel getto della mac- 



trice, converrà moderare là^ velocità del- 
l'ala in guisa che Pacqaanoa si distaci 
chi mai dalla, medesima,^ e che si muo- 
vano di perfetto consenso^rCome formas-- 
sero un solo corpo. Insisteremo suUa^ 
utilità e convenienza della anzidetta mo- 
derazione nella, velocità detto stantuffo,- 
non soltanto per questa macchina, ma^ 
per tutte le trombe da inceadii^ impe- 
rocché ne^ terribili momenti di grande bi- 
sogno d^ acqua che si danno, il^boon vo- 
lere fa assai di spesso animare aover^ 
chiamenle, le trombe e tornare vwo- che 
non sempre il buon desiderio partorisca 
buoni effetti. Ma scegli è vero, come non' sa; 
ne dubita, che nella tromba di Row-Tréè; 
le valvole minor impedimento factrisno* 
air intromessione ed emissione dell' ad- 
equa, che non nelle due del Castelli edì* 
Bramab, sarà vero altresì che in quelb» 
è maggiore che in queste la velocità, cuv 
si può azzardare di comunicare aUo stan-- 
tuffo senza cadere ne' suddetti sconci. * 
Da tutto ciò che siam venuti discor- 
rendo circa le varie trombe da incendio, 
il cui giuoco consiste nel movimento o- 
scilla torio-circolare di ungala o ali, facen- 
ti la parte dello stantuffo delle trombe 
più comuni, chiunque discernerà che, 
quanto alP effetto della aspirazione o ra- 
refazione delParia nelPinterno della mac- 
china, cioè air inalzamento dell* acqua da 
un pozzo, da un inferiore stagno, ec, 
la tromba di Bramah è preferibile alla 
tromba di Row-Trée : che riguardo al- 
l' effetto della pressione, cioè al solleva- 
mento dell'acqua al di sopra della mac- 
china, questa di Rovr-Trée può giudi- 
carsi migliore della prima \ e che la 
tromba del Castelli tiene un cotal posto 
medio fra ìe anzidette,- prescindendo da 
certi diiclli particolari the vi abbiamo 
notali. Circa al f altre prerogative specia- 
li che jesser deggiono nelle trombe da 



Gfaìas, d'inutile consumo della forza mo-] incendio, non si saprebbe forse quale 
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scegliere delle 'due di Uiamah e di How* 
Trée, benché a voi sembri per a?fen- 
tara aver merilo di preferenza quest* ul- 
tima; nella qiiole opioiofte ci coofermia- 
mo riDnovandu alU mente un*av vertenza^ 
già addotta in altro luogo, cioè clie le 
h'ombe da inceiidii sono destinate spe- 
cialmente a sollevare Tacqun sopra di 
sé, prendendola dal livello di esse, al 
quale può essere portala sempre o so- 
meggiandola, o coir uso di altre trombe. 
Non comprendemmo nel precedente esa- 
me e confronto la descritta tromba del 
cap. 55 del Rumelli, poiché ella è eri- 
•deotemente troppo macchinosa per po- 
terla apprestare ali* uso di tromba da in- 
cendii, non parlando d'altri suoi difetti. £ 
di esia pregio singolarissimo, e bastante 
a gran considerazione, il potersi riguar- 
dare r archetipo delle trombe di questa 
seconda specie in generale, e in partico- 
lare di quelle ad ali-stantuffi non forate, 
o non munite di valvola. 

Facciamo ora una qualche analisi, ed 
H paragone delle macchine già descritte 
a. moto rotatorio o circolare continuo 
Giova ap(iena premettere che qui non 
toccheremo punto delle trombe descrit- 
te De^«nipitoli 58 e Sq della citata ope- 
ra ramelliana, poiché quifl poco che di- 
remo sulla tromba alla Dietz della secon- 
da maniera, riippresentata dulia Fig. H 
ed I della nostra Tav. TI. e sull' altra 
rappresentata dalla Fig. 44 ( '^^'^* ^^ ) 
a q «ielle ancora sarà applicabile. 

Il nucleo della più parte dì queste 
macchine, che porta in giro le palelle, 
deve radere con tutta Tampiezza de^suoi 
fondi sopra quelli e, in alcune, anche 
dentro quelli della cassa, ne^ quali pene- 
tra; donde un attr'rto grdndissimo, massi- 
mamente se le macchine abbiano dimen- 
sioni un po^ considerevoli, quali si ri- 
chieggono per le trombe da incendii. È 
questo un dift>lto particolare alle trombe 
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di lai specie, ma non io tutte ha egaal 
grado. Gli è meno sensibile, ad eseai- 
pio, in quella della nostra Fig. 44 (l**" 
vola VI ), io cui il nucleo ha lorma di 
una ruota comune da carretto à quattro 
razze, e perciò i piani radenti de* suoi 
fondi son ridotti a poco. Vero è che ap« 
punto per V attrito anzidetto, Tintromes- 
sione deir aria lìelP interno del mecca- 
nismo pel foro o fiiri de^undt delia cassa, 
attraversati dulPasse roiatore dello slesso 
nucleo, diviene difficile; ma se quello è 
dunque una necessità per questa fatta à 
trombe, una tal necessità va però riguar- 
data come assai difettosa. 

Nelle trombe alla Diete delia prima 
maniera usasi, e alcuui meccsoict che ne 
hanno costruito credettero necessario 
di suvraporre e di tìssare delle mollo 
alle due curve intema ed esterna^ con- 
tro le quali poggian lo teste de\le pa- 
lette, onde sia maggiormente assicurato 
il conlatto e il combaciamento di queste 
con quelle, anche quando, per l' oso più 
o meno lungo della macchina, colali par^ 
ti ^ fossero logorate, e le palette special- 
mente nelle predette teste. Allo stesso 
scopo, e per maggiore necessitò, si pre- 
scrissero e si adoperarono delle suste 
nelle troa.be alla Dietz della seconda 
maniera, quelle suste a coi • è panìcolar- 
mente raccomandato il moto di va e vie- 
ni delle palette dentro delle loro fessure, 
pel quale molo la distanza fra le palette 
opposte di ciascuna copia si accomoda 
contiuoamente, durante la rotazione del 
nucleo eccentrico, alla lunghezza varia- 
bile (Ielle corde del circolo della camera 
di tromba, alle quali la copia stessa va 
corrispondendo. Giudicasi adunque che 
le dette molle e suste costringano effetti- 
vamente le palette, nelP intera rotazione, 
a combaciare con esattezza cplla concava 
superQcie della cassa, nella seconda delle 
rammentate trombe, e insieme colla 
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v«sii del auclet>« or arco ecceotrico tìstii^ 
uo qoilche dabbio sbbitmo sempre nu- 
drìto tu di ciò. Sopponendib che la inae- 
chiòa sia destinata ed impiegata ad innal^ 
uir iVacqua a poca alte^xa, uìun timore 
che le molle il propria elaterio non pot- 
sano sviluppare. Che se invece si destini 
ess^ ad elevar V acqua ad una conti dere* 
voie attesza,' opme fa di biftigno quasi 
sempre neffiì inòendif, considerevole sarà 
pure. la pressione cbe ai esercrteA contro 
delle palette, la quale teude evidentemeu 
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guardo delta l<»ro cedevolezza, o delP es- 
sere soffici^ sembrerebbe che le medeti* 
me uvessero in geuèrale da riuscir mi- 
gliori delle altre di metallo schietto, • 
fbrs^ anche (con certe strutture) nel caso 
di forte pressione generata da grande al- 
tezza d* 8Gr|Ua nel; tubo montante della 
macchina. 

Di più ci fa osservare il Gherardi, nel 
cildto suo opuscolo, non conoscersi ohia- 
rameùte il bisogno di adoperar quattro 
palette per. queste màccbiue, .con disca- 



te ad impedire t acceòtiato moto di va e pìto. dell' efielto utile d^la forza motrice, 
vieni delle medesime. Or è rn riguardo mentre due sole sarcherò alPuoposaf- 
di tjili etti che non ci sajfSpiamo peràua- Bcienti, com*.è facile di vedére. Quattro 
dere che V elestalicità dèlie susté^ delU palette, potrebbe dirsi, essere necessarie 
dimensione e- (brza phe nelle siidaetle a rendere vie piùr.slcoro l'effetto del mec- 
parli, di queste trombe possono avere^si» canismo, in caso che- qualcuna 'non ri- 
sempre, potente a' éuperare (li effetti di spondéss^ bene blP officio cut è destina- 
quella pressione, o ^he il. giuoco di eise ta. M^ esseiklo le palette ideatiobe fra di 
suste, e .quindi il giìioco delle palette 
postano realmente succedere colla dovu- 
ta continuità e perfezione. Ci si potrebbe 
forse dire che ilf^tio ha dimostrato l-ia- 
sossistenza della dubitazione nostra. Ma 
esperienz.ei ap|>osite, esegnlte dà altri, 
con 'grandi altezze di tul>i montanti, sgor- 
ganti acqua aospiotavi da troipbe di que- 
sta fattSf nor non ne conotciamo; mentre 
qualche tentativo nostro in jproposito, e 
il parere di meoèaoiei è di prajtici da noi 
ioterpellatl su dì ciò, ci'iianno piuùdsto 
coofermati ch« Kberati dalla proposta du- 
bitazIoDe. Quanto alk méteria di cu\ 
siano fabbricate le palétte^, dì tpetallo, 
cioè, o di'cuojo, o^delPuMO è dell' altro 
insiieme, iM>tlo certo riguardo - parrebbe 
che il -pi^Anotato iocoù veniente doresse 
esser più sensibile nelle palette a cuojo ^ 
poiché pjù agevolmente qcteste, jptr for- 
te pressioòcy potrebbero resterò infisse 
ne* fianchi deUe rispettive. fe*dre, e.flur 



loro, agK stessi attriti, alle stessissimè 
pressioni soggette, non saprefabesi per- 
chè gli 'effetti di queste azionj non do- 
'vepfero essere uguali jpeV tutte le paletfe; 
dijDodò che ona 'guasta, o alterala, il 
ìndResimo dere veriflócarsì per tutte le 
altre. E convenendo noi sa qneU che si 
potrebbe aggiungere, cioè delle- qbatiro 
palétte guaste, o alterate, Tuna aiuterà 
raltra^.o che T effetto di tutte tornerà» 
maggiore che se fossero due, noi pnre 
aggiungeregio che sarà sempre miglior, 
consiglio il donare ogni cura alla fabbri- 
cazione, di collocamento *e giuoco di dae 
sole palette, onde riescano ottime, e resi- 
stano lungamente alle azioni che tendono 
ad alterarle, e il rioò varie al bisogno, di 
quello che il moqtaroé quattro, due delle 
quali sono di più, intitill del tutto ( al- 
meno finché la macchina non è logorata 
dairoso) per l'effetto che se ne attende, 
n(a danno poi, perchè consumatrici d\ina 



luogo quindi a .resistenfli ed attriti in- parte della fqrza motrice, in attriti sn- 
«nperabiK dalle mollo, cffi la dovrebbero perflul. % 

ad ogni Istante smoferer; ma folto II ri- Reir Idraconlisterlo del Catralieri vc- 
Jfp%nd. JKa. ree. T, I. 3~o 
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dumi di fatto due solo palette formate 
dair unica sua pala, come già notammo. 
Neir insieme poi di essa macchina^ r.on- 
frontala colle aniidelle, ravvisasi mag- 
giore semplicità, maggiore esattezza con- 
seguibile nella costruzione e nelP azione 
delle parti che formano il suo meccani- 
smo. Potrebbe osservarsi non essere nel- 
la medesima costante lo sforzo che. far 
deve fagenie motore per vincere la pres- 
sione delfacquu contro delta pala in tutte 
le posizioni di questa ^ massimo veriGcar- 
si il braccio di leva di cotal pressione^ 
e cosi il valure assoliì|o di essa, a pala 
verticale^ mìnimo a pala orizzontale, e 
quindi massimo dover essere il predetto 
sforzo iu' quella prima posizione della 
pala, minimo in questa seconda ( suppo- 
nendo anche T acqua a- tanta altezza nel 
tubo montante delF Idracontisterio, che 
il valore di essa pressione sulf unità di 
superficie della pala non . varii scfisibil- 
mente da un posizioivs all' altra di que- 
sta). Se. non che nelle macchine di tal 
sorta (perocché ancor in quelle alla Dielz 
della prima e seco'nc]^ maniera, e in quel- 
la' della Figura YI, Tav. 44> ^ è^^^^ 
Talmente in tutte Je trombe a moto cir- 
colare-continuo, ed a nucleo immobile e 
mobile eccentrico verificasi più o meno la 
stessa cosa) gli attriti, forti inevitabili, e non 
unì/ormi^ elidpno qtiasi affatto T accen- 
nato inconveniente. Cosi nelf Idraronti- 
steriq, allorquando diminuirebbe il sud- 
detto sforzo, coli' avvicinarsi molto* V in^ 
feriore estremo della pala alP inferiore 
estremo della tramezza, s^ incomincia ad 
esercitare 1' attrito d^il' estremo supe- 
riore della stessa pala, fino e quel pUjQto 
rimasto libero dal contatto della scatola. 
Del resto si sa bene, che la notata varia- 
bilità nello sforzo che richiedesi dalla 
potenza motrice è molto maggiore ^elle. 
trombe delia prima specle| e che con 
esse si evita ricorrendo all' accoppiamen- 
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to di due trombe simili, agenti in senso 
inverso Tuna delP altra. Nessuno poi, di 
quel che ne pare, preferire .potrebbe le 
quattro palette delle trombe alla Diett, 
air unica pala delP Idracontisterio, pd 
motivo che con quelle si eviti meglio che 
con questa la ridetta variabilità : e li 
semplicità della struttura delP Idracuali- 
sterio, preveniente appi^nto dalP avere 
un' unica pala, ci faranno "sempre riguar- 
darlo quale un tipo di tromba preferibile 
alle altre: due, è particolarmente alla pri- 
ma dì esse^ che per la compii casi f»ne del 
^uo meccailismo^ pe^ maggiori attriti, e 
per la difficoltà che colP uso il' suo giuo- 
co si conservi abbastanza igtalto e bup- 
no, noi teniamo doversi posporre iilla 
seconda. 

I dóppi irocchetti rotanti e ttropiccianti 
di alnre due' macchine a rotazione* canti- 
nua innanzi accennate, tanto di quella, 
cioè, che trovasi disegnata neìP opera : 
DescrÌMone del gabinetto di Strvie- 
reSy quanto dalPaltra costruita sui prin- 
cipio medesimo da Bramah, non sono 
certamente preferibili ai nuclei seoàplici 
delle precedenti trombe ; ossia * queste, s 
nostro avvisp> saranno sempre : da ante- 
porsi, nelPuso pratico, a quelle, le quali 
sembrano più, oggetto 4a scherzo^ o di 
curiosità, che d*" utilità reale. Il combacia- 
mento dei denti -o delle ali dtVocchetti o 
nuclei^ difficilissimo ad pttenerai con esat- 
tezza, gli attriti sommi, il pronto, logora- 
mento e deterioramento di tali macchine 
coir nsarle, e la malaKcvolezia, per non 
dire impossibilità, di correggerla alterate 
o guaste che siano^ com^ ò facile di per- 
suadersi, formano i motivi principali del- 
la nostra opinione ; a' quali ancora altri 
ne potremmo aggiungere, se fign' stimss* 
simo cbe^a ciascuno di leggeri occorres- 
sero. Non vogli|nio però tacere, che fu 
per coteste o sfibib coesioni che il Ca- 
velieri, . due secoli or spoo, non trovo 
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raòcomanddbili per ru^teotelì tròmbey 
ellronde ingegnose, e che qaeHe procurò 
di evitare nel suo Idracontislerìo^ alle* 
trombe medesime sobtituitò. Onde poò^ 
essere cagioDe di maraTìgila il pensare 
che un Bramab, a^ giorùì «nostri, abbia 
potato avvisarsi- di ristaurarle, e riiàet- 
terle in 'onore,, col si lieve cambiamento 
apportatovi. 

In fine nella maccbina da noi dojscrì.tta 
in ultimo hiogo tra le trombe a moto ^o« 
talorio-continuo, disegnata nella Fig..4'4 
della Tav^ Yl, p<sr trovarsi le palette fis- 
se ad un estremo, ma air altro lìbefie 
dr potersi alzare ed abbassale -per .adat- 
tarsi più o cneno, alPliopo, sopra il-Oon- 
cavo della cassa e della rispettiva tramez- 
sa, parrebbe che T attrito di esse palette 
dovesse riescire minore,* benché più disu- 
guale, che nelle trombe prebedenti del- 
la stessa spècie. La forma altresì dell^ 
palette medesime sembra più opportuna 
che in queste a cacciare avanti i'* acqua 
dentra della cassa, per farla passare dal 
tubo d^ aspirazione al tubo di salita. Co- 
si il potersi regolare col gambo e col 
bottone di ciascuna paletta V angolo mas- 
simo della medésima colla ruota, jembra 
dover tornare opportuno a provvedere al 
deterioramento di questa essenziale parte 
del giitocó della macchina, derivante dal 
logorarsi conti naameùte colPuso e le pa- 
lette^ e le snpecficie curve predette cond- 
irò delle quali stropicciano. Finalmente 
r essere il nucleo eccentrico conduttore 
delle; palette lavorato a giorno^ non 
pieno cioè, non massiccio, onde T attrito 
suo contro.! fondi piani della cassa deve 
essere minore che nelP altre trombe ana- 
loghe, come già si è osservato di sopra, 
sembrerebbe pure dare un titolo di pre- 
ferenza a questa. 1^ bisognerebbe ve- 
dere in atto > pratico se eoo questo nu- 
de* a giorno s' impedisca abbastanza 
Pinlrormessione delParia esterna, j^ét la 
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via detrasse rotatore, nella cassa; ciò di 
coi dabitidmo grandemente. Bisognereb- 
be vedere ancora ^e il giuoco di quelle 
palette a cerniera, se la forma di esse 
siano talf da potersi conservare a lungo 
con bastevole esattezza: si può temer 
assai che le medesime saltellino sulla su- 
perfiòie curva, cui dovrebbero sempre 
rasentare, è che ciò avvenga particolar- 
mente ne*di»e punti in cui essa super- 
fieie cangia brusdamente di curvatura ; 
dfcontro a' quali punti gli archi estremi 
delle palette non ponoo a meno di non 
sofi&'ire incappi ed attriti forti da logo- 
rarli preslO) da sformarli, da farne cam- 
biare i. punti ' di contatto colla suddetta 
superQoie, èc; e per ovviare a tali scon- 
certi basiet-à la correzione,' la rettifica- 
zione, che può procurare jl igambo col 
bottone di ciascuna paletta? Il contatto 
fra fa ruota conduttrice delle palette e 
il grande diafragma arcualo potrà essere^ 
in simile, macchina, veramente a tenuta 
d'Adria, od anche soltanto* *d' acqua ? A 
che quattro palette in vece di due, che, 
a rigore, bastar dovrebbero, se in realtà 
botali palette potessero corrispondere al 
loro scopo? La stessa eccezione abbiamo 
data alle trotajbe alla Dietz ; ma almeno 
per queste V esperienza ne ha ras!(icurati 
intorno alle altre eccezioni fondate sui 
precedenti dubbi. In vista di che noi 
siamo portati a propendere per; queste 
medesime trombe, nel paragonarle con 
quella che ora abbiamo esaminata; Per 
risolverci più fondatamente, e in pari 
tempo per risolvere le proposte dubita- 
zioni sulla medesima, avremmo amato di 
osservare ed esperimentare una qualche 
tromba di questa maniera. Sapemmo che 
anni fa ne fu costruito presso noi un mo- 
dellelto, ma imperfetto, per pura curio-' 
sita o passatempo, e non con vièta di 
un^ utile applicazione; perocché- P arte- 
fice -e' il eaiometiente inteiVogati in noi 
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iu propOiito ooo seppero . dirci m non 
/ questo : ehf s' indussero a &bbricere il 
modelletto dietro iio tMurliune avalooe 
d^ altrui. 

Ha, considerato il tutto, noi teoiamo 
che r Idracontisteno del P. B. Cavalifrì 
sia OD tipo di tromba preferibile coti alle 
macchine dette alla Dieta, comune a que- 
sCultima^ e molto più' airaltre della stes- 
sa nostra tersa specie, cioè a moto cir- 
colare o rdtatorio-oontinuo. Di questa 
opinione medesima sembra che sia i| 
Gherardi, confortalo eziandio dal parare 
de^ Talenti meccanici da esso luì interro- 
gati sn tale argomento. E abbiamo detto 
un tipo di tromba, per iàr intendere, cyl 
Gherardi medesimo, che non -sì tuoI 
mett^e a fronte dell« qiodenie màcchine 
della slessa speóe^ come son le trombe 
alla Dieta, V IdracontisCeìriio tal quale ci 
venne rappresentato dal suo intenloìre, 
dugento anni fe, ina Kensi con quelle 
modificaaioni,* massime . nella materiale 
costmsione, che ponno occorrere fiicil- 
mente a bravi meccanici nel floridissimo 
stato presenXe delparte loro. 

Perchè possa serbarsi perfetlaaMAite il 
richiesto contatto fra gli estremi della 
pala con tutta la concava tuperficie della 
cassa che resta dalla parte della trsmea- 
sa, quindi colla tramesza Istessa ia un 
colla superficie inferiore della atessa cassa 
che sta dalla parte opposta, la curvatura 
della tramesia medesima dovrà essere 
determinata e condotta ison ogni esattesi 
sa. Dato il diametro della cassa, quello 
del nucleo, e data T allessa della tra* 
messa nel punto suo eminente, è fiscìlis- 
sìmo il costruire grtCoamentè la curva 
(eh' è di 6»^ grado) cui la tramessa deve 
secondare : in pratica sarà bene di for- 
marla di cuoi, o di coprimela, forse di 

giustaporvi una molla. Neiridracontiste-inica. rasionale, con esattasia a|^ 
ria potrebbero unirsi lateralmente al Uu^ argomento medesimo^ La somma dif- 
luogo di contatto del nucleo. ooUa casta) ^ficoltè e amptessa del quak^ • trattato a 



come nelle macchine alla l>iets, ì Inbi à 
aapirasione e di presaicKfee, fiieendo ampìs 
al bisogno f* apertura di easra cassa In eoi, 
metterà li prioKi di questi, e bacheqaMki 
opportnaamenU la iraittesia» nCfise A 
non costringer% T acqua a pnssare nel sa* 
coodo de^ medesimi per un troppo ai- 
gusto slpasìo; come sembra évveairo nér 
V antico Idracoptistertu. Sul ' quale altre 
non aggiungis^mOy.raocomandMBdoia però 
nuovamente' alle cufe de^saddeill artefici, 
onde se ne possa cavare tutta il 'profitto 
possibile, che, sepooda aui^ riesdrà il 
maggidre conseguibile dalle troaabe della- 
stessa sua spe6ie. 

'I49 valutasione di tale profitto in para- 
gone di quello che Irarresi può dallrlroei« 
he delle altre due specie, -ì cosà nuoto no- 
sioni su tutte le trombe^ che» lenendo 
opportune per siflEeila paragoae» sarvone 
esiandio a compimento della love aaalUì^ 
formano' Toj^etto deUa Sdaiono a^oente. 

AsàLisi vLTsaioas oslls Taovaa 

pel coufrotUo/ra U diverse specie* 

Perferremo ad istituire jì pan^goné 
fra i tre diversi sistemi di trombe da in- 
cen.dio, già descritte, analissate^. « anobe 
paragonate ire loro, ma limtlntameBté a 
quelle della stessa specie, col porre * 
confronto massimamente il sistema a mo- 
to rettilineo-oscillatorio, ed alternativo, 
rispetto al senso, nelle due trombe che 
compongon.o* ciascuna macchina di que- 
sto sistema^ col sistema a moto circo- 
laro-òioillalorio. Avvertiamo parò non 
volere noi, e non potere presumere a 
rigorose dimostrasioui sopra questo ar- 
gomento, quali s^ àvr^bero aensa £iUo 
desumendole onninsnmnte dalla 



'qofssl» maniera rigorosa, potrà forte ii« 
gooretgiare taluna che astuttie od unico 
aeofK> del tuo studio P argomento stesso, 
ma nptt chi ha sopra àV sé cotante a co- 
lali cose, quante a qoati eomporra dcg- 
giooo neaesaariaoMota V opera pipante ; 
difficoltà ed ampiesa% del reslo cheap* 
f>ariscono ahbastaoM da alconi ternifoi 
del Aàpporio (poco sopra riferiti da noi) 
dell' AcÒMlaflaìa Parigina sulla tromba di 
Charpentler, tuttoché ivi trattisr d'un 
particolare solo dall' argoseoio medesi* 
mo. Intorno al quale però noi richiame- 
remo, OQOie abbiamo usato fin qui, ehm- 
ni eleascntari priiicipii dalla predetta 
scianaai che* insieme con qonlche Veritè 
o conaklaraalone pretij(»iH aaaabrano ap- 
póggiare abòa#tana% le eelatita opinlodi 
noatre; le quali eapriméreaBo al solitoli* 
beòiaBeiite, ma rimettebdoci sn dfr^dò li 
giudico gii maturo e più fondA», frutto 
di q4i«| Wgoroso studio che auguriamo a 
questa iu>p0r tantissima parte delf arte e 
della scienza idraulica. • 

ÀTanii di venire adunque ai ricordati 
termini del principale nostre confrontò 
produrremo le verità e consideriBsioAi jli 
scienae che soprastanno a tutte simili 
materie, e che regger le devono ; poscia 
discendereoio a quelle più speciali e atti- 
nenti al coofroDto ìstesao, che ci portano 
a professare unVpiQione contraria a quei 
6siei o matemstiei che si sforaaoo dr per- 
suadere e$è%rt preferibili alle più viete 
trombe', a quelle cioè del suddetto priipo 
sistema, le .altre del secondo sbtéasa. 

Un peso P di acqua dtbbasi sollevsre 



si sa estere espcessa dal prodotto del. pe- 
so sollevato per ralteasa-à .cui aollevaai, 
ossia da P H ; e si sa pura- ehe se chia- 
misi F la forza- o petenaa impiegata e 
produrre T affatto, Y la velocità del suo 
punto d*ttpplicaaione, presa nel senso e 
direzione, della forsa^ e T il teibpp 
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durante il quale la^ medesima es^uisce 
lo stesso effetto, deve essere aeaapre 
FYTzdPH, sopponendo, per seaiplict* 
tà, che il aaoto con cui P effetto s^tticne 
sia uniforme, e snpjponeodó altresì che 
nluna parte della forza sia consumata e 
vincere attriti, resistenze di qualunque 
fatta, od elisa da punti issi (ondechè ve- 
desi che r efttto pieno ed Integro della 
forza istessa bassi sobmente quando il 
suo punto di applicazione mnovesi nello 
stepso senso e direzione di quella ; che se 
si asoovesa^ colle stessa velocità Y, me 
che la direziotte di questa velocità laeease 
colle direzione della forza f angolo « do- 
Trebbe perai FYT=co«.aePH). In 
questa lemplicìtà di cose non v* è real- 
mentif né vantaggle» né avantaggio a ado- 
perare^ o a non' adoperare iroasbn o meo» 
chine di qualunque sorta per aolldrare 
qnella massa d'acquea quella daieal|ea- 
za; non v'é^'n^ vi può essere vantaggio, 
o. ivantaggio ad adoperarri piuttosto una 
che' un' altra mecehieo; hi stesaa forza 
d' indrzia di questo mezzo^ mateHale del* 
la macchina, che serve a trasmettere T a* 
zinne dèlia potéoia al peso .da muovere,. 
OMia la'fprsB neceaiaFia'a porre in movi- 
mento tarmasse materiale della macohiua 
inedesima qui non dovendosi considerare^ 
e non potendosi quindi far luogo a sceglie^ 
re una macchina énaiché un'altra, perché 
si -suppóse il movioMUto già -ridotto a 
slato di uniformità* Se vorrete impièga- 
re ella produzione di queireffslto costen^ 
te P H UQ^^tra forza F', il cui punto di 
applicazione nel senso e direzione di lei 



all'altezza H. La oMsuradi questo effittcr si muova colla velocità T, e che spenda 



Il tempo T' a produrre queir effetto, do- 
vrà essere F' Y- r ts: P n, e quindi F 
Y T = F' V Ti dalla qnà!e equazione 
si disegna quel notorio principio, che, 
con queinnque macchina in. movimento, 
ai paride sempre in tempo o jn velocità 
ciò che si^ goadagoe in forza, e vioever- 
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sa ; • che V effetto cht ti può otteDerc da 
una forca quale che sia, |>er mesto d*una 
qualunque macdiiua, non può mai su- 
perare quello che si avrebbe immediata- 
mente dalla furxa istessa. Nulla meno an- 
co in questa generalità, o aslratione di 
cose» potrebbesi dire: la tale mact^hina è 
più vantaggiosa alla furia F che alla F'; 
la tale macchina è più vantaggiosa della 
tale altra ad F, o ad F': ma questo sa- 
rebbe un vaotaggio di opportuoità o di 
couveaienaB della maccliioa alla qualità 
di forca che si ha a propria dispotizione, 
non mai un vantaggio nel seoso che co-^ 
muoemente s'intende dagrigiioranti in que- 
ste materie (a che sembra intendersi tal-, 
volta anco dai non idioti), cioè ud Asso- 
luto aumeolo délP effetto, che la (orca 
da per so sarebbe io istato di dare, pro- 
dotto dalle macchine, e più da queste che 
da- queHe;* coinè se-le macchioe f()ssero 
agenti per so, per una virtù propria, e 
variabile poi anche dalPuna alP altra. Dir 
scendendo- dalle generalità verso il- caso 
nostro^ raìnmenteremo ohe i veri e' soli 
vantaggi che si hanno dalle- macchine, in 
istato di moto, e più da talune, che da 
tali altre, derivano precipuamente dalle se- 
guenti cause, cioè dal non essere quasi mai 
le force' di cui poliamo disporre appli« 
dibili direttamente a{[li effetti di* molo che 
sì he bisogno di produrre; dalP esservì 
invece applicabili sempre, o quasi sem- 
pre,' mediante le macchine ; dal concede- 
re queste quello spartimento deir,effetto 
P H ne' tre fattori F, T, T, lai prodotto 
dei quali equivale, che maggiórmente si 
addice alla natura o qualità cosi della 
forca difpoDÌbile, come dell' effetto stesso 
cui devesi produrrei Hi un primo moti- 
vo di scelta fra le diverse, macchine. Ma 
un secondo, e ancor più ragguardevole 
motivo di una simile scelta^ deriva dagli 
attriti, e dalle altre cagioni qualunque 
che ostano alla potenza applicata ad una 
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macchina, che aggiangono alt*efist1o 
utile P H di quella oo altro eflbtto P H* 
non utile^ ma non mea neeecsario dd 
precedente da ricavarsi ò prodursi da es- 
sa, effetto quindi a intero gravame od i 
perdita di essa roedetima; onde dev'es- 
sere non più F V T rz P H, ma beasi 
FVT=PH-|-PH'; e di due ano- 
chine è certamente più vantaggiosa quel- 
la per la quale il P' H- sta minore^ o per 
la quale T efietto uliU a^aVTicioi aiag- 
giormente all' effetto pieno virtuah. del- 
la potenza. 

Ciò posto nessuno dirà mica xina troai- 
ba di piccoleo mediocri dimentiqnièpiù 
vantaggiosa d*un^ altra di grandi dionò^ 
sioni, i^ quanto che ina solo uomo con 
quella è sufficiente a produrre 3 solleva- 
mento del peso. P di acqua alla volata 
allecca JI, mentre -.coir altra si lìdiìég- 
gQno dtté^o più uomini per la pioda- 
cione dello stesso 'effetto. Imperocché si 
risponderà che T unico uomo, cioè il su9 
punto d* applicazione, dovrà mtfoversi 
con una velocità doppia, o tripla, si éc.| 
dèi due, o tre,' o ec., uomini, jse le dna 
trombe daranno queli^ effetto nello stessa 
tempo, oppure dovrà esercitare la sua 
azione per un tempo doppio, o triplo, 
o ec,9 degli altri, se le velocità de' punti 
d' a(>plicacione di questi e di quello sa- 
ranno le medesime. Questo secondo caso 
sarà 11 caso che più facilmente avverrà 
in pratica. E siccome per P applicaxiooe 
delle due trombe agli incendi i^ il tempo 
è un elemento prezioso, cioè che ai ha 
da risparmiare più che si può, richiedeo- 
dovìsi non solo che un dato peso P di 
acqua sia innalzato ad un^ aitecca pari- 
mente data H, ma che -questo inoalca- 
mento sia fatto presto, ne risialta che in 
generale la tromba dai due o più uomini 
motòri tornerà preferibile a quella da na 
nomo solo. Per gli stessi motivi sono va- 
ni, e tornano spesso spesso, lalsi i titoli 
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di prefeceDsa d^ una tromba ad unVltra, 
fopdati anicamehte «opra i più lunghi 
bracci, di leva chfi servono, al 1^ applica- 
zione della potenza, sopra il minor dia- 
metro, o le minori dimensioni degli emr 
boli di qualonque Ipedie, lopra V esse- 
ri tacqui va ledza di- lina tromba «d^ una 
lai fatta a parecchie trombe d^ una lai 
altra fatta, solo perchè quella dà maggior 
copia d^aòqua di questa, in nn certo 
tentpo^ eé. Cosi cfessuno potrà dire, poA 
fondamento, le tromba' di^ Row-Trée, e 
di Bramah essére dk più, a eguaglianza 
di corpo, delle trombe Gtesiblaiie,- solo 
perchè ciascuna di quelle aspira 6 preme 
sempre, continuò effetto che non ^\\A 
da queste cfae'^ riunendone ar|atamentb 
due ioftieme. ' Imperocché si rispo.nderà 
che se il vero effetto P H di una di quel- 
le è doppio,deir effetto P"X. d» "«» ^^ 
queste^ il momento, totale della forza spe^ 
sa ad otteoerip^ P H, ossia P ^ T, ^arà 
^oppioj prescindfHidd dagli 'attriti e resi-* 
stértze quaiiuiqgé, d^\ mòm'eij|;to lotale 
della forza spesa ad attenere P" V\ cioè 
di F" V" T". (Jhe se le due trombe ri- 
mangano in moto per 'un €gu»l tempi», 
cioè se T n: TT , sijq i. punti d' applica- 
zione delle forze F^'F" sì muovano eolla 
stessa Velocità, cioè se V = T"i, e se sia 
F" =. F, hon è, come sembra, F-V T = 
F'/ ìf" T'! ; -t>erocchè F'' rim'aqe oziosa 
a^ipunto per li^' metà del tèmpo, totale. T, 
o T" che dura fazione delle' macchine, 
mentre F è in .esercizio continuo pé^ 
tutto qu^lo tempo ^ onde la forza, totale 
consumata nel primo caso è 'realmente la 
metà della forza totale qonsumata nel 
secondo caso^ come V effetto èi» metà, del- 
l' effetto. In oltre nulla vieta che T^ettu- 
P** H' d^ una sola. tfbmba .antica si renda 
eguale aH^ effét'to P H di iiu.a delle altre, 
col fare, per etempio, H corpo 4\ tromba 
di tjuella doppio del corpo di trooiba.di 
qviesta, NeHe due. -supposizioni prece- 
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denti di T = T", e V =r: ¥", sia por 
anche F"rz: aF<; ma colla stessa- coosi-* 
derazKOfli premesta che F ' resta oziosa 
per lù. metà del tempo .totale, mentre F 
deve.ipsercjtarsi sempre, torna la forza in- 
tenu spesa nelPun caso, eguale allh forza in- 
tera spesa pelValtro, come l'effetto ècgua- 
In. all'effetto: Nulla vieta deV pari, e. già si 
esprìme da chi b sisDigiiaoti confronti fra 
le .due specie di trombe, dlripni^e arle- 
tameuiie-due delle antiche, per" :ottenert 
contémparaneamente i suddetti dge ef- 
fetti dell' àÌBpirazione e della- pressione, 
che si hanno giusto contemporaneamente 
coq una sola tromba di Aow«Tréa, o di 
Bram^ib. Cosi*, con*, più ffevidenta, ma 
non con. quiggiore necessità, che nel caso, 
d' una sola tromba antica, messa a. petto 
d' una sola di queste moderne, ad tfll^ttì 
eguali P H di esse, ci)rrispondoao eguali 
forze totali spese, e ad effetti diseguali 
diseguali forze totali spese, nella Stessa pro- 
porzione. La cosa è più evidente in questo 
vaso : perchè la forza che chiamammo F' 
noù rimane oziosa per la metà del tem- 
po del moto delle trombe, ma è operosa 
sempre, con la forza F ; onde nelle ipo- 
tesi di T = T", e V = V", e P H = 
P' H*', s* ha F" lir F j che vuol^ire che 
noli solo le forze totali spese durante il 
tempo. T oT^- ma. le forte stesse ageùti 
sulle troiftbe, per ogni istante, devono 
trovarsi eguali. Nulla yieta^ aggiungere- 
inp ancora^ che un sofo corpo di tromba 
dplla ferina più antica, entro cui si muo- 
va un .solo stantuffo, possa montarsi in- 
guisa da dare lo àt^so- ^etto. d'Anna 
tromba- di Rove-Tréé, odi Bramahy sen- 
za bisogno, non che di raddoppiarne la 
mole, jdspéttò a quella del corpo di troia-, 
ba d' ùp9 di queste, ma iT accreseerla 
,puntp punto ^ basterà montarlo a questa ' 
maniera: chiùderlo superiormente^ comò, 
le camere' della tromba , di Lévesque,' e|^ 
come 'io wc,, hr pusare • •• sfreg^oieoto 
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pel coperchio lùperiorc il gembo del «uo 
st —tutf e, che tara però senu ? •Iv9b ; 
■Mtlere io conunicasionei moikite on 
twbo, tasto b perle emineoVc, quanto le 
parte infima di eaao oorpo di tromba col 
tubo d* aaplrasioiie', appoDeodo i|pUe*due 
eooginotioai di quel tubo cplloisteMo cor- 
po di tromba due valvole, che s^apradb 
dal di ùiori al di dentro di questo ^ finaU 
meole u^ettere in oomuoicasioae col tubo 
di salita le medetime peifli, mercè vu altro 
lubo,xhe nelle due eongiuntiooi sue col 
corpo di trombe sia munito di due Tal- 
▼ole, le quali s* aprano oppoail^menle 
ddla antedette, ostia dal dì dentro al di 



fuori di qu^tea Chi don comjirende che iione, e di .manov/a, h^npo persuaso il 
-eoi moto rettilineo-oacillatorior. deiP- em* " 
bòlo dilla camera di tromba epsi mon^ 
lati| Tembolo- aspira da una parte e com- 
priaae dalP altra, pòi aspira da 'questa e 
comprime da quella, ec., cKe in somma 
V aspirasione e la compreuione 'fucce- 
dooa contemporaneamente, del paA.che 
D^le Innube di RowTrée e df Bremah? 
S( dirà forse che guardando all^ fesi- 
slenie^ agli attriti, da^quàlì abbiamo fitta 
astrasion«^r qui, le cose oon tornano 
più egual «bile due partii* Qumló dieia-i 
mo pur noi, ma tenendo che |a loro eon* 
sidefatione riesca, generalmente, menò 
svantaggiosa pcìr le* antiche trombe, ch^ 
per la altrf ; C)Qè che il P' ÌB' per queste 
superr il P' H' per^ quelle. À buon cjj^nto 
possiamo dimandare tosto; perchè mai 
al corpi di tromba aperti soperiòrmenle, 
d^onde passano Kberisstmamente i nembi 
degli emboli delle |iiù ^ete trombe^ non 
vennero, tu pratica, sostituiti, i ooffA di 
tromba chiusi d* ambo le estremila^ e 
ìDsòntati nella foggia * ultimamente 'aecen*^ 
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si sappia, per nessuna tromba di qtiefto 
genere applicata' ad un aao veram^ 
utile, o se lo furono, non Iòle applicaiio- 
ne non venne riguardala felice ; appoato 
perchè le grande reststenaa incontriti 
dair acqua così ne* tubi che pongono is 
comunicaaione cotesti corpi di trombi 
tutti chiusi CQf lobi d* aspirasione e di 
pressione, come nelle luci aoguste che 
si è costretti di assegnare alle quattro 
falvole, gli attriti fòrti de* géinbi dsiV 
ro emboli, e poi la difficoltà eh« coir aio 
e col tempo, corpi cosi montali si serbi- 
no operati ri dal lato soperiure, ed ahre 
difficoltà • di costmaione, di consèrva- 



lóro nso riescire dannoso, illusorti e nop 
attendibili In atto pràtico i tato van- 
taggi, rispello ai corpi di tiroodia spar- 
ti dal predetto lato . Che se . deut 
furono édotiati per le trombe delle b- 
eomotive a vajpore, ciascuflio uè cono- 
sce i motìiri, al lotto -al tutto speciali' 
per quesW sorte di maediioe'.'- E a guar- 
dar bene ni| còrpci di'lroìnba mootsCo 
in quella guisa, noq lappreieola esso, oca 
ha, e non porta seco gli stessi divelti,, e 
forse anche minori, del corpo di tniabs 
di tutte le descritte macchino a inoio cir? 
oolare-osdllatório ? 

'. Ma proseguiamo. Défb tromba Napo- 
leone, dal 'Castelli vennv scritto cosi : . 
«r P^r ogni molò def ventiUlore vien IV 
h equa per 'aspirasione. introdotta par 
^'due patti nel corpo deHa tromba, e da 
M due parli fuori da essa cacciale per 
» pressione. Da ciò rilevasi che in ^iie- 
v' ita macchina si ha V effetiù di àuaP' 
M ira troìAbe comuniy dà che ognuna 
>/deÌbaIi del veutiletore, aspirando e 



nata^Simigfilinti corpi.di tromba si vep »» premendo Pac^ fu 'ogni, suo movi- 
vedendo inr qualche -modellò di troiJDbi «^ mento, equi vaie a du^ trombe, e ' cosi 
da aequa Inserviente ad esperienae da » riùtere ventilsiore (brà.P ufficio di 
gabinetto, sono di eerto conosdutissimi, »' quattro ore >». Piresdndendo auchè dà 



e pure non forònd adottati, che dà noi 



ciò che constmili sentenie hanno . d* me- 



satt«, e d** higaDneTok pei meno esperti 
di macchioe, e de^ loro v^ri ^Rìttì^ tanto 
Ti resta dell' esageraeione- e del pregiu- 
dizio. Si convieoe che la tirt>mba Napo- 
leone, agisca come agirebbero-: quattro 
trombe comuni, assembrate e scelte in 
modo che . due aspirino, mentre le altre 
due comprimono, e viceversa. Ma quan- 
to air efi^to che »i avrebbe da queste^ 
poste nelle stesse condisioni di quella, a 
noi pare che si scorga troppo dover esso 
tornare, in pratica, maggiore delP effetto 
di quella medesima, perchè non ci mara- 
vigliamo che la riportata sentenza sia 
sfuggita ad uomini sapienti e intendenti 
di queste materie. £ valga il vero, V a- 
equa entrerebbe ne"* quattro corpi di 
tromba per quattro valvole, alle quali 
metterebbero capo quattro tubi comuni- 
canti col tubo d^ aspirazione ) cosi ne 
uscirebbe per altre quattro valvole, e per 
altri quattro tubi comunicanti col tubo 
montante) alle valvole ed ai tubi di co- 
municazione si potrebbe dar« il loilie 
deir ampiezza competente a rendere mi- 
nime le resistenze, loro al movimento del- 
r acqua. In vece nella tromba Napoleone 
r intromissione, e remissione delP acqua 
Cannosi, ciascheduna, per due valvole 
soltanto, ed ogni valvola non vi può es- 
sere guari maggiore d^ogni valvola delle 
quattro trombe anzidette, anzi forse for- 
se non vi può essere maggiore \ in oltre 
r acqua ò costretta a seguire tubi angusti 
e tortuosi nelP intemo della tromba, par- 
te durante T intromissione e parte du- 
rante remissione della medesima da que- 
sta, come si vide.. Che importa adunque 
che aspiri ciascuna delle due ali del sao 
ventilatore, quando . la quantità d^iBcqua 
che potrà entraìre qel suo corpo di trom- 
ba bipartito, tra per essere, unico. V in- 
gresso, e tra per la resistenza incontrata 
dalla metà della. stessa 9cqua in quelinn- 
mino tortuoso^ crescerà appena uo :p9C0 
Jtppen, Dhi Tee T. L 



suHa quantità d^ acqua che entrerebbe, in 
parità di tempo, in una trooiba ordinaria 
di un corpo non maggior della metà di 
quello? Che importa che contemporanea- 
mente ciascuna delle due ali comprìma, 
quando, per ragioni analoghe, la quantità 
di acqua che potrà uscire dalla tromba Na- 
poleone sarà appena maggiore di quella 
che uscirebbe in pari tempo da un^ altra 
tromba ordinaria, d'un corpo pure metà 
del corpo di essa? Se credasi che questo 
sia troppo, perchè cosi la tromba Napo- 
leone darebbe un effetto utile circa la metà 
di quello che si avrebbe dalle trombe più 
antiche accoppiate nel solito modo, nes- 
suno però, avvisiam noi, crederà che sia 
troppo il sostenere che dessa non arriverà 
mai a dare un effetto ntile eguale a quel- 
lo delle quattro trombe ordinarie , d** un 
corpo, ciascheduna, metà del corpo della 
medesima : che se pure lo desse, se arri- 
vasse a tanto, non potrebbe dirsi da più di 
queste che nel volume minore ; vantag- 
gio poi che per le applicazioni agP in* 
candii le sarebbe in gran parte tolto dalla 
necessità di circondarla d^un recipienta 
molto più voluminoso di essa, come a 
suo luogo osservammo. Ed a persuaderci 
che ove la tromba Napoleone giungesse 
a dare V effetto utile delle quattro trom- 
be comuni anzidette, non produrrebbe 
nulla di più di quel che si richieda 
per porla a pari delle trombe a moto rat* 
titineo-oscillatorio , basterà considerare 
che le forze necessarie a mettere ed a 
mantenere in movimento i quattro stan« 
tuffi di queste, e le due ali di quella, do- 
rante un'intera oscillazione delle rispet- 
tive brimbale, sono tra di loro eguali, 
supponendo da una parte e 'dall' altra 
eguali tutte le resistenze. Di fatto, se chia- 
misi S la sezione superficiale d'^ogni stan- 
toffo perpendicolarmente all'asse del suo 
corpo di tromba, R V altezza media d^li 
staotofiB, meotra aspirano, sopra il livello 

ti 
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d«ll* acqua del recipiente inferiore, dal 
quale le trombe sono alioientate, X Tal- 
texaa media sopra gli stantuffi, mentre 
premono, dell' estremità superiore del 
tubo montante, che supporremo già pie- 
no e sgorgante P acqua, S R sarà la 
pressione soffisrta da ciascheduno stantuf- 
fo per tutto il tempo che aspira, ed S X 
la pressione da esso sofferta per tutto il 
tempo che preme ; ammettendo, come de- 
?esi,che de^ quattro stantuffi due aspirino 
e due contemporaneamente premano, si 
Tede. che la pressione totale che deve es- 
aere vinta ad ogni istante dalla potenza mo- 
trice delle quattro trombe, è aS ( R-}-X ) ; 
a cui si dovrà sggiungere T effetto, ohe 
diremo T, di tutte le resistenxe : il vo- 
lume deir acqua cacciata dalle quattro 
trombe, durante un^ oscillazione delle 
brimbale^ sarà evidentemente aU, dicen- 
do U il volume di ciascuna cauiera di 
tromba, e questo volume ali di acqua sarà 
atato innalzato dell'altezza H comune alle 
atesse camere. Passando alla tromba Na- 
poleone^ il yolume della coi camera inte- 
ra ha da essere a U, poniamo pure che 
la superBcie S' d' ogni sua ala eguagli S 
(quantunque in latto si troverà maggio- 
re ), e che il cammino medio percorso 
dai suoi punti nella oscillazione semicir- 
colare di essa sia H (questo cammino me- 
dio, se è S' ^ S, in fatto si troverà mi- 
nore di H), che finalmente P altezza del- 
V apertura di sgorgo del tubo montante 
della tromba sopra la superficie delP a- 
cqua del suddetto recipiente sia A : è 
dìiaro che s^ avrà A = R -|- X, ove la 
tromba medesima sia messa nelle stesse 
condizioni della tromba composta della 
quattro precedenti, e quindi siano am- 
bedue munite dello stesso tubo aspiran- 
te, ec. Ora se ogni ala del ventilatore 
della tromba Napoleone aspira insieme e 
preme, come è verissimo, verissimo è al- 
tresì che la pressione sopportata da 



e cui in ogni iatante In polanaa hi à 
vincare, eqnivarrè ad SA, oasia di 
(R-f-X) ; quindi In pr«aaiooe par la ée 
ali sarà aS (R-|»X), come riaolta p«k 
quattro trombe, a cai ai avrà da aggi» 
gere pure T: coai il yolame d^tDfs 
cacciato dalla tromba, a 1* altezza a cà è 
portata, tornano a U, ed H, cosaa per li 
quattro trombe ( ciò cha ai vedrà pi 
esattamente in appraaao). 

Ma a scorgere quanto aiaai largkiaii 
concedere che l'effetto T dalle foèlifi 
possa assumersi lo ataaao nei dai oà, 
giova riprendere qoi il aonfironlo iilitflitB 
fra questetrombe dal noatro primoesaeoa- 
do genere, con quelle cadaoti pan i^otto 
il primo genere, a canaare etlìodriche 
chiuse da ciascuna eatramUà, e ooo eiV 
sonna di queste comonicaB^ tanto col 
tubo d'aspirazione, quanto oonqiMUo di 
pressione. Non è agii «diiariasposo dw W 
tromba Napoleone ridacaai a dna IfNMaU 
di tal fatta, ognuna di qq corpo agaab 
alla metà del suo, e che sauo ne porti 
tutti i difetti ed imxmveniaiiti nelTatto 
pratico? De* difetti ed ineoovenitoti oi 
ha anzi di pia, aggiungerà poasiaom. 1 
prova dì che per ora gioverà riflettere 
che almeno le due tromba tolte cfaioic 
sarebbero in diretta oomonicazione coi 
tubo aspirante per quattro distsnU fsl- 
vole e altrettanti tubi, e in divella eosNh 
nicazione col tubo ■'**»"tmtp per altre 
quattro valvole e quattro tabi ) aiaitre 
nella tromba Napoleone quaata valvola • 
tubi di comunicazione diretta aooo di- 
mezzati di nuBMro, e preaao cha pari di 
grandezza^ cioè di lume o calibro. Ci si 
pensi un poco, ed apparirà che la troni» 
ha onorata di quel nome grande Iona 
quasi identica a due trombe chiaaè| mon- 
tate congiuntamente di qnaala guisa : si 
raffigurino i doe dllndrì dfUe oiedeiinie 
verticali, e vicini fra di loro, comuni- 
canti pure firn A loro mercè dìoe tubi in 
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croce saldati alla estremità, dì essi ; cosi [colati, e determinati col vicendeTole soo* 

eorso della teoria e delP esperienza^ che 



che r estremità infi^riore delPano trovisi 



unita per mezto d'an tabo coli' estremi- 
tà snperiore.delP altro, e l' estremità in- 
feriore di questo troTisi unita. per meizo 
h deir altro tubo coli' estremità superiore 
A di quello ; da ultimo s* immagini che ogni 
h cilindro porti di sotto un tubo che vada 
i ad unirsi col tubo d* aspirazione, e di 
sopra un secondo tubo che vada a met- 
f fere nel tubo di pressione: due tubi in- 
erodali corrispondono patentemente ai 
due tubi semicircolari interni, insieme 
fascienti il cilindro della tromba Napo- 
leone. Ora una' cotale disposisione delle 
due trombe chiuse risulterebbe, in pra- 
tica, viziosa rispetto alla disposizione or- 
diùariay éella quale ciaecun capo e cia- 
aciip piede d'ogni ciliodro comuniche- 
rebbe direttameaie cosi col tubo aspi- 
rante, come col tubo premente : dunque 
anche la tromba Napoleone è una ma- 
niera di trombe viziosa riguardo alle 
trombe chiose accoppiate al più comune 
modo f DM queste stesse ftirono per espe- 
rienza ritenute viziose, a petto delle più 
osale trombe , del medesimo genere , 
aperte di sopra, e renner limitate fin qui 
a servire soltanto per gluojDhif per e^ri- 
mentl in piccolo, o ai più per V istruzio- 
ne nelle scuole di fisica e di meccanica : 
quindi parrebbe' che maggiormente quel- 
la tromba dovesse riguardarsi condannata 
dalP esj^erienza, e posponibile alle trom- 
be eolle quali essa si sta paragonando da 
noi. Quesl^ 4 la «ostra ^laniara di vede- 
re, son questi i nostri principali argo- 
menti^- non solo per la tromba Napoleo- 
ne, me ancora per le migliori dello stesso 
genere, quelle cioè di Héw-Trée e di 
Bramaha 

Che «e taluno potrà forse* mettere in 
dubbio la prenunziata opinkme, per di- 
fetto di qu^i estremi di prove, fondati 
sopra numeri e rapporti e^ttamenle oal- 



avremmo voluto, come; si disse, sapere e 
potere donare- a questa parte del vasto 
lavoro^ certamente jnessuno dubiterà che 
non siano esagerazioni, allucinazioni, o 
almeno sentenze da allucinare gP incauti, 
le seguenti, che furono addotte, o asseri- 
te in difesa delP opinione opposta alla 
nostra, a Con questa macchina {V Idro" 
baio del Liita, da noi a debito luogo 
menzionato) si può inalzare un corpo di 
acqua si grande quanto si voglia, da e- 
guagliare cioè il prodotto di quaranta^ 
cinquanta, ed anche più trombe delle più 
eccellenti'; cosa utile, e pressoché neces- 
saria, ove intendasi per via di macchine 
asciugar paludi, n irrigare fondi, o ec. 
Un tal pregio si fonda nelP essere questa 
macchina, a differenza delle trombe^ ca- 
pace di ogni ingrandimento, e di ogni 
velocità, e nelP avere continua, e non in- 
terrotta, come esse, la sua azione *» (cosi 
il Castelli con altre iperbole^ ed anche 
errori^ che si notano nella sua citata (i) 
Lettera al Bosiut). « La piccolezza del 
volume è un altro pregio che può rac- 
comandare r uso di questa macchina (del 
F'entilatore idraulico^ da noi pure ac- 
cennato a suo luogo). Sotto il volume 
non maggiore di un cilindro di tre once 
di diametro può aversi un prodotto di 
acqua maggior di quello che sogliono ren- 
derci le più grandi e voluminose trombe. 
D' altronde ha desse il vantaggio di po- 
tersi ingrandire a piactf e, onde aversi con 
una sola quel prodotto, che non si otter- 
rebbe che da 5o e più delle antlie comu- 
ni. Non si ricerca a ciò che di fere i pezzi 
di dna dimensione alquanto maggiore. 
Ciò dicOf perchè creseendo il prodotto 
dr qaeaia macchina in ragione delle ca- 

(i) Opus, scelto sulle Scienze, e salte Ar- 
ti, ec. — Milano i^Sa. 
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pacità del recipiente, e le otpacità come 
i cubi dei diametri, ne segue che se uà 
cilindro, per esempio, di tre once fornisce 
una brenta d^ acqua per minuto, nn ci- 
lindro di sei ne produrrà otto ec. 9» (qua- 
si che se questo sproposito che le capaci^* 
tà del recipiente del Feniilatore idrau' 
lieo crescessero come 1 cubi dei suoi 
diametri^ sì potesse verificare pel reci- 
piente di esso f^entUaiore^ non dovesse 
Terificarsi ancora pel recipiente simile, 
cioè cilindrico, delle trombe ordinarie ; 
nelle quali, come nel F'entilatore^ le ca- 
pacità del recipiente crescono veramente 
come I quadrati dei diametri ^ e nelP e- 
sempio addotto dal Castelli, perchè un 
F'entUatore^ che, col recipiente di tre 
once di diametro, fornisce una brenta 
d"* acqua per minato^ ne produca otto, 
non basta raddoppiargli i7 diametro del 
recipiente portandolo a sei once, fii d^uo- 
po jaddoppiargli ancora la lunghe%%a 
dello jtesso recipiente). 

Esagerationt simili, e già una ne ri- 
portammo superiormente, furono pro- 
nunziate, e propalate per la tromba Na- 
poleone (che dell^ Idrobah Litta, e del 
F'entilaiore idraulico fu detto essere, 
anche da noi, ed è in realtà un perleaio- 
aamento) \ onde vogliamo sperare che a 
benefixio della veriUi, e dei meno cauti si 
perdoneranno le dichiarasiont ed i parti- 
colari in cui siamo entrati sopra questo 
argomento, ed in cui continuiamo, a Un 
altro vantaggio (si asserì), che ha questa 
macchina sopra le altre trombe, si è la 
facilità con cui ottiensi colP uso di essa 
il sollevamento dell' acqua, effetto della 
nessuna resistenti che incontra il s^enr- 
tilatore nel suo movimento. Tenendo ca- 
so sostenuto ... da due perni. . . si aggina 
con quelh/acilità con cui si ruotano le 
pia pesanti moli sui torni. All' opposto, 
nelle trombe (ordinarie), oltre metà della 
feria impiegata dalP agente, si perde in 
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resistense estranee al pmo delP aoqML 
Se si professasse di Tol«r prmctmèvft! 
astra%ione^ per ipotesi dalie rcsUtaiK 
forti d'attrito del ventilatore contro k 
curva superficie del ciKndro entro ci 
oscilb, e contro i due fondi d^ medai- 
mo, e contro le teste del ciind col loo 
albero asse, e contro i boasolctU da 
fondi colle estremità di questo asee, ec, 
il discorso potrebbe «tare, quanto aili 
prìma parte tuttavia ;* che non istarehbe 
mai quanto alla seconda; giacché) callo 
stesso diritto <f astratone 9 cT jjpoteft, 
prescindendo dalle reaia tenie d' attiHo 
che incontrano gli stantiifli ed U rispetti- 
vo bilanciere di due trombe ordinarie, 
montate ad agire insieme io ano gnaJuo- 
que de* noti modi, essi stantuffi coi. /ore 
gambi ed il bilanciere riguardare si pos- 
sono come una foggia di bilanòa equili- 
brata, cui la più leggera foiraa può mette- 
re in movimento intomo ai suoi perai 
(massime rìducendo, come si può, il cen- 
tro di gravità del sistema equilibrato sul 
suo asse oriaxontale di rotaaione), e lar 
girare con quella JacUità com cui si re- 
tana le più pesanti moli sui tomL Ma s 
asserisce in vece che tutte quelle rts- 
stenae pel ventilatore sono nuUe e che per 
le parti che ne fanno le vem nelle più 00- 
mani trombe sono grandi tanlOy da ooa- 
sumare oltre la metà della' foraa «olrioc. 
GotaH resistenze d' attrito esistono peri 
in fatto di qua e di là, ed a noi pare che 
ad un esame un po' esatto al maoiliiStiaD 
più poderose appunto dove si vorrebbe- 
ro nulle. Ma fìnsero anche ^uali di qua 
e di là, o uà po^. minori per la trond>a del 
Castelli, r angustia delle aperture delle 
sue valvole, la istretteua e tortuosità dei 
tubi, per cui i suoi cupolotti insiesM 
comumcano, ne farebbero, sempre svanire 
il supposto vantaggio» - 
. A questo proposito ci place di rilerire 
un calcolo più rigoroso^ e.nn po' più 
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^teto di quello die abbiamo esposto. Pilo- 
tando con A, &j X, S\ S, U le steue cose 
ivi rapptresentate con queste lettiere, e in 
oltre con r ed HI raggio, e la langhfszaa del 
cilindro della tromba Napoleone, e con r* 
ed / il raggio e la longbesKa dei cilindri 
di due trombe aspiranti e prementi sosti- 
tuitele, avremo: a S*=i:a r /^ è la pressio- 
ne sopportata dal ventilatore egualis a 
ar/A;S=:7rr* * (essendo v il rapporto 
della circonferena^ a) diametro), t la pres- 
sione sopportata dai due stantuffi delle 
antiche trombe eguale a vr'* ( B.-f-X ). 
A quella pressione o peso d^ acqua a rZA 
si fa percorrere, durante un'* oscillaaìone 
semircircolare del ventilatore, uii cammi- 
no spazio che equivale evidentemente 
alla semi-circonferenza descritta dal pun- 
to di mezzo di ciascun' ala del ventilato- 

re stesso, cioè a ~; onde a.r j A — rap- 
presenterà r effetto, della tromba Napo- 
leone, per un^ oscillazione. Cosi, essendo 
V lo spazio che si fa descrivere agli staa- 
tufii delle due trombe comuni aspiranti e 
prementi, in una oscillazione del rispetti- 
vo bilanciere, sarà «r' r^r(&-|-X) T effetto 
delle medesime. Se A=:R-|-X, come de- 
ve essere, ponendo le trombe accoppiate 
nelle stesse condizioni ^di recipiente in- 
feriore, e di tubi d^ aspirazione e di pres- 
sione) deir altra, e se di più irr^/, zr: Il 
= Tr'* t, gli eircili TrrVA, Trf'^rCR-f X) 
delle due macchine saranno eguali fra lo- 
ro. Richiederebbero essi per ciò ad esse- 
re prodotti eguali forze motrici, ove dalle 
due parti V ac(}ua incontrasse eguali re- 
sistenze. Adunque, in questa ipotesi, la 
diversa forma e grandezza del ventiiaEtore 
(e il simile s^ intenda degli stantuffi di tut- 
te le trombe del secondo e terzo genere), 
rispetto agli stantuffi delle trombe ordi- 
narie, non darebbe luogo ad alcuna dif- 
ferenza come negli effetti, cosinellf forse 
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necessarie ad ottenerli. Per esempio, se- 
condo la forza adottata dal Castelli pel 
cilindro della sua tromba, è incirca 
i!=3r^ conseguentemente arlcH^r^ è 
quas^dpppio di t'*^; vale a dire la su- 
perficie del ventila|or,e sulla quale si e- 
sercita la pressione delP acqua, è quasi 
doppia della superficie premuta dalP d'- 
equa neir uno o nelP altro degli stantuffi 
delle due trombe comuni^ ad essa tromba 
del Castelli sostituite, le quali abbiano 
per raggio interno r, e. quindi per lun- 
ghezza 5r (acciò il corpo della prima 
eguagli, come è necessario, il corpo di 
ciascuna di queste). Quindi la foraui . ri- 
chiesta a smuovere il ventilatore è presso 
òhe doppia della forza richiesta a smuo- 
vere gli «tantuffi delle due trombe con- 
giunte. Sarebbe tuttavia erroneo il qunr- 
duderne,. finché si sta nella su espressa 
ipotesi, che queste fossero doppiamente, 
o maggiormente vantaggiose di quella. 
Imperocché se lo scopo di simili mac- 
chine è il sollevamentp delP acqua, e non 
già P equilibrio delle, pressioni di essa^ 
non s* ha da considerare soltanto che la 
pressione contro il ventilatore sia quasi 
doppia della pressione contro gli stantuffi 
delle due trombe comuni, ma si ha da 
guardare altresì al rapportò degli spuzii 
pe^ quali la potenza accompagnare deve 
cotali pressioni e pesi, durante un^ oscil- 
lazione di ciascuna macchina. Ora questi 
spazi! stanno appuntino in ragione in- 
versa di quelle pressioni. E 6r^ quasi 
doppio di wr^y ma è ancora 5r (spazio 
descritto da ogni stantuffo delle due 

trombe) quasi doppio di — (spazio me- 

a 

dio descritto dai varii punti del ventila- 
tore) j avendosi evidentemente 
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Bla la conclusione del maggior vantaggio 
delle trombe ordinarie in confrunlo della 
tromba Napoleone, che è erronea nella 
detta Ipotesi, torna poi vera io pratica, 
al colpetto della quale l' ipotesi non tie- 
ne ; poiché le resittense, opposte al mo- 
to dieir «equa dentro delle due marchine, 
riescono effettivamenfe maggiori nelfuna, 
per le più Tolte nominate angustie dei 
pertugi delle Talvole e tortuosità di tubi, 
che neir Kitra ; e si può ben asserire che 
a quella rimane, nel caso del moto^ una 
parte dello svantaggio, che, nel caso del- 
P equilibrio, nessuno le negherà, e che 
ai deve alla grande ampiezza del suo ven- 
lllatore-stantuA). 

Passando ora a discorrere della resi- 
stensa d* attrito incontrata dal ventilatore 
della tromba Napoleone, e dogli stantuffi 
delle altre due trombe, fonderemo sulP i- 
poteii, da noi stimata ragionetoRssima in 
pratica, che, per ogni elemento o picco- 
lissima porsione di superficie delP uno e 
dtfglt altri a cofttatto del corpo di trom- 
ba, siSitta resistenza sia geometricamente 
proporzionale ali* estensione dello stesso 
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elemento. Onde se dfrMai g \n groaien ' 
o altezza media del TéntHétdre con ca 
tocca e rade di «ontitido, òMlliédO, h 
concava saperftcle ed i fondi piani ài 
suo corpo di tfbmba, tion è diffida di 
vedere che V effetto del auo attrito eos- 
tro di queste parti, p«r ogni oscillsÓMie, 

sarà dato da ^gìr^-^^i^r — , il prìfl» 

a 

termine del quale binomio esprime Td^ 
fetto dovuto alla soperficle cnrva, e il fe- 
condo quello prodotto da? due fona. 
Detto adunque B V indicato efl^tto iote- 
rOy scevra B=rY<r;r (/^r) , ne/ quale 
giova riè^ttere non evirare F effetto del- 
l' attrito parziale contro Trfbero del ven- 
tilatore. Ora se notisi con ^ f altezza de- 
gli stantuffi delle due trombe comoni , 
^vrg sarà la superficie che per ciaicaQo 
di essi soffre attrito, e ^Trgt f effetto 
di simile attrito in una oscillazione del bi- 
lanciere ; onde pe' due stantuffi insieoe 
f efletto totale, detto B'j verrà dato da 
H-iizaqrgr^t, Nette due equazioni 



bisogna sopporre, per le cose proposte, ^r^k=z U zTt^ *f 9 e quikidi 
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Se ammettasi g=^ (ciò che ammettere- 
om sempt*é qui -appresso^ senza d'edere 
cha P ipotéll torni gravosa per la tromba 
dal Castelli)^ ed anche rz^r^ e perciò 
fasfy ciascuno vedrà di leggieri che, nel- 
le tre supposizioni di hr:!", /^r, ^^r, 



si ha B=:B', B> B , B<B'. Però dal- 
f essere t^r^ non cha nella tromba Na- 
poleone, in quasi tutte le trombe del no- 
stro secondo e terzo gelnere, non è già 
lecito dedurne die sia necessariamente 
B<Br, che cioè T effetto deìf attrito, che 
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ora si coasidera» rìll^^ iaeyìiMhilmeate 
luaggiure oellio trombe del ^r}tùo generp, 
chi» in qqette uUii|ie. loaperopchè la jepifi- 
disupne rr'ib=:rrV==:U qqq legandoci a 
fare r=r , e perciò t=zt^ re$ta ia oostrp 
arbitrio il fiffare l'uuo o T altro di qpetf^ 

due elementi r . / in guisa che l^g — , 

ossia B', resulti eguale, od anche minore 

di. ., . 



die dà. fuasla r/e«uleii«a.|Di«iiB^ jk «gnalf 



...(1+.A . 



ossia di 9.1\ ^be ageTqlmenEle . ogo^mip 

comprenderà, sol che riflatla che 4f^ 

decresee indefinitamente col crescere di 
r\ mentre non è cosi di 
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rispetto ad r. Sottoposta C|ue8(a; yltima 
espressione alle nòie jregple ohe àervono 
a determinare il massimo od il minimo di 
una lunsiune, trovasi con lacilità che da 
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la stessa espressione, cioè T effetto B del- 
la suddetta resistenza d^attrito, è resa mi- 



■ 3 



uima, ed eguale 3g|/<ayIJ% e .cl^ il va- 
lore corrispondente di Ì si è 



^,iy±. 
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a a. Ora #e si pone -p= -r^=3 (il che, 

r r 

per la condizione necessaria 

importa andie /*;=:/, rcst)t m pttiene 
3 

mo di B nel rappotto di 4 ^ 3- ^^ mén- 
tre B non pu6.^;giammf|i,4iYe^ire mioorp 

3 ' ■ •■ ~ 

di SgV^aTC, B* invece può acquistar* 
MAfoiti. valori :t«tti ioferlofì 9 qn^s^ttcol 

Ar* r<| ir. Ed m ^ròiroSf*'' fc''^f«^" 
i«|ré' di r" isbe iti Ir^a dalf eqiWNNne •. 

• ':• . • -B'xci^-TTT : : S^^/f-Hr Uc* , il. U 

• ' r ■ • . f 

•*' f I*'. §', , « \ |tr -«'''ri'l »!• 

ipofto ' DzzsJirr^tetTr^ trpeÉTidiè'jftRMir* 
Il.falave<A i:, «he .oMriippfideiiMl.j.ir i 

T n Vii;;'!./: r; '^•jiM.nn» ■■■■ 

••■.•^•.'•' '»! : J ». " ' 'f»!* ili';. 

onde- ; -H-ar^,- 

■ • . * 

Che se porrassl ■ Jl=r ir^ • caiàM taiSficaai 

naUa.tromba det G0st0ni^maiilteràJ^:4 it 
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• che lupei^a il vaìafena precedente di 
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Se ne arguisce tosto che il rapporto -r^ 

r 



poiché 



B=:5g^|/aTUS 
: S 



,-h.'- 



3 — 

^i8 
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od TtflUÌWK 

re di a. la btMa se dkas i 



r=^. e 



iBli Uriti» 



r=«-r'«r=rr«fc=^xr* 



.^. 



il 
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tasi 
kidl 



de'd&adri o corpi £ 
e «9» è, io BcaMaa di 
da aoi, 3 pia 




di r e 




dd 



tostCKo nppcwloé 
ia alile troppo pK Co lo 
tnedbe del CmIcUh di ]lov- 

diBiMih, Dì 

Qocst» npporto ^orto 
i è tiUoiviD, di a ad I. 






dato da 
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i csprcssìoDÌ che^ col Care 1***=: o, ovvero g* :=: o, fi convertono nelle precedente 
r 3 S 

t t=9K — , r=:K — , ed __3 ^ 
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come doveTa essere. Si può da ultimo 

/ 
dedurre che V essere — maggiore di a 

r 
oelle trombe Napoleone e di Row-Tree 
costituisce delle medesime un difetto, tan~ 
to più attendibile, quanto maggiore è T at- 
trito parziale sofiferto dall' albero delle 
medesime, e che, sotto lo stesso rapporto, 
1« trombe di Bramah, di Dietz, ecc., in 

/ 
cui il rapporto — è minore di 3, sono 

r 
forse meno difettose delle predette. 

Ma veggano coloro che rìpiglieranno il 
presente argomento^ per trattarlo con 
tutto il rigore, quanto valgano queste in- 
dicazioni di calcolo deir attrito degli 
stantuffi delle diverse trombe^ e sopra 
tutto quanto sia fondato il difetto che ab- 
biamo rilevato nella proporzione o forma 
de^ cilindri di quasi tutte le stesse trom- 
be, avuto riguai'do solamente al medesimo 
attrito : quella forma che è difettosa sotto 
questo solo riguardo potrebbe per avven- 
tura tornare necessaria o vantaggiosa in 
pratica, facendo ragione a- tutti gli altri 
riguardi che si debbono avere per la co- 
struzione e per l' oso di simili macchi- 
ne. — Passiamo ora ad alcune considera- 
zioni attinte specialmente dalla pratica; 

L* attrito sofferto dalP asse di rotazio- 
ne delle brimbale delle ordinarie trombe 
scorgesi palesemente più lieve dì quello 
sofferto dall' albero o asse rotatore delle 
trombe degli altri due generi, quando pu- 
re^ in queste paragone, vogliasi valutare 
soltanto r attrito delle estreme parti dello 
Jpptnd. Dh. Tee. T. /. 



stesso albero contro la grossezza dei fon- 
di delle casse di queste tro£be e contro 
gli esterni pezzi che abbracciano le stesse 
parti. Da altro lato qual magistero e quan- 
ta esattezza non si ricercano a formare si- 
mili passaggi e inserzioni deir albero nei 
fondi e pezzi contigui, acciò riescano , co- 
me è necessario, a perfetta tenuta dWia? 
Quanto non è facile che colP uso si gua- 
stino? Colali difficoltà di costruzione e 
di conservazione non si danno punto per 
r asse rotatorio delle più viete ti'ombe. 

Le grandi resistenze cui incontra P a- 
cqua nelle trombe a stantuffo rotante, per 
passare dalla loro cassa nel tubo di salita, 
rendono evidentemente necessario il più 
esatto adattamento e combaciamento di 
esso stantuffo colle pareti inteme della 
cassa in tutte le sue posizioni : una falda 
d^ acqua, tuttoché sottile, che trapeli dal 
lato delP ala in cui si fa la compressione^ 
al lato opposto in cui succede l'aspira- 
zione, formerà sempre una parte sensibile 
e non trascurabile della massa totale d^a- 
cqua che potrebbe passare nel nominato 
tuboj se l'ala medesima fosse ad esatta te- 
nuta d' acqua ; e il rapporto di quella 
parte alP anzidetta massa prodotta da ta- 
le imperfezione^ sarà sempre maggiore che 
non sarebbe nelle trombe ordinarie per 
un"* imperfezione simile, a motivo delle 
minori resistenze che in queste si oppon- 
gono allo stesso passaggio delP acqua dal 
loro corpo al tubo montante. S^ aggiunga 
che in tutte queste P acqua che trapeli Ja 
una parte alP altra degli stantuffi è cac- 
ciata fuori dai corpi di tromba, né può 
turbare giammai il giuoco successivo della 

3a 
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circolare, oscillatorio poi, oppor coDlÌBt| 
la faccenda cammioa in senio dircUv^) 
te opposto? Né crediamo di doTcr sf» 
dere parole a cooiproTare queste (t> 
precedenti nostre aAtersioni, pokhès' 
sembrano abbastaasa chiare e piiesi^.i 
per sé, quantunque non ignonano ck ! 
fra i proponenti delle trombe deUe viir 
me meniionate maniere taluni abbÓM 
cercato dì fin- Talere asaerxioni coatwìc 
alle nostre. 

Ci toma ora opporttmo il rìleneilri 
passi d** autori sopra qnesta autRa II 
Borgnis, dopo aTere discorso getéor 
mente delle trombe più antiche, ékt 
dic« a moto orticaie reitilìmeo aìterna- 
/iVc>, mentre a noi pao'vs più pn^tk 3 
dirle a moto rettìlùie^p-'mciiìaiorioy pas- 
sa a discorrere egualoaeete ddle trombe 
macchina perfetta ; e che. i^/f oppostoci a st^tnttifi rotanti^ ma nel prtMobolo fa 
trombe comuni ìt difetto di r^ti/-! sentire questo: j4ìcuni meccsairi Immo, 
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macchina. Mentre in alcuna delle altre 
trombe « quest^ acqua trapelata , irrom- 
pendo in quella cavità in cui si fa P aspi- 
rsEÌone, poò chiudere, u turbare il libero 
giuoco delle valvole che alP aspiraiione 
appunto sono destinate. Ciò è temibile 
particolarmente nella tromba Napoleone, 
e nelle analoghe di cui V abbate Castelli 
lècesi autore o divulgatore. Onde po- 
trebbe recar uiaravìglia, se non si sapesse 
eosa può far la prevenaìone, che questo 
egregio e bene intenxìooato uomo sì la- 
aeiasse sfuggire : che i7 di/etto dT esatte^- 
%m nella indicata parte di queste sue 
trombe fosse di pochissima eonseguen^ 
%m: che si riducesse ad obbligarci a mei- 
fere per ìa prima scolta hh pò* d^ acqua 
rn^llm macchina ; che V effetto, in pro- 
gresso « risultasse quasi lo stesso che a 



neìr€mboK\ rendesse uffatto inef- 



in %*arii tempi, itnmaginmte ileUe trom- 
be aspiranti, prememii, ed ms/draali uh 
sieme e prementi^ in cai f7 pemO) ckefo 



Jicace la sua a%ìotie. 

Chi nc»u vedrà poi essere iis»jù più 
ftmle che i semplici stantuffi dei le trom- ìafumione di stantuj^o^ ha un molo £ 
be andche combacino e s* adattino «x^n • rotavone coniitkwu>y oppure aiUrm^ifo. 
safficìenle esatteua ai ris(>ettiTÌ ciìÀuàTL Quantunque la ma^iar pmrie di ^ttisk 
anche non perfettamente calibrali. che'ini^eniìonisiFxo rn» CiZMiasM cmm ami, 
non gli stantuffi più riitìtìciosi e compyy-^ nHÌhidimeno non pe^ssiéKsmo dispernssné 
Hi delle altre trombe? Che i presidiì del dalf esporne qui brevesmemim^priuei^ 
twÀo j del sugheri), a questo fine ap-! 1 sìeivm Janvier e Biston, parlando iH 
plimti agli stantuffi medesimi, più a^r^ uo.ì tromba a stantuffo girante, così > 
Talmente sono praticabili . e più effi- esprimono : Questa macchina^ € h€Mn 
caci, e più durevoli in quelli che in que-'anaL-^^e^ che deseri^eretmo tit apprti' 
s^^ Che la materiale costruriune presenta .<.^. n.M d^'bbc^no esfer eoBocate al éiìi 
aaolto maggìv^ri difficoltà in ip):r$te tromba dei lìf^^it: d^ atpira%ione^ ossim di sopr* 
d* in\entìoue più mv>dtTna. che in quelle de" 3i pìetì^ dttl iir*eUo deiFmc^ua.' coih 
foggiate sulle tracce delle CiesìbìtLue^ %*:e^e an%i portarle moiio ai À sotto à 
Cbe oìe gli stantuffi, e qualunque altra /.:/r ^}te^%^ : e ciò perchè ti comftacM- 
parte più ìolerua e delicata delle tr^unbe mente* d^Ue «viAvkV. e dJP mio mom m è 
a moU> rettilìneo osdllatork>. ^cnca a «:ua- r-:.:x esatte: che possamo ^mestm partì t- 
alarsi, nulla dì più escile r proato lo se r citare le hro fiiM%iomi con msn rr- 
amanlareqpeile aaacchine, e rapportai e ìj;vLri/«2 pari a qaelia cmb ottiensì 
-. aattitoaioni. ec. , alle parti |l^'^^Il fxbolì s comj^ irju,roE^ dmub 
Mre neìit tixnabe a motv>* Tf.c^r% m rrs/ MErnLtymi, 
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' Da altra parte il Castelli cita le segaen- 
li parole di M. Dacrett intomo alle trom- 
be ctesìbiane : Les Pompes le plus per- 
faiUs^ celles qui soni construìtes avec 
le plus de soint^ occasionnent en total 
des résisiances douhles^ ou triples de 
V effet qv^ elles pouvent produir. Ma 
Ducrest nel pronunciare questa sentenza 
sulle trombe ctesibiane, note a suoi tem- 
pi, non aveva in animo d'* istituire un 
paragone fra di esse, e quelle degli altri 
due nostri generi ; delle prime soltanto si 
occupava, e soltanto dì esse notava i dì • 
fetti. Chi assicurerebbe che non ne avesse 
ritrovati de' maggiori nelle altre, se di 
queste pure si fosse occupato ? La sua 
sentenza, che in sé reputiamo giustissima, 
mal a proposito adunque venne citata in 
favore delle seconde trombe, e contro 
delle prime. 

Noi non comprendiamo adunque, die- 
tro tutte le cose esposte, il vantaggio che 
alcuni pretendono offrire le trombe a mo- 
to rotatorio-^oscilla torio sulle trombe a 
moto rettilineo-oscillatorio, e siamo forte- 
mente portati a vedere il vantaggio dal 
iato di queste ultime. Tuttavia, confer- 
mando qui ciò che abbiamo premesso a 
questa ultima parte della nostra analisi 
delle trombe, non vogliamo dare la cosa 
per certa e risoluta. Anzi, rifacendo voti 
che questo difficile argomento venga illu- 
strato da esperienze comparative, abba- 
stanza in grande e numerose^ sugli effetti 
utili delle migliori trombe del due generi, 
rimaniamu colla disposizione di cambiare 
d** avviso, ove i resaltati delle esperienze 
medesime, eseguite ed accomodate alle 
viste speciali che si richiedono alP appli- 
cazione delle trombe agP incendii, ap* 
poggino queUa opinione in eoi fin qui 
non abbiamo saputo trovare alcun reale 
fondamento. 

Cosi le premesse cose ci autorizzano a 
giudicare altrettanto delle trombe del ter- 
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zo genere, messe a paragone di quelle del 
primo. Quanto al paragone fra le trombe 
del medesimo terzo genere, e le trombe 
del secondo, noi teniamo, sperando che 
coloro che ci hanno seguiti fin qui, ter- 
ranno lo stesso di noi, che queste siano 
preferibili alP altre, quando la macchina 
debba avere un grande corpo, e abbia a 
restare in azione lungo tempo, mentre 
succeda V opposto quando il corpo della 
macchina e il tempo della sua azione poSi* 
sano essere piccoli per V uso che se ne 
vuol lare : il potersi applicare un numero 
maggiore di uomini motori, e il potere 
dessi con più comodo esercitare la loro 
forza nelle trombe del secondo genere 
che in quelle del terzo, danno il principal 
peso, (immesso anche qualche altro moti- 
vo, alla prima parte della nostra senten- 
za; mentre la continuità assoluta del mo- 
vimento, che si verifica solamente nelle 
trombe del terzo genere, e che toglie le 
perdite di forza motrice, colle scosse del- 
la macchina intera, che nelle trombe de- 
gli altri due generi succedono di necessi- 
tà alla fine d^ ogni corso degli stantuffi, 
costituisce il precipuo appoggio della se- 
conda parte della stessa nostra sentenza* 
Ciò posto, noi ragioniamo cosi : o i bi- 
sogni che si hanno di acqua e di trombe 
in un incendio sono grandi, e invece del- 
le trombe del secondo genere, di cai gio* 
verebbe valersi quando non se ne avesse- 
ro disponibili che di esse e di quelle del 
terzo, si adopreranno le trombe del pri-^ 
mo ; o sono piccoli, e può bastare, od 
anche è necessario il servirsi d** ana mac- 
china di piccola mole, per introdurla 
agevolmente nel luogo del bisogno, e sarà 
più conveniente il far cadere la scelta so- 
pra una tromba del terzo genere. Onde, a 
parer nostro, le trombe a moto rotatorio- 
oseillatorio, che tanto sì vollero da alcuni 
esaltare, non offrirebbero mai opportuna 
applicazione, almeno quanto agli incendi!. 
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Dti resto Ionia a conlortu «I^IU mt- U est à crtùmdre qt£ ellm nm sait aUeti 
opioirjfie., che intiè \m loiglion ironbepar um lomg treamlj pmr P MaaÈUmk 
éà terzo genere. qneiU per cMopio aih eoxix jdlei, ete^ €< ^tf' oit ìmut in 
0i€lx, siano <ia preifèrirsi. ne' caii p ratio . cfirtcun tcnv. V effmt aliU nm dimm 
la noi accennati, alle tni^lion «iel secijo- bitn inféneur à cs qu^ il étMÌt jtnrn^ 
la, a «pidle per esempio cii Bow-Trcre e ifemeni: celui^i, daas une exptriem 
li Bramah. il sedente parere ài un i:eie- /uìie par Jf Jf- Maùurd et MaUgt, aar 
jre ingegnere l'rancese, ii^nor J. F. D' raii eie ~ de la /arem, empiajét i k 
Aoboiflson «le Toisins, «:iie in un Inogo di produàre. Onde eiaaciino Tedrà che con 
nnn soa opera s* esprioie con : Le /nov queste dicfaiarasiuai T atttu r e SbeaKo re- 
vement de rotation continue praduU ^e*- strìnge uhé il senao cUla sua prinitm 
néralement im pkts gnuuL ejfei que le pmposisiinie in proposito, e Tiene nàie 
manvement MterruUi/' : deux mécani^wmrc idee, iliffìiinineiilii iliioane udii 
cianf distiague's^ Bramah £ An^^eierre \ preesdenle anriiti, e cfa» preBdcndoa h ì 
et JT. Dietb en France^ ani essaye eie' noi una tale pioposixiaiie fiarae non Pab- 
proenrer aux pampes ìes aoaniuqes ^^Uibiamu limitata né molta oèpoco. 
prénùer. Tero è che, con questa senten-t la diciamo pur inamemeate che an- 
xn il cfaianmimo in^efocre sembrerebbe: cara respcriensa, aoTran% <fiipotka one- 
pnierire le trombe dei nastro tsm ^e— stra in tntte cosev ■**»l«i * onniidBre k 
nagB non soltanto a quelle del se eo ndn , , nostra opinione, tante Tolte oomk |kq- 
ma ancora a qnelle del primo. Ma oltre- nnnsiata, che par gP 
flhè il solo madore e&tto che pnù dare* sciattare lemacrhina( 
nan tromba, risnardo ad aìtre, non basta be ad aQ|na della prìi 
ad accordare titolo assoiiitu di preferenza òe. Esse da secoli coi 
SB. <pieste, nelle pratiche applicaziani, e: poeno con Tantaggio 
ommime in quella degi'' iocenifi (cornei da seen fi ancora, non 
TT""**" ad esuberanza da tutta la preeeden* • a» qualcuno eradc^ gli nitri 
tn analisi), noi sianui autorizzati^ dalle di trombe furono iuTesUatif ed in onilc 
pKole del medesimo autore segneuti alle gmae modifiGati e piirfaiin— li, ma na 
npnrtaie, a non considerare come certa hannu ottanato ^mnami ^àtm un.' apofi* 
edamolnta la sna wntpug, ed a moderar- cszione taaiporaBcn e poca ostna. Tife* 
un r apparente estensone. In àutu, egli taria gii ttesm ripetuti teotatiTi, ann it- 
a ijBp unge alla itmsa sentenza questo : centi, benché non mai riaacitiy <£ sarnK 
IP ayant pax eia à méme <£ empÌDfer\ff[£^ ^ anzidetti imnnìaiìian d alle troaibe 
2aBrr a^BBxeufas machines» je vais /net dell' antiihisiimn maoien, panoau pir 
òamer à donner ttne simpie idée de leur^ «*««^***^ arezai a riproTu dei ffirtti é 
maeanisme et de lear mode tf agir : je queste medesime, mm eaduae £cm cmt k 
prmtdaipour exempie la pompe de Dieia^ \ più oompitn e perfieitn Qm, qpè eaaomàKk' 
e pasa effisttivamente a dare una descri- ; te^ e della upportnnitii £ iinn^siK o 
siane saccinta <fi questa tromba. Poscia, i diminuirii. 

t'acffrndft vedere la grande perieaiuntt che • Ora furoito simili rtflcsBoai cbe ci tr»- 
TÌ si richiede oell* nggiustamento delle ^scro a cercar modo o spedìcafte d7 iodar- 
diverse parti, continua, e finisce così : re un novello e sicuro grado cB peitei^ 
Liog* mème iftee QÈttm perfection a-cii<e-;ne in quote tfi— ha dn ani pmedtt, 
^ ^ avtfie dm nkiim dm T ar^ie/acciò nmgliii earnspQsdaKva al loca 
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scopor specialmente quanto agli incendi!, 
ed acciò noi potessimo con più animo so- 
stenerle e raccomandarle. Fra tatti gli 
espedienti peosati ne parve il migliore 
questo, che crediamo pregio del nostro 
qualunque lavoro, e della presente parte 
del medesimo, di dovere subito descrive- 
re e dichiarare. 



Meccanismo per rendere^ possibibnen'" 
te, di maggiore e sicuro effetto le 
trombe ctesibiane. 

Da quanto abbiamo detto risulta che 
le più nocive resistenze nelle trombe, il 
cui effetto ottiensi dal moto rettilineo- 
oscillatorio di due stantuffi in due ci- 
lindri verticali, sono dovute: i.^ AiP at- 
trito di quelli contro le inteme pareti di 
questi ; a.^ alla perdita di moto che fa 
r acqua nel passare per le luci delle val- 
vole onde il tubo d^ aspirazione comuni- 
ca coi cilindri o corpi di tromba; 3.^ alla 
perdita simile che succede nel passaggio 
deir acqua per le valvole onde tali corpi 
comunicano col recipiente delfaria com- 
pressa. 

Altre resistenze certamente vi sono; 
ma come più lievi o difficilmente evita- 
bili, le taceremo. 

Ecco intanto come si potrebbero torre 
di mezzo gli attriti, ed altri inconvenienti 
proprii degli ordinari stantuffi, che, di 
qualunque fatta siano, richiedono di con- 
tinuo ristaurazioni, e non adempiono mai 
perfettamente;allajloro fnnzione : trattasi 
di sostituirli con stantuffi senza attrito 
propriamente detto. 

A (Tav. VII, Fig. 45) è un cilindro 
di legno di quercia, avente il diametro 
poco minore del diametro intemo della 
camera della tromba. 

B è la camera della tromba, che è un 
cilindro vuoto di rame, il quale consta di 
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due parti, T inferiore alta quasi il doppio 
della superiore ; quella munita superior- 
mente, • questa inferiormente di largo 
labbro rivoltato al di fuori, pe* quali 
labbri le stesse due parti sono fra so 
congiunte fissamente, mediante viti che 
gli stringono Puno dentro delPaltro, come 
scorgesi dalla Figura 4^» ® meglio dalla 
Fig. 4^ ( l'a^* cit.) : la parte inferiore, 
unita di sotto e di lato al tubo onde 1* a- 
cqua è cacciata nel recipiente delf aria 
compressa è quella che porta le valvole 
(Fig. 4^) 9 1<^ parte superiore j come un 
prolungamento della precedente, sbalza 
fino a superare un poco T altezza della 
cassa della tromba, siccome vedesi chia- 
ramente dalla Figura 46* 

G G armilla piatta di rame, che rimane 
stretta fra i suddetti labbri della camera 
della tromba ; il diametro maggiore di 
essa, o della sua esterna periferia, ugna- 
glia il diametro delP esterna periferia de- 
gli stessi labbri, mentre il diametro mino- 
re, o dell' interna periferia di essa mede^ 
sima, è un tantino maggiore del diametro 
del cilindro A ; onde questo, nel suo 
moto rettilineo verticale-oscillatorio, può 
passare liberissimamente per la grande 
apertura o luce delP armilla, o disco per- 
tugiato C G. 

dd sacco cilindrico di cuoior poco gros- 
so, d^un diametro un po' maggiore di 
quello del ridetto cilindro di legno A ; ha 
il suo margine inferiore fesso o taglialo 
in molti siti, acciò si possa esattamente 
ripiegare sulla base corrispondente del 
medesimo cilindro k, alla quale viene 
unito e fermato con piccole tìU. 

ce disco di rame, il cui diametro so- 
pera di poco quello del cilindro di legno, 
ed il quale si unisce fermamente alla base 
del medesimo^ con apposite viti, dopo di 
avere interposto un disco di caoio, ira 
di esso disco e la stessa base. 

€0 armiila di cuoio, il coi diametro in- 
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Icmo ogoagli» all'* iiicìrcm qodk» della 
bocca del tvddetto sacco dliadrìeo di 
cooia, e il coi dicsetro esterno h alqncii- 
fa Maggiore di quello de* nomiiiati lab- 
bri, o staffe del corpo di trooiba. L' ar- 
«ila «f onisce esattaaieote alla bocca del 
ridetto sacco, e io pari teoipo s^ adatta 
fra i leoibi delle doe staffe, dove, coiraiu- 
lo aocbe delP armilb di rame C C, rima- 
ne compressa e stf etta per meuo delle 
▼ili, già ricordate, che congiuogono le 
medesime staffe. 

F sgambo deH^caiibolo, che, attniTcr- 
sando il dliodro A per tutta la soa lun- 
ghetsa, è a questo fermato stabilmeote 
awrcè la rite dì coi esso gambo è solcato 
air estremi ti iofcriore, e mercé h madre- 
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deUa trombai, e 
ooaione nella e la sti cità, o pri asiane dei- 
r aria aiedeMia ; ascntre K aria esìstere 
fra lo stesso cnoio ed il ciliadro di legno 
rìamrrìi sempre nello atato natoralc. Per 
conseguenia il cnoio, iawece di potere 
aderire al cilindro A, ne Terrà sempre 
tenuto lontano, per opera deDa pren- 
lente aimosferic» pressione, e quindi lìbe- 
ro questo cilindro, senza il benché biìbì- 
mo attrito, compirà sue salite. Anai po- 
trebbe credersi che allorquando s** abbia 
a sulle%-are f acqua da una profondila 
grande, o prossima a quella determioata 
dalb possibile aspiraaicMse, la differeaia 
delle due pressioni mnìdette, che afloa- 
taoa il cuoio dalla superficie del alio- 



rite o galletto che la fissa, la quale n»- dro A , fosse troppo forte, e potesse 



si serra adosso al disco ce, e re- 'strappare quello. Ma noi 



riflet- 



deai tntomo a g neUa Fig. 4^* 

Poste le qimli cose supponiamo che 



tere che il cuoio, cormgamduai. e neon 
appoggiandosi in qua e in là afla parete 



il ciindro A renga tratto in su. Quello del corpo di tromba, quando i dliodro 
di cooio si r acc or r à o incresperà al di | A ascende, oppone desso in tale stato alb 
sotto di ce, e si genererà un ruoto al 'tensione che si teme poterlo alrappKe, 



di sotto deir embolo spedale, composto 
di esso dliodro A, e del sacco di cooio 
ruolo, che sarà guardalo sempre da que- 
sto, raccolto e rannicdiiato, o disteso che 



sala sopra il li r dio di questa nei reo- 
piente che alimenta la 



una resistenta superiore dT aaaaì a qaelh 
che opporrebbe disteso a ne co cilindri- 
co. Badisi in oltre che tale tensione, che 
soffre dal di dentro al di fuori, doraste 
qui il sollev amento delP acqua 'sempre T aspiraaione, il aacco più o ne- 
ndb camera delb tromba. Ndh discesa ' no raggriccbiato, è sempre proporaions- 
dei diindro medesimo A, il sacco comi- le alf altezsa ddh colonna d' neoua inal- 
gato di cuoio si distenderà per il lungo, 
e r acqua rerrà spinta nd tubo di sali- 
ta, am prima nd recipiente di compressio- 
ne ddParia. 

Reniate le dimensioni de* rarìi pesai 
nei aK>do anaidetto, nion sensibile attrito 
eserciterà il diindro di cuoio solle pareti 
inteme ddla canora ddh tromba. Né de- 
reri temere che attrito possa produrd fra 
il cBoio e la superficie dd diindro di le- 
gno A. Poidiè basta riflettere che, indno 
dm primitiri moli d' ' 'ita dB questo, prò- 
ducesi una rarefisaione ndP aria compre- 
sa fra il cuoio e le pareti inteme della 



, noe 
ralotando qudraltexaa che fino allo staa- 
tnffo allorché V acqua ha già arrirato ii 
corpo di tromba, e si è elevata più o 
oMoo nel lobo montante. Dunque in pra- 
tica rare rotte questa forte tenaione dd 
cuoio, nel tempo delf asp ira a ione, ai re- 
poiché quasi seqipre, almeno 
per gt** incendii, le troadie prendono 
inacqua dal loro lirdlo^ dal recipienle 
€Ìoè di esse medesime. Ad ogni asodo 
rdendosi rendere il dfndro di cuoio 
pio cafiace di reggete a qudla tensione, 



' 
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lo si potrà ciogere di anelli formati di 
cordicelle di minugia, e cordicelle aìmili 
potranno pure distendervisi per ti lungo 
lutt^ air intorno, io guisa da formargli , 
per cosi dire> un* armatura a rete, la 
quale, seir alto che non impedisce al 
cuoio di potersi corrugare, lo abilita a 
sostenere ben altre e più forti traixionl, 
che: quelle a <>ui, per la natura del mec- 
canismo, esser dee soggetto. 

Le pressioni veramente e sempre forti 
son quelle a cui soggiace il sacco di cuo- 
io durante la pressione delia tromba, ed 
allorché V acqua è già a grande altezza 
nel tubo di salita : esse sono rappresen- 
tate o proporzionali a questa altezza, con- 
tata dallo stantuffo. Ma esse, con questo 
meccanismo, non iranno che spingere e 
mantenere appoggiato il cuoio contro Tin- 
terno cilindro A^ e contro V armiìla su- 
periore G G, senza poterlo in alcun mo- 
do offendere. Né alcun attrito nella de- 
pressione dello stantuffo si esercita ; poi- 
ché^ tranne il cuoio, niun'* altra parte 
deir apparato tocca il cilindro A ^ il cuo- 
io poi, com'* è facile a vedere, non può 
opporsi d^ alcuna guisa alla discesa del 
cilindro medesimo. 

Il vantaggio cui intanto veggiamo da 
questo meccanismo si è adunque di an- 
nullare in realtà tutto il ragguardevole at- 
trito, che Tembolo ordinario esercita con- 
tro le pareti del cilindro nel quale muo- 
vesì. Questo attrito nei comuni stantuffi, 
di qualunque specie, né pure ci guaren- 
tisce dalla nocevole intromessione dell' a- 
ria e delP acqua per essi, nell'aspirazione 
e nella pressione de^ medesimi. Mentre 
col proposto meccanismo V effetto del- 
l' aspirazione diventa perfettissimo, e, du- 
rante la compressione, la ben che meno- 
ma quantità d'acqua non viene dispersa, 
a discapito del prodotto della macchina. 
Quindi il principale degP inconvenienti 
fin qui esistenti in questa maniera di 
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trombe, che fece dire al rinomato abbate 
BosAót: On ne peni donc espérer de 
perfectionner réeUemeni cés machines 
qu* eh diminuant le plus qu^ il est pa$^ 
gihle le frottément^ ee^^ sembra picna- 
meote tolto di mezzo»' 

Coli* anzidetto nostro sistema di slaoh- 
tufio e di tromba il cilindro A, poteodb 
avere il diametro pochissimo minore del- 
r intemo diametro della sua oaniera di 
tromba, e potendo nella discesa avvicìr 
narsi molto colla base alla valvola d^aspi- 
razione, e passar vicino, di fianco^ al- 
la valvola di compressione, la massa d^ a«- 
ria che, sul principio delibazione <klia 
tromba, rimarrà fra il iacco cilindrico dt 
cuoio, le pareti del corpo anzidetto e le 
due valvole, nella massima depressione 
dello stantuffo, sarà piccolissima ^ quindi 
nella successiva elevazione dello stantuffo 
la rarefazione di essa massa d* aria sarà 
grandisumé, e pronto quindi e forte 
r effetto conseguente delf aspirazione 
deir acqua. 

A convalidare quanto abbiamo signi6- 
cato fin qui, come anche ciò che signifi- 
cheremo in appresso, possiamo citare i 
risultamenti conformi datici da apposite 
esperienze che istituimmo, alcune delle 
quali in grande, e colle condizioni che 
s^ incontrano nelPuso pratico delle trom- 
be, e specialmente di quelle da iocendii. 
Quali vantaggi un tal sistema di trombe 
possa procurare nelle altre molteplici ap- 
plicazioni di simili macchine ai tanti bi- 
sogni della %ita e delle arti, non voglia- 
mo qui enumerare, e nemmeno accenna- 
re, poiché ciò é estraneo al nostro as- 
sunto ; però non pochi di essi ci sem- 
brano palesi da sé. 

Ma innanzi di procedere alle altre cose 
che ci resta da far conoscere sulle nostre 
trombe, ci piace di menzionare che V in- 
venzione prima degli stantuffi senza attri- 
to é dovala, come sembra, ai signori Deni- 
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MTUGotMt, e Deuville. Goo chi ioieii- 
diuÈO di professare che sopra tale iorea- 
sione abbiamo lavorato oell' ideare il 
DOitro staDtufio per renderla più prò- 
fievole e adatta agli usi maggiori del- 
le trombe idrauliche, e massime di quel- 
b che si adoprano contro gì* inceodii. 
GmI Togliamo pure mensionare che la 
■MMchina, ora detta comunemente iront- 
èa àif Préii^ si compone di due cor- 
pi di tromba a stantuffi sensa attrito , 
aeoondo P accennata invenaione degli an- 
■idelU meccanici ; i quali V applicarono, 
già tempo, ad una tromba destinala ad 
inafiare le piante del giardino del Re a 
Parigi, e ad un* altra macchina idraulica. 
Dà una idea giusta di simili stantuffi^ e 
del modo onde sono applicati alle trom- 
be, r immaginare una borsa di pelle^ il 
cui fondo sia tenuto disteso da un disco 
appostovi, e il cui orlo resti serrato fra 
gK orli giustaposti di due cilindri cavi, 
dentro a^ quali la borsa rimane, e il disco 
può muoversi liberamente, passare cioè 
dalla base inferiore delP uno alla base su- 
periore deir altro, collocati colf asse ver- 
ticale: i due cilindri compongono insie- 
me il corpo di tromba *, il quale di sotto 
comunica col tubo d^ aspirazione, inter- 
posta la solita valvola, e di sopra col tu- 
bo verticale montante : il suddetto disco 
e la pelle sottoposta sono muniti d^ un 
loro, a cui è apposta una valvola come 
nello stantuffo della piò semplice tromba 
aspirante : quando il disco (il quale è for- 
nito d^ un gambo che s^ innalza, pel mez- 
zo del tubo montante, al di sopra di que- 
sto) è portato dalla base inferiore del 
corpo di tromba alla base superiore, la 
borsa di pelle si rivolta, ossia la sua par- 
te interna diviene esterna, e viceversa ; 
succede allora f aspirazione^ e l'elevazio- 
ne dell' acqua : nella corsa opposta del 
disco, ossia nella sua discesa, torna la 
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prima. Tedesl che questa è una trombi 
aspirante, naentre la nostra è aspirante e 
premente : molto brere è la corsa del à- 
sco-ttantnflfb, mentre la corea del noitro 
cilindro-stantuffo è asaai più lunga, ^tut- 
toché la pelle di esso non debbajf esserse 
voltata e rivoltata, cene b pelle di quel- 
lo, DM solamente raccolta, o rannicchiati 
e distesa : la porzione libera della pelle 
del nostro stantuffo ha la dilesa o V ap- 
poggio del cilindro A di legno, mentre 
la porzione simile della pelle dello stan- 
tuffo in discorso è Interomeate abbando- 
nata a sé stessa. Di qui i principali in- 
convenienti di cotale atantuffo e delle 
applicazioni sue alle trombe, ed i pregi 
del nostro e delle relative app/icaz/oni. I 
detti inconvenienti sono : i.* Cfie il cuoio 
delPantico stantuffo senxa attrito è tòban- 
donato agli sforzi proveoientì dsUa pres- 
sione della colonna d* acqua che si eWva 
durante V ascensione di esso, e dalla re- 
sistenza dell'acqua sottoposta, durante la 
sua discesa ; onde chiaro apparisce che, 
volendo applicare le trombe roioote di 
simili stantuffi ad elevare V acqua a gran- 
de altezza, come si richiede dalle mac- 
chine da incendi i, torna difficilissimo, e 
diremo quasi impossibile che lo stesso 
cuoio possa reggere a tali sforzi; a.* l'es- 
sere il cuoio raccomandato ad un diKo 
sottile, e non ad un cilindro alto, come 
il cuoio del nostro, fa che V altezza della 
borsa, cui esso cuoio forma, non possa 
essere che di poche dita, e che perciò la 
corsa di questo stantuffo, la quale equi- 
vale al doppio deir indicata altezza, sia 
molto breve ; quindi molto piccola ssrà 
la quantità d** acqua che potrà elevarsi ad 
ogni ascensione di esso stantuffo ; onde 
converrebbe far salire e scendere moltissi- 
me volte di stantuffi d^ un paio di trom- 
be cosi montate, prima d* averne una 
massa d^ acqua competente al bisogno di 



ii pelle ad essere voltata come] un incendio; ingrandendo molto il dia- 
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luelro del disco, e del rispeltivo corpo 
di trombo, sMncorre ìd altri inconvenien- 
ti, e maggiori : 3.^ è inerente al movi- 
mento di questo stanlu£fo il doversi il 
cuoio del medesimo piegare e ripiegare, 
voltare e rivoltare compiutamente, come 
si accennò ^ con che va esso cuoio sog- 
getto a stiramenti e violenze, che lo lo- 
gorano e fendono. 

I più gravi degli indicati inconvenienti 
risultano ancora più chiaramente dai 
passi consecutivi delP opera egregia del 
Borgnis^ più sopra menzionata : Ce pi- 
ston ne peut décrir qv^ un espace irés- 
limile^ de sorte gue^ si V on doit élever 
une quanliiè d^ eau considerable^ on ne 
peut le faire qv^ en lui donnant un 
grand diamètre ; et T on sait que dans 
une pompe quelconque^ V effort à exer^ 
cer est toujours proporlionnel a la 
surfoce du piston^ quelque soit d" aiU 
leurs le diamètre des autres tuyaux , , . 
On pourrait C employer utiìement dans 
les cas où sans inconvenient on peut 
rendre les levées du piston petites et 
/réquenles^ et où P eau ne doit parve- 
nir qiC à une mediocre hauteur. Queste 
condizioni, come ognuno vede, rendono 
il meccanismo di cui si ragiona inappli- 
cabile per macchine a grande pressione di 
acqua, e in cui giovi di sollevare, per o- 
gni colpo di esse, una considerevole mas- 
sa di questo fluido ; or fra queste macchi- 
ne le trombe da incendii conviene certa- 
mente annoverare. 

L' inglese Shalder ba fatta la propo- 
sta (che è stata notata fra le recenti sco- 
perte ) d** un sistema di trombe, il quale 
poco o niente differisce da quello dei 
signori Denis art e Deuitle. Ciascuno avrà 
inteso che lo stantuffo di questi due mec- 
canici si forma sovrapponendo ad un disco 
di cuoio un disco più piccolo di materia 
rigida, in guisa che i loro centri si cor- 
rispondano, e fermando al corpo di trom- 
s^ppen, Diz. Tee T, /. 
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ba^ nel modo già spiegalo, il perìmetro 
del cuoio \ cosi lo stantuffo acquista la 
figura di cono tronco, la base maggiore 
del quale uguaglia la sezione tras versa 
del ricordato corpo, la minor base è for- 
mata dal disco rigido (il cui diametro pe- 
rò è minore di poco del diametro del 
corpo di tromba), e la parete dal cuoio 
libero. Ora il Shalder alP indicato disco 
di cuoio ha sostituito a dirittura una 
specie di cono tronco, della stessa mate- 
ria, stretto col lembo delia sua base mag- 
giore alla camera della tromba, e col 
lembo deir altra base ad un disco di ra- 
me. L^ autore dice richiedersi tanta forza 
per porre in .azione la sua macchina, 
quanta se ne richiederebbe per muovere, 
mercè una leva, una secchia, la quale si 
riempisse d^ acqua ad ogni ascensione, e 
si vuotasse ad ogni depressione ; la quale 
immagine può stare, purché si prenda 
per fondo della secchia la sezione tra- 
sversale del corpo di tromba^ entro cui si 
tira su e giù la testa dello stantuffo, e per 
altezza della secchia medesima, già piena 
d"* acqua, tutta quanta P altezza della co- 
lonna d'^acqua innalzata, dal livello di es- 
sa nel recipiente che alimenta la tromba, 
fino alla cima del suo tubo montante. Non 
è necessario spendere ulteriori parole 
per provare che la pretesa invenzione del 
Shalder va soggetta agli stessi inconve- 
nienti, od alle stesse eccezioni di quella a 
cui si volle surrogare, causa lu leggerezza 
solita onde s' accordane» titoli d^ onore, 
patenti d^ invenzione e di novità per co- 
se pens'ite e ripensate dai nostri vecchi. 
Nun son poche le invenzioni le quali 
rimangono neglette , o senza V utilità 
maggiore di cui sarebbero suscettibili, 
finché nun si introducano nelle medesi- 
me talune modificazioni, taluni perfezio- 

■ 

namenti che aspettano per esser con- 
vertite, da semplici e pure speculazioni 
deir ingegno, in mezzi di applicazioni co- 
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muoi ed inlcressanlì, o p<*r allargate il-giantì, ti dìtcotterà da quello dello sl& 
dommio di queste loro applicazioni. Che tuffo, ttnto maggiore risulterà V effetto 



dò appunto possa esseiVi veriGcata dello 
sUotuffo, ormai antico, dc^ signori Dcni- 
•art e Deuille mutuilo nel nostro, le ra- 
gioni esposte, o che da queste discendo- 
no, ce ne danno ferma speranza, ri met- 
tendone però noi la di6niliva decisione 
al giudizio ed alle prove esperimentali 
altrui. 

Passando ora ad esporre come abbia- 
mo cercato di togliere o scemare, al pos- 
sibile, nella nostra macchina, le resisten- 
te cui I' acqua incontra nelfintromessio- 
ne e neir emissione di essa dal corpo di 
tromba, per tìs delP angustia delle luci 
delle valvole, onde questo comunica col 
tubo d' aspirazione e col recipiente del- 
r aria compressa, e le perdite considere- 
Tolt della forza motrice necessaria a porre 
in azione la macchina che ne derivano, 
rammenteremo che anco le migliori fra le 
trombe descritte ed analizzate ci si mo- 
strano difettose sotto questo capitale ri- 
guardo. Dicemmo, e ripetemmo, nel- 
r^nalizzare la tromba inglese, e la tromba 
di Bramah^ V alto rapporto secondo cui 
dovea crescere quella forza moti ice col 
diminuire le luci delle predette valvole 
in una tromba d^ un doto corpo, od in 
trombe d^ eguali e simili corpi : tale rap- 
porto trovasi corrispondere inversamente 
a quello de^ quadrati delle ampiezze di 
esse luci, o dtrlle quarte potenze de^ loro 
diametri, secondo il canone, stabilito d^l 
eh. BeliJor, che riferimmo nel primo dei 
qui rammentati luoghi. Ma ancora che 
non si creda di dover desumere da que- 
sto rapporto la misura del difetto delle 
trombe a valvole ristrette, perchè esso 
rapporto slimisi troppo forte, dietro cai- 



utile della potenza allo stesso staotoii 
applicata? Si stenta perciò a compreivk- 
re la poca attenzione che a questa parte j| 
essenzialissiroa dell* intima struttura delle 
trombe idrauliche mostrano di aver pre- 
stato ingegneri e lueccanici costruttori, 
altronde riputatissimi, col prescriverTÌ o 
fabbricarvi delle valvole anguste. Aoèe 
uno scrittore moderno , e di grido in 
queste cose d'ingegni e di meccanisoi, 
M. Taffe, ne insegna la luce delle val- 
vole dover essere la metà di quella de- 
'a camera della tromba. Avesse detto ér 
meno la melà^ la metà quando di pk 
non si possa^ ecc., e UÈBggiortaente sa* 
rebbesi accostato al vero. Del resto, non 
senza ponderazione, del dover portare 
una regola di facile uso per la pratica, che 
servir potesse a determinare il di più di 
potenza richiesto nelle trombe ad acqua 
in moto, per la strozzatura delle vaUole, 
ci attenemmo a quella propi>sta dal Beli- 
dor. Se le considerazioni di teorìa, ed i 
calcoli su cui egli fonda la sua r^ola pos- 
sono patire eccezioni, come avviene di 
tanti altrì calcoli suoi, forse forse non è 
lo stesso della regola in sé, al saggio delle 
pratiche applicazioni. A buon conto an- 
che nella teorica del moto lineare più 
modernamente seguito sopra questo sog- 
getto, la potenza motrice delP acqua nelle 
trombe tritasi espressa da due termiDi i 
quali comprendono la somma dei rappor- 
ti fra il quadrato della seziune trasversa- 
le della camera della tromba e ciascbedoù 
quadrato delle luci delle valvole dì aspi- 
razione e di pressione ; e dalla relatifa 
formola desumesi facilmente, che quanto 
più è grande la velocità del moto unifor- 



coli più recenti e più esalti di quelli chejme^ in cui si suppone mantenuta la mac- 
potè istituire il rinomato ingegnere fran-i china, tanto più la regola suddetta del 
cese, chi non capisce che quanto menoiBelidor combina con essa formola. Colla 
1 ampicz2.3 do!!c valvole, e dei tubi eoa- 'quale per avventura, ma più coi risalta- 
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mentì deir esperienza, la regola medesi- giore è II diametro loro. Olire a ciò coll- 
ina maggiormente si vedrebbe combina- siderando che le trombe da incendio ra- 
re, ove fossero poste ad esatto calcolo la re volte si pongono in azione col loro 



contrazione cui subisce P acqua nel pas- 
sare per le luci delle valvole, e le resi- 
stenze di Tarla maniera che in tale pas- 
saggio V acqua stessa incontra. 

A questo fine abbiamo primamente as- 
segnato tanto alla parte fissa del tubo di 
aspirazione, quanto ai condotti laterali, 
che pongono in comunicazione i due cor- 
pi di tromba col recipiente dell'aria com- 
pressa, una sezione trasversale delPìstes- 
sa grandezza di quella di essi corpi. Ye- 
desi (Fig. 46) cotal parte fissa del tubo 
di aspirazione distendersi orizzontalmen* 
te al di sotto di questi corpi e del ricor- 
dalo recipiente, avere una estremità aper- 
ta dentro la cassa della macchina, e Tal- 
Ira estremità imboccare colla parte mo- 
bile del tubo aspirante^ potersi quella 
estremità chiudere per mezzo di una val- 
vola munita di un gambo e d' una ma- 
netta, che vengono al di sopra della cas- 
sa, e potersi chiudere ancora quest' altra 
estremità, ossia la comunicazione tra la 
parte interna e la esterna del ripetuto 
tubo, mediante la chiave che scorgesi in 
cima di quest' ultima parte. Gosi^ secon- 
do che Tacqua vien sollevata da un sot- 
terraneo serbatoio (ponendosi in atto il 
tubo aspirante mobile), o vien versata 
nella casaa a mano con le secchie, chiù- 
desi V accennata valvola, o la chiave. La 
parte mobile del tubo aspirante sarebbe 
bene che avesse pure la stessa luce delia 
parte fissa. Ma nelle trombe di uoa certa 
grandezza è molto difficile adottare tale 
dimensione per quel tubo, senza temere 
che r aria non s* introduca dentro di es- 
so. In fatto, sia che questi tubi si costrui- 
scano di metallo, sia che si facciao di 



tubo aspirante mobile, e che quondo tal 
tubo si adopera, se esso è di diametro 
molto grande, non è maneggevole, e 
quindi presenta molti inconvenienti, co- 
sì può (arsi di diametro minore di quello 
del tubo fisso, il quale forma sempre par- 
te integrante del meccanismo in azione, e 
deve perciò avere la misura innanzi in- 
dicata. D"* altronde allorché si possa ri- 
posare su la esatta costruzione del tubo 
mobile, e che esso non si adoperi, come 
in certi casi Speciali, che in poca lun- 
ghezza, allora si determinerà il suo dia- 
metro uguale a quello della parte fissa. 
Intorno alla qual parte del meccanismo 
portiamo opinione, che se cosi essa come 
i condotti che pongono in comunicazio- 
ne i due corpi di tromba col recipiente 
deir aria compressa si facessero di quattro 
facce, della figura cioè di un parallelepi- 
pedo rettangolare nel modo appunto che 
indica il nostro disegno, ciò produrrebbe 
non lieve vantaggio dal lato della mate-* 
riale fattura di queste macchine. 

Quanto alle valvole, siccome vedem- 
mo che quelle a cerniera restringono me- 
no il passaggio all^ acqua, cosi di tal ma- 
niera le abbiamo adottate nella nostra 
macchina. Più valvole posson chiudere 
V istessa sezione del condotto cui sono 
applicate ; onde esse possono farsi di 
grandezza tale da essere aperte e chiuse 
con la più grande prestezza. 

La figura 47 rappresenta geometrica- 
mente e di lato una tromba da incendio 
composta con due trombe semplici, fatte 
nei modi da noi qui sopra notati. Yedesi 
la macchina munita dalla parte d' avanti 
d^ una cassa, dalla parte di dietro di un 



cuoio muniti internamente di un elica di .sacco di tela, e da quella di sotto di cas- 
fil di ottone, Tana nel loro interno per- setta ec, onde si possan con essa tra- 
viene tanto più iacilmeote quanto mag-;spurlare unitamente lutti gli ordigni Li- 
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quanto qaeita macchina riesca economi- 
ca ognun vede. Di che può fare testimo- 
nianza qualunque artefice che abbia offi- 
cina meccanica. La facilità del magistero 
permette che per ogni dove se ne possa- 
no costruire e restaurare. Altro essenziale 
vantaggio di queste trombe è nella loro 
l^ggerezzB ; e però sono maneggevoli si 
che, ai bisogno, possano trasportarsi spe- 
ditamente anco in siti sotterranei, e per- 
fino sui tetti delle case. Da ultimo il ri- 
sparmio .di forza motrice è tale, che gli 
abitanti stessi di una casa possono porre 
in opera una troml>a di dimensioni si 
grandi che valga a far fronte alP impeto 
d* incendio non lieve. 

TROMBE D4 INCEIIDIO A. VAPOBB. 

Fra le molte applicazioni della forza 
motrice del vapore una si è quella fatta, 
non ha molti anni, alle tromt>e idrauli- 
che da servir contro gP incendii ; on<Ìe 
di esse brevemente qui parleremo. Pe- 
rò nel darne notizia ci pare non do- 
verci trattenere su quelle parti del mec- 
canismo mercè le quali il vapore produce 
i suoi effetti ; perciocché nella nun breve 
trattazione del subbietto saremmo traili 
facilmente fuor dei limiti assegnati n que- 
sto nostro lavoro. Di quelle parti a<lun • 
que appena toccheremu, e ci staremo solo 
ad indicare il modo onde esse, in qual- 
cuna delie trombe da incendio a vapore 
già costruite , siano tenute disposte : il 
che siamo a credere che certamente basti 
agli uomini intelligenti di queste materie. 
Indi dichiareremo le particolarità di que- 
ste macchine, considerandole come trom- 
be da incendio, e mostreremo, secondo 
la nostra opinione, quali reali utilità pos- 
sano sperarsi dal potentissimo loro moto- 
re, checché di meraviglioso siasene detto, 
e possa credersene a prima giunta, svnza 
riportarci ai casi pratici, dai quali solo 
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potino aversi i giusti etì imparziaii eU»- 
menli sol giudizio da farsi di questa, < 
di altrettali meccaniche imenzioni. Io 
somma guarderemo agli effetti che si pro- 
ducono per la forza motrice del vapore 
nelle trombe da incendio, e non ai mezzi 
adoperati, o che si potrebbero adopera- 
re^ per ottener quegli effetti , essendo ciò 
estraneo alle ragioni di che qui toc« 
chiamo. 

La Fig. 49 ^^'^ 1b veduta laterale 
della tromba a vapore da incendio ch# 
verso il i85o costruì il signor Braitli- 
waite. 

B. E la caldaia e la fornace. 

L. La tromba che alimenta la caldaia. 
I. Il cilindro del vapore. 

E. La valvola di sicurezza. 

F. La scatola del combustibile, ossia il 
luogo dove s' introduce il combustibile 
che deve discendere nella fornace. 

K. La tromba ad acqua a doppio ef- 
fetto. 

M M. È una parte del tubo aspiratore 
di questa tromba, il quale immergeste 
prolungandolo quanto f» d' uopo, io una 
cisterna^ ovvero nella cassa N dove l' a- 
cqua si versa coi niezzi ordinarii. 

A. Recipiente in cui comprimesi Paria. 

G. Foro ove s' invitano i tubi mobili 
o di salila. 

C. Cannello per V uscita del vapore 
dopo che ha prodotto il suo effetto. 

O. Cannello per T uscita del fumo ; il 
quale cannello attraversa il recipiente o 
cassa d^ aria A. 

H. Carro, in parte visibile nel dise- 
gno, sul quale si pongono le persone 
intente air azione della macchina. Sul 
carro medesimo vien trasportato il com- 
bustibile. 

P. Manometro. 

Il vapore che sviluppasi nella caldaia^- 
per mezzo di un cannello Q munito di. 
chiave, come mostra il disegno, introdu* 
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€Cti nel cilindro I, nel quale, per il notoìfu pur costruita dallo stesso Braithwaile 



meccanismo, produce il moTimeoto di ya 
e vieni nello slanluffo di questo cilindro. 
Un sol gambo unisce quest* embolo con 
quello della tromba ad acqua K ; onde 
qaesO ultimo embolo è obbligato a muo- 
versi con quello del cilindro del vapore ; 
quiadi 1' acqua viene ionakaia fino al re- 
cipiente A, dal quale passa nei tubi do- 
po aver compressa V aria nel recipiente 
medesimo. Per via di soffietti mossi in 
prima a mano accendesi il fuoco appena 
avuto r annunzio delP incendio. Messa in 
cammino la macchina , col movimento 
delle ruote sono tenuti io moto i soffietti. 
Durante V azione della tromba sembra 
che questi mantici siano teuuti in eserci- 
zio mercè il movimento di va e vieni del 
gambo degli emboli. Per il che una spran- 
ghelta di ferro D è mobile attorno ad un 
quadrilatero articolato di ferru, visibile 
nel disegno, al quale i mantici sono con- 
giunti. Ciò posto, muovendusi innunzi e 
indietro il gambo, il vertice del quadri- 
latero, unito alla detta spranghetta, è 
obbligato a muoversi in su ed in giù, e 
quindi un simile movimento viene im- 
presso ai mantici. 

Dal momento che accendesi il fuoco, 
dall* acqua fredda^ fino allo svolgersi del- 
r efficace vapore trascorrono circa 1 8 
minuti. 

Il cilindro I ha il diametro interno 
di 7 pollici inglesi, ed in esso cammina 
r embolo per i8 pollici, eseguendo da 35 
a 4^ movimenti ad ogni minuto. La 
tromba K ha il diametro interno di 6 
pollici e mezzo, ed in essa rouovesi P em- 
bolo similmente per x 8 pollici, cosicché 
la macchina^ della forza di 6 cavalli, de- 
ve sollevare oltre a 44 tonnellate d^acqua 
per ogni ora. Il getto giunge alla distan- 
za di 70 piedi con uno spillu di 7/8 di 
pollice. 



pel re di Prussia, il quale volle destinar- 
la esclusivamente per difendere dagli io- 
cendii gli edificii pubblici di Berlino. 
Questa macchina, di cui abbiamo sott'oc- 
chio il disegno, fu dall' autore distinta 
col nome di Cometa. Un aspiratore man- 
tiene viva la combustione ; onde esso ha 
sostituiti ì mantici delP altra tromba dian- 
zi ricordata. Il vapore, che percorre nn 
doppio giro di cannelli posti nella vasca 
deir acqua, è messo in istato di operare 
in circa ao minuti. La pressione nella 
caldaia è di 60 libbre al pollice quadrato. 
L* altezza a cui viene slanciata V acqua è 
di 1 1 5 a 1 30 piedi per uno spillo di un 
pollice ed un quarto. Il cilindro pel va- 
pore ha il diametro di i a pollici, e la 
corsa del suo stantuffo è di i4* Due sono 
le trombe ad acqua, le quali hsnno il 
diametro di io pollici e mezzo, e la cor^ 
sa degli stantuffi è pure di t 4 pollici ; il 
numero dei movimenti al minuto è 1 8 ; 
onde deduceti che in nn^ ora sono spin- 
te 81 tonnellate, 6 quintali, e 108 libbre 
di acqua. Il Coke che consumasi in un^ 
ora è di 5 buschels. La macchina è proT- 
veduta di tubi aspiratori di ferro fuso, i 
quali si fanno tuffare nelP acqua che tro- 
vasi più vicina al sito ove quella ponesi 
in azione. Per farla operare lichiedesi uq 
macchinista, nn uomo che attenda al fuo- 
co, ed uno a quattro uomini pel maneg- 
gio dei tubi. 

}} Il vantaggio che da prima si appalesa 
in siffatte macchine consiste nel potere 
che hanno di gittare contro il fuoco in 
poco tempo una considerevole quantità di 
acqua. Ma è pur da considerare, e ciò 
ne insegna la più vieta pratica, che raris- 
sime volte le trombe si pongono in azio- 
ne contro il fuoco prive di tubi mobili. 
Un edificio che brucia contiene nel suo 
interno le Gamme più vive e divoratrici^ 



Un' altra tromba da incendio a vapore e per giungere col getto delP acqua siuo 
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ad esse, per dirigervelo coatru, e nei siti 
più opportuni evvi bisogno di quei tubi. 
Ui)u macchina che versa torrenli d^ acqua 
(la lontano^ e non direllameote sul fuoco 
produce minor vantaggio di poca quanti- 
tà di arqua spinta da vicino è là ove 
uinggì or mente ferve Dncendio, o su quei 
sili che se ne vogliono preservare. Uno 
o due pompieri in moltissimi casi d^ in- 
cendio, e dei più spaventevoli^ possono 
giungere nei luoghi opportuni e dirigere 
il getto deli^ acqua ; d^ onde il bisogno 
di rendere i tubi delle trombe leggieri, 
maneggevoli quanto è possibile, e di farli 
perciò d^ un convenevole diametro^ co- 
sicché il lor peso non superi la poca for- 
za che può impiegarsi a sostenerli, massi- 
me quando per entro vi corre V acqua. I 
tubi molto gravi, resi tali per qualunque 
cagione, sono nella pratica poco utili, anzi 
possono esier dannevoli : di qui P uso 
prevalso dei tubi di canape in luogo di 
di quelli di cuoio. Per le trombe da in- 
cendio mosse dal vapore è evidente che 
questi tubi debbono essere costruiti così 
saldi da reggere alle interne violenti spin- 
te che r acqua vi esercita ; e noi siamo 
mollo lontani dal credere questo inconve- 
niente della lor mole pesante, compeo- 
sato dair utile di avere una grande quan- 
tità di acqua, e ciò in tutti i diversi casi 
che gP iuceudii presentano, e pei quali 
v^ ha bisogno del sussidio delle trombe. 
Porre in atto due^ tre, o più tubi in 
luogo di un solo, non sarebbe che un 
apparente vantaggio, come può chicches- 
sia giudicare. Diminuendo la forza della 
macchina, allora et»sa si confonde colle 
trombe comuni. B:sogua altresì supporre 
che la macchina possa da se sollevare 
r acqua da un recipiente difGcile da esau- 
rirsif e disposto così da permettere V in- 
nalzamento dell'acqua per \ia del vuoto 
che producesi nell'interno del luboaspi- 
lalore ; mentre, ed è questo il caso, pitt* 
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comune, ove V acqua coi metodi ordina- 
rli si debba trasportare a quesse trombe, 
bisogna a ciò provvedere con mezzi pò- 
tentissia/i e dispendiosi. Oltre a che la 
sptfsu occorenle per V acquisto loro, e 
quella. pel loro mantenimento, le persone 
speciali che bisogoa tener sempre pronte 
per metterle in azione, sono ostacoli po- 
tentissimi che si oppongono a veder mol- 
tiplicata tal sorta di presidio contro la 
sciagure del fuoco. Da ultimo è da nota- 
re che per quelle città dove i soccorsi 
pubblici contro gP incendi! tono heo re- 
golati, tra io scoprirsi un incendio, ed il 
porre in azione le trombe che vi occor- 
rono, passa un tempo brevissimo: noa 
cosi per adoperare alP uopo una tromba 
a vapore ; perciochè, come sappiamo, vi 
bisognano non meno di ao minuti. Ri- 
peliamo che diminuendo la forza della 
macchina non trovasi alcun compenso 
agli altri inconvenienti da nqi accennati, 
ll^ri&parmio degli uomini per P azione 
della tromba non è un grande vantaggio» 
se considerasi che .negl' incendii di gravi 
conseguenze non mancano mai braccia 
per un lavoro in cui non è d^ uopo di 
speciali cognizioni negli operatori, come 
appunto è quello dell' azione delle trom- 
be. Del resto in quelle città ove abbon- 
danti sono le acque pubbliche, o li ser- 
batoi di acqua fatti appositamente per 
servir negP incendii, ove di giusto nume* 
ro sono le trombe costruite secondo i si" 
stemi comuni| e dove infine non sono 
stragrandi le spese occorreniì per V a- 
cquisto o per la manutenzione delle 
trombe a vapore, averne ancora di que- 
ste sarà certamente utile. ì» 

Nella terza Parte della sua Opera il 
nostro Autore, parla dei mezzi adopera- 
bili negl' incendii per salvamento delle 
persone e delle ^cose , osservando che 
qualora il fuoco si apprende ad un edi- 
lisio giova non solo che gli strumenti 



•«eiivi solleciUliiiciilc uppiestati, uia che 
•ieDO inoltre accomodati alle condizioni 
locali che impediscooo toveate le libere 
eomunicazioni. Egli li tepara quindi in 
tre classi^ cioè : comprende nella pri- 
ma; «) Ì metzi atti a condurre i pompieri 
nel sito ove si trovano le persone da saU 
vare, indipendentemente dalla coopera- 
•ione di quelle ; b) \ mezzi che per esse- 
re fidoperatt hanno d^ u<ipo necessaria- 
mente del concorso delle persone slesse 
cui si vuol prestare uu aiuto ; e) final* 
mente quelli per via dei quali i pom- 
pieri possono giungere nei piani elevati 
di una casa^ alP uopo di procacciare la 
laalveiza della vita e delle sostanze in 
|[>erlcolo. 

Fra gii strumenti di salvamento appli- 
cabili air esterno degli edifizii, egli nove- 
ra anzi a tutto : 

*' I.® La scala a cerniera^ che è lungh 
ordinariamente circa 1 4 [>iedi^ mercè alla 
qnale si può discendere da un piano ele- 
vato di nna casa a quello che le sta im- 
medtatamenle sotto, e da questo ad uu 
èltro^ e così via via. 

a.^ La scala italiana , composta di 
molti pezzi, ognuno dei quali è lungo 
da 7 a 8 piedi, ed ha gli staggi alquanto 
conTergenti tra loro nella parte superio- 
re, onde si possano congiungere, insi- 
naandoli V uno nell* altro. Con queste 
scale, con arte adoperate, possono i pom- 
pieri recarsi nei diverti piani d^una ca- 
sa applicandole alla facciata esterna^ e ae 
non è molto considerevole 1' altezza a cui 
è forza loro pervenire, due o tre di essi 
sono bastevoli a porle in azione. I sin- 
goli pezzi delle scale possono congì ungersi 
dal dì sopra e dal di sotto. 

5.^ La scala di Regnier, costituita di 
Ire scale intromesse V una nelP altra. 

4.® Il granile Paniere. 

5.^ La Lettiga di salvamento^ com- 
posta a guisa di branda, ed inventala dal- 
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V ingegnere di Venezia sig. co. SanferoM, 
la quale serve pel trasporto degli amo»- 
lati. 

6.^ Il Sacco, che è di traliccio mol- 
to forte, entro al quale si collocano come 
su di un piano inclinato le persone o le 
cose. 

7.^ La scala di Young", simile alla sca- 
la di corda adoperata dui mari noi. 

8.^ La scala di Braidwood^ composta 
di caltene di ferro, al cui esterno sono dae 
gomitoli di cordicella munita Id cima di 
una palla di terrò del peso di circa 3 oo- 
cie. 

9.° Le Funi di Da^is le quali sono 
due, e si fanno passare entro un ^osso 
anello di ferro, e vengono con uno dei 
capi affidate al miglior sostegno che la 
congiuntura otfra neiralu deiredifisio. Vo^ 
persona la quale si raccomandi aU* anello 
(ìsllo pervenire al punto di partenza, può 
diicetidore con quella velocità che si 
vuole, avvegnaché questa dipende dalla 
velocità con la quale si avvicloano salii 
stradti tra loro le due funi. 

10.^ La scala di ^moroSy la qoale 
consiste in una fune munita di tanto in 
tantO) di piccoli coni tronchi di legno 
posti colle basi in su. É fornita in cima 
di un rampone di ferro il quale atlaccofi 
al sito dove abbisogna il soccorso. 

1 1 .*^ Lu tenda di sahamento^ che è db 
pezzo di traliccio robustissimo in forma 
di tenda. Otto o dieci persone si pre- 
stano a tenerla tesa sotto alla casa dove 
si è appreso il fuoco, e vi si fanno rader 
le persone a cui sia impedita ogni altri 
via di salvezza. 

Alla indicazione di questi mezzi Bg» 
giunge quindi il De-Giudici la descri- 
zione delP apparato di Alleon-Tancourt^ 
di Rerniaree, di Wido; degli apporali 
di salviimento proposti dal d^Aujon, dal- 
TAodibert ecc. 

E passando in seguito ai meszi di sol- 
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Tamento applicabili alP iùterho degli adi- 
fizii, indica ali* uopo Tarli artifisii atti a 
difendere la sensibilità dell' uomo dalPa- 
zione del fuoco ; tra i quali entrano gli 
abiti di lana, V armatura dell^ Aldini co- 
stituita di un abito d* amianto composto 
d* un' armatura compiuta, cioè berretta, 
corratza, calzoni, guanti e stivali ; e par- 
la dei mezzi jpr^fosti contro gli effetti 
del fuoco, e dei gas deleterii^ e delle mà- 
schere, e delle cuffie di cuoio per coprire 
il capo, ecc. 

Finalmente teendosi ad indagare la 
più comune e sicura via di salvare le 
persone negl* hicendil viene in questa 
sentenza : 

44 Affine di compiere nel modo che me- 
glio per noi si possa la trattazione del- 
r importantissimo soggetto che abbiamo 
preso per argomento in questa parte del 
nostro lavoro^ ci pare essenziale dichia- 
rar brevemente quale delle due vie per 
soccorrere i pericolanti negli incendir, 
per r interno cioò e per V estemo degli 
edifizti, sia la più comune e la più sicu- 
ra ; imperocché potremo da ciò dedurre 
conseguenze otilissime. Astrazione fatta 
dallo stato attuale dei mezzi necessarii 
ad agevolare si T una che T altra via, 
ed anzi supposto per un momento che 
r umana industria sia giunta a trovare ed 
a porro in pratica quelle tali macchine, 
che racchiudendo in sé tutti i pregi 
più essenziali, possano aprire una facile 
comunicazione dalP esterno della casa fi- 
no al punto centrale delP incendio, fin- 
geremo di più che si&tti apparecchi 
esistano , e mercè i quali i pompieri 
possano camminar senza ostacoli in mez- 
zo alle fiamme, e portare cosi agevol- 
mente i soccorsi fin dove si trovano i pe- 
ricolanti. 

>/ Allorché il fuoco si apprende alle sca- 
le di una casa^ o alle stanze eh' è biso- 
gno ad o§DÌ modo di trapassare per 
Jppend, Dh. Tee. T. I. 
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giungere alle scale medesime, sappiamo 
come coloro che son dentro 1* edifizio, si 
trovino esposti ai più orribili pericoli; dal 
che il bisogno dei mezzi più pronti per 
aprir loro una via di scampo pét le fi- 
nestre. E rarissimo il caso che nel sito 
ove sono le persone da soccorrere non 
vi siano finestre ; questa sarebbe nn* ec- 
cezione al consueto ed ordinarissimo 
modo seguito nella costruzicme degli edi- 
fizii. Or dunque, siccome non può che 
in qualche rara emergenza mancar la via 
esterna per accorrere all^ uopo ; cosi 
ne* casi comuni V esterior sentiero dovrà 
essere il più utile e il più sicuro, sinodi 
momento però in coi le -fiamme non in- 
vestano precisamente il sito ove sono i 
pericolanti. E di vero, da un'' altro lajto, 
si coufrideri quand** è che avvenga di usar 
r ahra strada per mandare i soccorsi, 
qnella intendiamo per P interno delP edi- 
fizio. Il fuoco si apprende alle scale allor- 
ché sian fette di legno, e la loro inevita- 
bile disposizione è tale che in pochi mo- 
menti possono essere invase e distrutte. I 
palchi che separano ordinariamente i di- 
versi ordini o piani delle case, i tetti istes- 
si, sono facilissimi ad essere investiti dal 
fuoco, ed e cedere alla sua azione vio- 
lenta: onde ben vedesi quanto sia co- 
mune il caso di non poter pervenire 
dair esterno alP interno della casa^ per- 
correndo P ordinario cammino, poiché 
questo può essere interotto dalla distru- 
zione di una parte delle scale od anche 
da un solo palco rovinato. Ed ammetten- 
do ancora che questi ostacoli non vi sia- 
no al momento in cui i pompieri at- 
traversano le fiamme ed entrano nella 
casa, ognuno per altro si persuaderà come 
in quel frattempo possano benissimo in- 
sorgere, ed allora i pompieri si troveran- 
no nella istessa orribile condizione di co- 
loro che volevano salvare. Per le qua- 
li osservazioni ognnno si farà persua- 

54 
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so come questa vìa di salvezia non ti of- 
fra seiDpre facile ntgli iocendii \ e quan- 
di anche Ti fotte, ooo sia in tutti i casi 
la più sicura, e auxi paragonata colf al- 
tra ti mostri senza dubbio la più svan- 
taggiosa. Yero è che negli incendii dei 
luoghi sotterranei, se vi siano persone o 
cose preziose da salvare, P unica via di 
soccorso è quella di penetrar per V in- 
terno ; ma è pur certo che rarissimi sono 
questi casi, imperocché quei luoghi non 
sono d^ ordinario abitati, né vengono poi 
mai usati a contenere oggetti di valore. 
Questi fotti, che per via di ragione non si 
posson contraddire, sono di già riconfer- 
mati costantemente dalla esperienza. 

» Abbiamo superiormente supposto es- 
sere i mezzi di salvamento ben rispon- 
denti al loro scopo. Naturai cosa quindi 
che quando ciò non sia, le conseguenze 
che abbiam dedotte potranno trovarsi in 
opposizione co^ fatti della pratica. Ad 
ogni modo ne sembra che coloro i quali 
vogliono consacrare il loro ingegno o al 
miglioramento di siffatte macchine di sal- 
vamento od alla scoperta di nuove, ab- 
biaDì> piuttosto a pigliare in particolar 
mira e considerazione quei mezzi p'ti 
quali apresi ai pericolanti una via di 
scampo per V esterno delle case ; impe- 
rocché potendo essi più facilmente e si- 
curamente adoperarsi che non sia degli 
altri^ deve senza fallo derivarne il più 
gran bene possibile a vantaggio delP u- 
manità. Il perché non istiino superfluo 
descrivere un congegno meccanico, col 
quale, a mio avviso, recare pronto ed utile 
soccorso ai pericolanti in un incendio, e 
ciò per via di un artifizio esteriore. »> 

Macchina di salvamento delP Autore* 

'< La Fig. 48, Tav. YIII, mostra la 
macchina, che or ora descriveremo, vista 
geometricamente di fianco nella sua po- 
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sizione ordina|ia. La Fig. 49 ^ moiln 
in questo stato, e vista dalla parte poste- 
riore del carro che la aostieoe. In fine b 
Fig. 5o £a vedere la macchina in azione, 
e guardata pur geometricamente di fianco. 

M Quattro travicelle riqoadre, alta cia- 
scuna air incirca 1 5 piedi, sono vertical- 
mente erette sul carro, ed assicurate due 
a due ad una stanga rispettiva. "Eiut soau 
rafforzate da spranghe di legno in gai» 
da formare un solo cong^oo ben soìidu. 
Nel mezzo dello spazio compreso fin le 
due travicelle, verso la parte posteriore 
del carro^ ne son poste immobilmente al- 
tre due a poca distanza tra loro, ed io 
direzione verticale. Su le due iacee di 
rincontro a queste travicel/e sono fMe 
delle scanalature, una per ciaMuna /àccia 
e protratte per tutta la loro longhezza. 
Fra queste travicelle ve n^ ha intiomessa 
un^ altra, munita di risalti longitudiaaìì, ì 
quali si adattano nelle accennate scanala- 
ture, ed in modo da aver libero il movi- 
mento nella direzion verticale. Questa 
travicelle in tutta la sua looghezsa ha un 
vuotOj entro cui viene insinuato un pan- 
cone^ il quale deve potersi pur muovere 
liberamente in alto ed in basso. Alla sua 
estremità inferiore é assicurata una scala 
di legno composta di due parti innestata 
r una neir altra. Per via di un verricello 
stabilito nel mezzo del carro, e di foni, 
s^ innalza la travicelle co* risalti sopra 
quelle che la contengono; il pancone alla 
sua volta sollevasi sopra la travicelle me- 
desima, innflzando con sé la scala già 
spiegata \ e cosi posson mandarsi in alto i 
soccorsi. Un sacco di traliccio si la salire 
fino alla cima della scala^ per agevolare io 
certi casi il salvamento. Abbozzata con 
questi generali tratti la macchina, vedie^ 
mone or meglio le singole sue parti, gio- 
vandoci del sussidio che offrono le fi- 
gure. 

1/ A' A', Fig. 5o e 4$) stanghe del carro 
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il qunle sostiene la macchioa, del qual car-}la può muoversi yerticalmente, e scorre^ 



ro. 



B' è il timone. 



)* A^ A .... , Fig. 49^ So e 4^9 quat- 
tro trayicelle riquadrate, ognuna alta 
presso a poco piedi i5. Poste vertical- 
mente, Tengono assicurate alle stanghe 
A', A', doe per ciascheduna. 

» B, B, B, spranghe, e membri 

ausiliari di legno, che congiungon fra lo- 
ro le ancidette travicelle, tanto da formare 
un tutto ben solido. 

fp ce. ,,. Piccolo piano di legno sorret- 
to dalle quattro travicelle, ovvero pie- 
drìtii A A . . . , e dalle spranghe B, B, . . . 
oriczotttali, che ne còngi ungono le estre- 
mità superiori. Un tal pianerotto potrà 
avetré la larghetta di 5 piedi, a un di- 
presso. ■ 

>/DD. Scala di legno^ la quale occupa 
il metto dello spazio compreso fra i pie- 
dritti A' A,- posti verso Panterior lato del 
carro^ éà assicurata, nella posizione ver- 
ticale, alle spranghe B, B . . . . che trovan- 
st da^ijiiélla parte. Essa sei^Ve a far salire 
sul pianerotto G C; e perchè con mag- 
gióre agevolezza ciò pòssa farsi da chi è 
sopi^ èssa scala, sarà meglio che i pinoli 
si facciano 'soprapposti e non insinuati ne- 
gli anà)^i, coinè chiaramente inostrarto le 
figure. 

fi Di contro a questa scala D D, e pro- 
priamente nel mezzo dello spazio fra gli 
altri' due piè-dritti A A, vèi'so la parte 
postetibre del carro, sono assicuVate im- 
riiobilment'e due travicelle riquadrate, po- 
ste a poco più di mezzo piede di distan- 
za r una dalP altra. Net senso della lun- 
ghézza di ciascuna delle due facce a rin- 
contro di queste trai^icelle è fatta una 
scanalatura. In queste scanalature si a- 
dàttano i risalti di cui è munita longitu- 
dinalniente da due lati una'altra tràvicella^ 
la chi 'grossezza e quantità corrisponde él- 
la diikanza che passa tra té mentovate dne 



re fra quelle che la contengono. Essa poi 
ha un vuoto, come più sopra abbiam det- 
to f nelP interno per 1* intera sua lun- 
ghezza^ e nel quale si pone un pancone, 
che ha pur libero il movimento verticale 
tanto in alto che in basso. Teggasi la 
Fig. 5x, la quale rappresenta la sezione 
orizzontale di queste parti della macchi- 
na, ritratta con proporzioni maggiori di 
quelle delle altre Figure. 

» a a, a a. Sezione orizzontale delle 
due travicelle immobili. 

*f E E. Simile sezione della travicelfa 
mobile munita di risalti. 

)f F. Sezione del pancone ch^è insinua- 
to in questa travicelle. 

)f Nella Fig. 5o, che ritrae la macchina 
in azione, si la travicella, che il pancone 
si vedono al sito che occupano in questo 
stato delia macchina, ed indicati T uno 
colla lettera E, V altro colla lettera F, 

>* G. G'. Fig. 5o, scala di legno compo- 
sta di due distìnte parti di diversa lun- 
ghezza, cosicché possono intromettersi 
runa neir altra, a similitùdine della scala 
inglese^ e, come quella, munita di notto- 
lini assicurati al cominciamento della sca- 
la più piccola per istabilirla a qùelP al- 
tezza che fa d^ uopo su quella che la con- 
tiene. Per ragione di brevità non ci di- 
lunghiamo a dichiarare i particolari di 
queste scale cosi commesse, considerando 
che altrove se ne disse quello clhe più 
importava. 

» Quando la màcchina non è in azione^ 
la scala G' è intromessa nella scala G, ed 
in questo stato prendono esse là posizio- 
ne espressa dalle Fig. 49 ^ 4^* 

» La scala G è attraversata al comin- 
ciamento de^ suoi staggi dà un bastone di 
ferro intorno al quale esso può girare. 
Questo bastone medésimo è poi assicura-: 
to al cpminciàinento del pàpcone'F. coni 



travicene immobili. Questa terza traviceU^ tre bràcci di ferro. Nella Fig. 5i, EH e 
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V acceuaato bastone , ed in essa figura 
raggonsi pure i ire bracci di ferro che lo 
congiuDgcno al pancone F. 

ff M M.Fig. 5o, fune che con una estre- 
mità è legata nel punto di mezzo della sca- 
la G G', e quindi passando sopra una 
girella posta in cima del pancone F di- 
scende, e si collega coli* altra estremità 
•ul carro. Questa fune serve allo scopo 
che stando sul carro si pongano nella 
convenevole inclinazione le dette scale, 
unperocchò eue girano inturno al per- 
no H ^ di più, stabilite le scale^ la fune 
istessa le rafforza nel punto di mezzo. 

>p 1 1. Fig. 5o, scala di legno mobile, che 
trasportasi insieme alla macchina : questa 
scala, allorché la macchina vien posta in 
azione, si stabilisce tra la cima della travi- 
cella E ed il pianerotto G G, e serve non 
solo per salire in cima di quella travicel- 
la, ma sibbene per far 1' uffizio di pun- 
tello. Per lo che attraverso il pianerot- 
to G G è fatto un vuoto di figura rettango- 
lare di due a tre piedi di lunghezza, e di 
un piede e mezzo di larghezza^ il quale è 
attraversato da bastoni di legno. La Fi- 
gura 4^ ^'^ mostra il pianerotto G G, 
guardato di sopra, e però rendesi visibile 
il vuoto rettangolare r 5 ed i bastoni tt^ 
^^ .... da cui è attraversato. Di più cia- 
scuno staggio deir anzidetta scala è mu- 
nito nella parte di dietro di un arpione 
di ferro assicurato ad una listella pure di 
ferro^ la quale circondando in parte lo 
staggio può scorrere lunghesso e porsi a 
quel sito che più occorra per via di una 
vite di cui è munita. Giò posto, ed essen- 
do stabilito in cima della tra?icella E un 
perno di ferro, messovi perpendicolar- 
mente, la scala I I si sospinge con uno 
de* suoi superiori pinoli contro quel per- 
no, mentre al basso, accostandola ad uno 
de* bastoni del pianerotto G C, vi si ap- 
poggia mercè i detti arpioni mobili, che 
si stringono al convenevole sito degli stag- 
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gì con le apposite vili. Essendo cosi di- 
sposte le cose vedesi bene che la scelsi! 
può porsi in azione, qualunque siarel6 
vazione della cima della travicella E. 

;/ Per passare agevoln|ente dalla scalai 
all'altra G, in cima della travicella E er- 
vi un pianerotto di legno posto orissoa- 
talmente: esso non è espresso nel diM- 
gno per non complicarlo di troppo. Per 
assicurar sempre più la stabilità delle par- 
ti E ed F della macchina, nel loro om- 
simo innalzamento, possono adoperarli 
due puntelli K spingenti al basso ?erso 
gli angoli del pianerotto C C, corrispon- 
denti alla parte anteriore del carro, à 
quale officio può servire ogoaimenle la 
fune L, disposta come denota la fìgan. 
Volendo adoperare tali puntelli anche 
quando V innalzamento non è completa, 
si muniscono in punta di un bastone di 
ferro intrommesso a vite Jiel senso de\\a lo- 
ro lunghezza, (li qiodo.che. possano allon- 
garsi ed acporòiarsi a talento, ed essere 
quindi accomodati alle varie alteize coi 
può portarsi la travicella E. 

»> N. Sacco di traliccio, il quale, cose 
altrove vedemmo, s^rve a far calare la 
persone che son prive deiP attitodioe, o 
della forza necessaria a discender le 
scale. 

V O O. Fune che sostiene questo saeoo. 
Essa passa sopra una girella posta in ci- 
ma della scala 6'y e quindi discende fin 
sopra il carro, ove avvolgesi al verricel- 
lo P, mercè di cui si fa salire e. scendere 
il sacco medesimo, 

># Resta ora importante a dichiarare co- 
me la travicella £ s* innalzi, e come su di 
essa si sollevino e il pancone P e le sca- 
le G G'. 

ff Air estremità inferiore di ciascun ri- 
salto della detta travicella son legate iék 
funi, le quali distendendosi per tutta la 
lunghezza di questi risalti in apposite 
piccole scanalature, passano sopra due 
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girelle poste ìu ci ma delle tra ricelle iainiobi- 
li, le quali, come ionoozi dicemmo, coQlen- 
gono tra loro la travicella £, poscia di* 
scendono una da un lalo^^^altra dall^allro 
sul carro* Nella Fig. 5i n, n sono queste 
girelle, ed mm^ m m ì loro assi. Al bas- 
so, cioè verso il cominciamento di cia- 
scuna di esse travìcelle immobili, sono 
affidate altre due girelle, le quali Tengo- 
no disposte io modo che i loro piani ri- 
sultino perpendicolari a quelli delle gi- 
relle n^ n. Ognuna delle accennate funi 
circondando la rispettiva girella inferiore 
Ta ad avvolgersi da ultimo al verricel- 
lo Q, posto trasversalmente sul carro. 
Yedesi agevolmente che girando questo 
verricello, la travicella E si solleva sopra 
quelle che la contengono. . 

>f 11 detto verricello è munito alle sue 
estremità delle consuete ruote dentale e di 
arpioni di ferro, affinchè possa rivolgersi 
in quel solo senso che occorre^ onde: 
riscuotere le funi più sopra accennate, ed 
altresì per mantenere alPaltetza necesss- 
ria la travicella mobile. 

I» Un''altca fune intanto è unita con un 
suo rapo al punto infimo del pancone F, 
e percorrendone tutta la lunghecsa, pas- 
sa sopra una girella p (Fig. 5i}, messa in 
cima della travicella E, e colPaltra estre . 
mità è legata ad una spranga di ferro as- 
sicurata alle' sommità delle travicella im- 
mobili a a. Questa fune cosi disposta 
opera in modo che nel tempo istesso che 
sollevasi, pel movimento del verricello Q, 
la travicella E, il pancone F sollevasi so- 
pra di essa, e con esso le scale G, G': le 
quali prima di ogni altro movimento sa- 
ranno sollevate a mano P una soli' altra 
da un uomo che a bella posta sarà salito 
sul pianerotto G G. 

M Dopo tutto ciò che dicemmo intorno 
a questa specie di macchine^ pare che 
non dovessimo qui dilungarci di troppo 
per dichiararne altri particolari. Ci basti 
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però accennare soltanto, che per istabili- 
re il fondo del carro orinontalmente^ 
posson servire delle viti, simili a quelle 
che vedemmo osete per la- scala del Be- 
gnier. Ghe per rendere agevole il movi- 
mento della travicella E, e del panco- 
ne F, possono si r una che V altra munirsi 
di piccole ruote di ferro, incastrate quasi 
interamente nella loro grossezza. Per as- 
sicurare poi sempre più la utabilità deU 
la travicella E, allorché è innalzata^ se 
non Vogliasi far sorreggere dalle sole fu- 
ni nel modo |iiò sopra indicato, possono 
adoperarsi due perni di ferro da' quali ai 
farebbero attraversare le travicella immo- 
bili, adattandoli in fori alP uopo fatU a 
luogo a luogo per tutta la sua lunghesaa. 
Si C4>n8ideri non esser bisogno che que- 
sti perni attravensino pure la travicella 
mobile, imperocché basta, quaudo ò \th* 
naizata, insinuare i bastoni nei fori .che; 
le 90U0 più prossimi, e sa di essi, ral- 
lentando le funi, farla riposare co' sooi 
risalti- a un di presso nel modo istesso 
che vedemmo adoperato per la scala dd 
Regnier. Altrettanto può praticarsi per 
sorreggere il pancone F. E cosi via via- 
per altri particolari, i coi eaeimpi o ooq ; 
mancano nelle macchine già descritte, o 
facilmente si mostrerebbero nella material 
costrojE^ne delP apparato. 

9» I vantaggi che ragionevolmente sono * 
da aspettarsi da questa macchina nelfoso 
suo pratico, ci sembrano i acuenti : ' 

M i.^ Essa può facilmente trasferirsi o- 
vunqueaia bisogno, perocché minori delle 
consuete sono le 4iin®ns>oni del carro, e 
moderato è il peso di cui va carico. E se 
si credesse che V altezza delle travicella 

I 

unite alle stanghe del carro potesse nuo- 
cere in qualche caso per trasportarlo , si 
pensi che queste travieelle pos/ion forma- 
re da sè.uD solo congegno, girevole at« 
torno ad un asse^ che potrebbe essera 
anche qoallo* dal verricello Q ; cosicché 
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tioendo lor detcrìftre un quarto di cìr- 
colo fino a porsi paraUelamenle alle itao- 
ghe del carro, tolta la macchina ti tro- 
Terebba in poco volume riunita, ed oc- 
cupare pochi piedi in allessa. 

9p Sì noti che adoperando TaMedel ver- 
ricello Q, esso devoti rendere immobile, 
impernando i tuoi estremi su le sponde 
laterali del curro, che sono pur vwibili 
ne* iKtegnl. 

» a.^ Facilissime sono le operaaioni a 
farsi per porre In aaione la macchina. 
Stabilito il carro nel silo opportuno, ed 
innalcata a mano la più piccola scala, 
poehi giri del verricello soAo richiesti 
per agglognere ancora U più grande al- 
lessa cui facesse d*uopo mandare gli aiu- 
ti. I soccorritori non d^ altro hanno me* 
stieri che della destressa necessaria per 
aalire le scale di legno ; destressa che al- 
Tuffisio loro è indispensabile. 

f# S.* La facilità della manovra non è di- 
•giunta dal più grande risparmio di tem- 
po $ poiché Seguendosi ciascuna opera* 
sione sensa alcuna predpitansa^ in meno 
di 4 ^ 5 minuti P apparecchio può esser 
posto in asione; del che potrà chiunque 
rendersi aperta ragione. 

»# 4.^ La forse bisognevole a porre in 
atto la macchina è molto lieve, se si con- 
sideri che il peso poco notevole da sol- 
levarsi, dovendo percorrere nrt' piccolo 
spazio, può determìnarai molto grande 
il diametro delle ruote del verricello che 
son mosse dagli uomini, in paragone del 
diametro del fuso intorno a cui ai avvol- 
gono le funi congiunte al peso da solle- 
varsi ; e ciò senza timore che si abbia a 
perdere troppo tempo. 

># 5.^ I soccorsi possono Inviarsi a tutte 
le allesse. Se h d* uopo ottenere una 
elevazione non oltre i trenta piedi, allora 
i' innalzemento della travicella E e del 
pancone F è affatto iontile : in tal caso 
tfono sufficienti le sole scale G G'. Per le 
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maggiori altesse , 1^ inonlxamento dctlt 
parti mobili della macchina può etstr 
regolato secondo il bisogno. 

ff li* altessa maggiore cai può aggion- 
gersi con questa macchina è tale, che 
non vi sarà piano de^ comuni edifitii ore 
gli aiuti non possano pervenire, se si ec- 
cettui soltanto qualche caao aingolariisi- 
mo. Sensa nuocere alla stabilità delPip- 
parato, con le dimensioni sopraindicate,! 
soccorsi posson fersl pervenire sino a 55 
piedi air incirca. In grasia di si coniide- 
revole altessa, la cima delle acale può 
farsi soperare tV alquanto il limite sup«- 
riore della finestra dove è mestieri recare 
V aiuto ; e per consegnensa il smcco atto 
a raccogliere le persone tnwortitCy o i 
bambini, può forti corrispondere preci- 
samente innansi alla finestra medesima, 
cosicché passnre da questa a qoello è 
operasione foci listi ma : non così quando 
il sacco si fa pendere al di sotto del da- 
vansale della finestre. 

M 6.*- In fine si noti che non è d*essen- 
siale necessità che la cima delle scale 
venga appoggiata contro il muro delP e- 
difizio. Le scale sostenute, come vedem- 
mo, ai lòr cominci amento e nel metto, 
possono venir caricate dal p^o d^una 
persona, senza bisogno di altri appoggi. 
Quanto importante sia questo parircola- 
rità, Io sappiamo per quello che precede, 
e si ricordi che per cagion d^essa la oior- 
china non può temere alcnn daefno dalla 
distruggitrice azione delle fiamme che 
impetuose possano uscire da vani de^pla- 
ni inferiori «, imperocché può collocarsi 
col carro pai'àllplamente ài muro esterno 
dell* edifizio, come nel citato luogo fa 
dichiarato. Ove il giudicasse poi oppor- 
tuno per le grandi altezze di rinforzare 
maggiormente il punto medio dell^ sca- 
le G G*, pott^bbe ricorrersi alP espe- 
diente espresso dalla Figura 5 a, che in 
maggior ^ropcrciona ritrae parta di eiss 



§cal«. Uoa sega di ferro R) è girevole ia- 
to roo ad no p«rao f^sfto oriuootfdmenle 
in circa del pancone F* cbe l^ettraTersa 
ad una sua esU'emità. Un anello . di ferro 
è unito io cima della scala G, n serve a 
ricevere i denti della segH. Ciò poeto ove 
si vedesse V impossibilità di appoggiare 
le cima della scala^ prima di oominciare 
rionalzamento della tjravioella £ e del 
pancone F, la scala G' verrebbe solleva- 
ta, indi inclinata colP altra G per quel 
tanto che (acesse d' uopo^ e mantenuta io 
tale inclinazione dalla sega & : dopo di 
che si compirebbero le ulteriori opera- 
zioni. 

» Facendo punto al fio qui detto intor- 
no a questo apparato^ dichiariamo per 
altro di non dubitar del bisogno, che pur 
vi è, che Pesperienza madre e maestra di 
siffatte cose venga a comprovarne inte- 
ramente gli effetti. ìf 

Air argomento Inoendiiy cioè alla par- 
te descrittiva delle macchinej, degP inge- 
gni, degli spedienti in genere applicati ad 
estinguerli, vu^ si può dire^ annesso di sua 
natura un Regolamento organico, che spe- 
ciffchi le norme e le discipline opportune 
anzi necessarie a reggimentare un Corpo 
di Pompieri, o di Spegnitorì, proporzio- 
nale air estensione di una Provincia, di 
un Distretto, o di un Comune, in ogni 
Governo civilizzato. Ora qoesto Regola- 
mento modello, modiBcabile a tenore del- 
le circostanze locali, imprese eziandio a 
redigere lo stesso nostro chiarissimo au- 
tore cav. Francesco del Giudice, nella 
sua opera intitolata: Della isiiiu%ione dei 
Pompieri per grandi città e terre mi- 
nori di qualunque Staio* Libri tre — - 
Bologna 1 85a. *^ Qu«sto lavoro prodot- 
to al Concorso del premio jàldini per 
l'anno 1846^ e rimeritato della prima co- 
rona dair Aocademia delle Scienze del- 
r Istituto di Bolognit) intendeva a rispon- 
dere al seguente tema : Comporre un Mi^ 
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golamento pei Corpi dei Pompieri dir 
retto a promuovere doi^unque queei^ 
impartantiesima Jstiiuuane, ed a farne 
conseguire in tutti i casi U maggior po§^ 
sibile wmtaggio. 

Non eseendooi consentito per P indole 
cQflspendiativa del nostra .libro -di eet^or 
derci sulle basi fondamentali, solfe' teoria 
cbe generali, sulle ragioni ecooumidie di 
questo eccellente Statuto, le qnali fturonio 
come si può ben credere cribrate • ser«^ 
poLosamenle, e giustamente valu^te disi- 
la Commissione che lo giudicava, «oasi^ 
dorandola opera dettata a comune bene- 
fìzio^ ed applicabile in« massima ad : ogni 
Stato, et limitiamo adesso a riprodurfe 
tal quale. 

FOEMS. DI ON EE6OLAOIENTO ORDINATIVO 

DI COMPAGNIE DI POMPIERI PER CITTA 

E TERRE MINORI DI QUALUNQUE 

STATO. 

Ragioni e scopo de* pompieri^ 

Art. I. A guarentire e soccorrere fnt^ 
li ì cittadini dello Stato contro i* danni 
del fuoco è instituìta una Compagnia di 
artigiani pompieri io ogni Comune. 

Art. a^ Debbon chiamarsi pompici^ 
un ordine di cittadini cbe han requisiti^ 
qualità e titolo legale per adempiemé 
gli uffizi. 

Art. 3. Gli uffizi! de^ pompieri sooe 
principialmente due t recar «oococsò oon- 
tro i danni del fuoco nelle parsone e nellip 
cose dei dttadiiii, lavorare neUe propria 
arti. 

Art. 4> ^ cons^oir prontamente^- ci 
sicuramente il primo scopo, i pontieri 
saranno tenuti a fare : 

a) guardie contiiMie ai posti loro par- 
tioolari fielk periferianée^ Comuni; ' ' 

^) guardie a* teatri^ 

o):gtiirdit B-qtulanque' allfo spelta* 
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colo n luogo chiuso, a cui concorre il 

pubblico ; 

d) guardie alle fette ecclesiastiche e 
eiviUv dove sono a teasersi i pericoli del 
fuoco. 

Per r eserciftio delle arti fti aseslieri di 
appositi ordinamenti^ che saranno indi- 
cati appresso. 

Art. 5. E conceduto a tutti i cittadini, 
aia aingolarmentc, che raccolti in compt- 
gnie, di giovarsi delP ufficio dei poopie- 
fì, sempre che abbiasi sospetto di danni 
per incendio. 

Art. 6. 1 servigi pubblici de* pompieri 
aon rimeritati dal Comune e dallo Stato, 
secondo le regole che saranno additate. 
1 servigi privati si faranno a carico dei 
richiedenti, a norma di ciò che sarà 
detto. 

Numero de* pompieri. 

Art. 7. Decsi comporre una guardia 
permanente in ogni Comune, la cui esten- 
sione non superi un circolo di 65o me- 
tri dì raggio. 

Art. S. La guardia consta di 5 uomi- 
ni per que^ Comuni che avendo la super- 
ficie su indicata, abbian sino a 4000 abi- 
tanti ) di 4 uomioi, se gli abitanti sono 
6000 ; di 5, se 8000 ; di 6, se 10,000^ 
di 7, se 1 3,000 ; di 8, se 1 49O00 ; di 9, 
s^ ao,ooo; di io, se 3o,ooo. 

«Art. 9. 1 paesi di doppia superficie 
della misura su notata han da avere due 
guardie, seguendo la supposta propor- 
sione nel numero de^ cittadini. Se la su* 
perfide è tripla, vogliono essere tre le 
guardie, seguendo le istesse norme e co- 
si via via. 

Art. 1 •. Le guardie debbon raccoglie- 
re il terzo dal numero totale de* pompie- 
ri della compagnia. Il qual numero si 
vuol crescere di un decimo per gPinfer- 
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mi ed auenti. Il capo, o i capi non sai 
da coasprendere nini in questo aiiaiero. 

Art 1 1 . Per i Comoni i eni edìficii vm\ 
di legno, è assegnata ubb guardia pero- i 
gni estensioBe pari ad nn circolo di ^M ' 
metri di raggio; aaWo le considerssi 
di popobolone ne* singoli casi. 

Art. la. Que^ paesi o Tillaggi che per 
la piccolesia e la proasioiità loro soe ras- 
coiti in un sol ComHne, debbon coniidtr 
rarsi congiunti per V eaaegnazione dà 
pompieri. 

Art. i3. Possono esporre le loro n* 
gbni particolari tutti i Comuni dove s- 
dustrie speciali e maniere di commercilo 
diaoa straordinariamente rigido, o altro 
fatto che sia grave da stMìatiea locale, ri- 
chiede un numero di pompieri oltre fé 
proportioni volute dagli articoli prece- 
denti. 

Art. x4* In ogni compagnia èeve 
esservi un numero di pompieri soprao- 
numerarii^ pari al tevxo di essa. 

Art. i5. Nei Comuni che sono capi- 
luoghi di distretto la compagnia dere 
avere un trombetta ; due ne* capi-laoghi 
delle Provincie y quattro ed anche più 
nella metropoli. 

Distinuone delle persone, e dipendenut 
delie compagnie. 

Art. 16. Gli uomini delle comp^iùe 
sono distinti in queste categorie: 
o) Soprannumerari!. 
b) Pompieri ordinarii. 
e) Sotto-capi d^arte. 

d) Capi d* arte. 

e) Capi di compagnia. 

Art. 17. I capi di compagnia son 
chiamati Direttori distrettuali ndle 
città capiluoghi di distretto : Direitm 
provinciali nelle città capiluoghi di pio- 
vincie: Direttore generale neUa dttà 
capitale. 
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^ Art. 18. Ndle coMiwigBiedoveiiooovi 
^ direttori liaDOo ad esferoi ubo u due vi- 
. ce-dìretiorL, secondo la tastila ed im- 
^ portanta del GomiNiet e la grandezfia del 
lavoro ordioatu. Costoro succedono ioi- 
' mediaftaioente al direttore in lutti gli uf- 
fici di lui, e ne di^iendono. 

Ari. 19. Per i piccoli Comuni con- 
giunti, uo solo è il capo di compagnia, e 
risiede nel maggiore di essi. 

Art. 30. Ne^ Gmuni dove è ordinato 
il lavoro a conto pubblico, oltre le perso- 
ne dislintaoiente fluaminate, vi è pure uo 
computista col titolo di $egretario del- 
la compagnia. 

Art. ti. Il medico o chirtirgo di con- 
dotta del Comune esercita lo stesso ufiBcio 
nella compagnia dei pompieri. 

Art a a. Ciascuna compagnia ha un 
Ispeitorcs da cui immediatamente dipen- 
de, che è il capo dal Comune n«gli ordi- 
ni del mioiatero degli affari interni, per 
gli uffisii della superiora autorità civile 
distrettuale e provinciale. 

Qualità deìU penane. 

Art. 2 3. Cosi il pompiere, come il so- 
prannumerario deve easensialmente esse- 
re artigiano. Ne^ Comuni di minor conto 
non sono escluai gli operai di ogni ma- 
niera. 

Art. a4* Sono preferiti i oraratori, i 
fabbri ferrai, i laWgnami, i carpentieri, i 
paradori, i sellai, i tornitori. Sono accet- 
tati gli operai di qualunque altra arte che 
sìa comune oel paese. 

Art. a 5. L' età del pompiere è deter- 
minata dai 1^ ai So anni. 

Art. 26. Deve offer ure legale «ertifica- 
to di buoni costumi, e di osaervonn alle 

Art. 27. (n fAiità di tali requiaiti son 
da pireferire ooloco ebe sanno leggeiie^ 
scrivere» e le prime regole diel cakolo. 
Appemi. Di%. Tmc. T. /. 
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Art. a 8. Possono di queste ultime co- 
gnizioni essere esenti i sotto-capi d^ arte 
de^ paesi che per ragion di estensione e 
di popolaaione hanno una sola guardia: 
ma, guanto alla pratica dellVte loro^ deb- 
bono aver merito maggiore dì quello che 
richiedesi per il pompiere. 

Art. 29. Le suddette qualità sono ri- 
chieste di obbligo nelle persone dei capi 
d* arte rongiantamente al merito distinto 
oeU^ arie propria. Onde Ketà per essi non 
cale che sìa maggiore di 3o anni. 

Art. So. Nella persona del capo di 
•compagnia posson mancare le qualità di 
arte speciale quante volte sia versato ne- 
gli studi in che si esercita V ingegnere o 
Parchitetto. 

Art. 5i. I vice-direttori generali dd}- 
bon professare legalmente V offizio d* in- 
gegnere-architetto. È data la preferenza 
a chi più si è segnalato nella ragion della 
scienza, ai fiitto delle macchine e delle 
costruzioni degli edifizii. 

Art. 32. Il computisti), oltre le quali- 
tà morali, deje avere le cognizioni spe- 
ciali de^ conlabili. 

Bagion numerica della persane rehti' 
vomente alle loro qualità. 

Art. 53. In pari condizioni di arti e me- 
stieri, la compagnia dee constare di un 
numero eguale di artigiani per ciascuna 
arte e ciascun mestiere. 

Art. 34. Alle medesime norme è da 
attendere quanto a' soprannumerarii. 

Art. 35. In ogni conto di differenza 
per le arti e mestieri, nelle compagnia 
dove il lavoro è ordinato, il numero mag- 
giore dee consistere di quegli artigiani la 
cui arte è più neceamria, o più esercitata 
nel Comune. Con ciò si attende a non Dir 
mancare artigiani dbe nelle opere di estln- 
aiooe dflfgt^ inoendti ton neceiaari, quali i 

SS 
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■iiiralQri, i fiikgtiMni, i 
ferrai. 

Ari. 56. Per i Coouni oe^qoali è mol- 



, i iM>ri,te cnrifia in qaalit* di ponpioi 
diaarioy di sotto-capo e di capo d*i 
Art 4^. U solo merito & dritto if 



to discreto il nomerò dei monitori, e diei parte di qoesta oorporaaioiie. Tra J 
per la tpecial cotlrosìone degli adificii aspiranti ad on poeto Tacoatodi lupa-] 
molto legname si adopera per edificarti, i nomerario la eccita è latta in vìrlì ij 
fiilcgnami de grosso debbono ayersi in sperimento ossia 
loogo de'moratori. Art. 4S* ^^ esame ha qncste isgieic 

Art. 57. n nomerò de^ sotto-capi d'^ar- a) lierito in quanto all^ arte dr si ^ 
te in ciascona compagnb deve essere il sercìta. 
triplo del numero dei posti dì goardia; b) Leggere e acrìTere. 



perchè ogni di possa assegnarvisi on sotr 
to-eapo di officio, e non far guardia clie 



e) Prime regole del caloolo. 

Art. 44. Qoeate d«e ultime tMegà 



essere proporaionato al nomerò de** pom- 
pieri che a ciascuna erte appartengono. 
A rendere attuabile più iscilmente questa 



on giorno per ogni tre. Il numero, loro fa non son di rigore 9 aan, in parità di sa- 
parte di quello delle compagnie determi- to di arte, esse determinano la scelta. W 
nate al Gap. secondo. cera essendo peri il naerito per totte \ 

Art. 38. Ogni compagnia essendo com- tre le ragioni deìP esame, Ja prefertaA 
posta dì artigisni di Taiìe arti, il numero è conceduta al concoercaie pia grorsae. 
de' sotto-capi per c'iascuna di esse deve Art. 45. Il certificnte S beoni costu- 
mi e di osservanse alle leggi precede 
r ascriaioiie all^ eaeoie. Sono esòa» <&•! 
.concorrere colato che o se» prifi di tsl 
norma, i pompieri esercenti arti che han- documento, o che quello ^e offiraae om 
no tra loro una certa analogia sono con- sia in tutto soddisfiicesit^. 
siderati in una sola categoria. Art. 4^- Negli eaami devesi s\er« il 

Art. 39. I capi d"* arte, che sono oltre criterio della similitudine deflT srte In i 
il numero delle persone assegnate, deb- cuncorreotì, in maniera d^ rendere beh 
bono essere, per quei Comuni dove è or- 
dinato il laToro, tanti quante sono le di- 
verse ani che si esercitano. Per i piccoli 
Comuni, e doTC non ci ha lavoro d** uf- 
ficio, basta on sol capo d*arte, se la com- 
pagnia non sopera il numero di io pom- 
pieri, basian due se di 30 o presso a po- 
co, tre, se di 5o. 



Ammissione — - Nomine — * Prima com- 
posiokione dalla eompagnÌQ. 

Art 4o. L^ascrìsione nel ruolo dei 
pom|neri è Tolontaria. Ciò si domanda 
per iscritto air Ispettore. 

Art. 41 • Tranne la prima eomposisio- 
ne, il servisio ooaMnesa sempre da* sopran- 
numcraril, essendo vietato entrare nel- 



le il giudiaio qnanto al aserìte dell* irte. 
h'* esame sarà finto tre artigiani deWHte 
a coi vool pro% vedersi, aia ptrdiè più 
necessaria, sia perdiè omncalo V opertio 
per morte o per congedo. 

Art. 47* Se ci fotat acaràesaa o dilcUo 
dì aspiranti operai neir arte in che è if- 
▼enoU la vacanaa, si dee Ibr di snppfite 
chlaasando daNioBÙ Comuni quegli sili- 
giani di che (Ss mestieri per compiere il 
concorso. 

Art 4^- Ancora quando mlanessMfo 
di cosiflbtti artigiai^ è lecito aprire il 
concorso con operai di arti affini a qoc^ 
la in che succedette la racanaa. 

Art. 49. Bagkma prii^eipalf deU* eie- 
me è il fiitto, da eonlMtersi legalmenlet 
delb mercede, gòymaliem: che ricevono i 



. \ 



^ ttoncorrtnti etereitnndo I' srl« prot>ria 

^~ bei Gomiuie. 

' Art. 5o. È per tali esami imtitaito mi 

"^ Consiglio di pompieri per ogni Coniane. 

^ Ne sono membri il capo del Comu- 

' ne, presidente, il capo o direttore del- 
la compagnia, segretario con voto, ed un 

' cittadino noto per probità e sapere del 

~ municipio» 

Art. 5 1 . A questo terso membro del 
Consiglio sono assegnate funzioni trien- 
nali. Sopra terna proposta dal corpo co- 
munale, Pautorità superiore delia provin- 
cia ne farà la scelta e la nomina. 

Art. 5 a. Tanto ciascun membro del 
Consiglio de^ pompieri, quanto i concor- 
renti possono, per ragion di disparere o 
di pregiuditii, rivolgersi alP autorità su- 
periore distrettuale, se appartengono a 
Comuni del distretto^ ed alla medesima 
aatorilà) ed ancora alP autorità superiore 
provinciale se appartengono a* capi-luo- 
ghi di distretto o di provincia^ per le ul- 
teriori provvidenze. 

Art. 55. Sino alla decisione di tali au- 
torità le determinazioni adottate da^ Con- 
sìgli de^ pompieri comunali rimangono 
senza alcun valore. Tra tale determina- 
zione e la nomina effettiva non possono 
trascorrere più di quindici giorni. • 

Art. 54. Nel primo ordinamento della 
compagnia, nominitasi dal Groverno i ca- 
pi e direttori di tatti i Comuni, si dee 
(leveuire alla composizione de^ Consigli 
dei pompieri comm:iali nel modo anzi- 
detto. 

Art. 55. Prime operazioni di ogni 
Consiglio è discutere ed ordinare i« li- 
ste delle persone da comporre la compa- 
gnia de^ pompieri sopra le dimando fatte 
al capo del Comune. 

Art. 56. Queste liste han da contenere: 
a) I nomi de^soprannumerarii, de^pom- 
pieri ordinarli, de* sotto-capi a dei capi 
d'arre. 
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bommtt a^S 

h) Ìj età di ciascnn di loro. 
e) 1/ arte che professano. 

d) La mercede che sino a quel di ha 
ricevuto ciascuno oelf esercizio dell' ar- 
te sua. 

e) La data de* certiBcati de* buoni co<- 
stumi e d* osservanza alle leggi, che i! 
presidente del Consiglio dei pompieri 
dee presentare a* membri di esso. 

J") Le osservazioni opportune per il 
numero, per la scelta^ la qualità della 
persone, ecc. 

Art. 57. Le listtì debbono stare affis* 
se un mese nel palazzo del Comune, per- 
chè si possa da chicchessia recar recla- 
mo all'autorità provinciale per ommis- 
sioni o errori commessi beli* indicazione 
de* requisiti particolari delle persone de- 
signate a comporre le compagnie. 

Art. 58. Dopo il decorri mento del 
tempo assegnato nell* articolo preceden- 
te^ le liste debbono esser presentate al- 
I* autorità superiore della provincia per 
r approvazione 

Art. 59. 1 pompieri soprannumerarii, i 
pompieri ordinarli^ i sotto-eapi, e capi di 
arte nell* atto dell* approvazione della lor 
nomina, debbono avere una patente in 
istampa con doppio bollo del proprio 
Comune e della compagnia cui appar- 
tengono. 

Art. 60. La patente indica il nome, 
1* età, r arte, il grado nella compagnia, 
la data delPapprorasione^ ed è sòttoscril- 
ta dair ispettore e dal capo direttore del- 
la compagnia. 

Art. 61. Su tali patenti deve esser 
compilato un ruolo che rimane presso il 
capo o direttore, dove, oltre nna colon- 
na di osservazioni varie, per nàmero, 
d* ordine a cronologioo si ha da np- 
tare: 

a) Il nome di ciascun nomo dalla com- 
pagnie, con accanto un astratto, della pa-' 
tcnte di ammissione. 
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b)l gradi di proaiosione successiva 



•n 



con le corrispondenti date 

e) I congedi e la data della morte. 
Ari. 6 a Nella colonna d* osservasioni 

varie si deve indicare ogni particolarità 

degna di ricordanaa per ciascun nomo : 

cosi si dee notare : 

a) La specialità delle lodi ricevale |»er 
ial ti d^ ufficio, ed in che leinpo. 

b) 1 preasii^ e da chi conceduti, 
e) I segni di onore. 

d) Le aaioui di valore in ispecie ed in 
succinto. 

e) I permeasi o licenxe ottenute. 
Art. 63. In questa colonna non si può 

fare alcuna delle suddette indicaxioni 
ienxa averne ottenula lìcenaa dal capo 
dei Comune: onde anche dì ciò vi si de- 
ve far nota. 

Art. 64* L^ ammissione nel molo del- 
le compagnie per ciascun nomo dee far^i 
noia airautorità militare locale ed alfau- 
torità di polizia, perche quegli goda 
pririlegii dei pompieri. 

Art. 65. La nomina de* computisti 
appartiene al ministero per gli affari in- 
tfrai, a cui è indirisaato, per mesto del- 
1^ autorità provinciali^ il parere di cia- 
sean Consiglio di pompieri comunali. 

Ari. 66. La nomina de' capi, vice-di- 
rettori e direttori è delP autorità supre- 
ma dello Stato sopra- il parere che il mi- 
nistero perieli qflbri interni presenta^ in- 
tese le autorità ptoiviactali. 

Divisa uniforme. 



Ari. 6ft. S) la aopravvcale e si la tttj 



Ari. 67* Dcvesi provrtdere i pompie- 
ri di una divisa uniforme, e di un* arma 
propria^ La divba è composta di calaoni, 
aupravteste, timica e cappello» Ciò deb- 
bono avere dal Comune : la biancheria e 
la oaUafura ò a lor carico. Nella biaoche- 
v*^ (^ oottipnMO no finaolctto di teb o di 
H fola. 



ca debbono essere di color vai4t; aià^ 
sempre di tela grossa; «paatti soapci 
panno. I calsoni pura delio ateaso oolm 
debbono essera dì tela la atale, di pana 
il verno. Il cappello di cuoio i^so s ba- )< 
sa testiera a larghe tese. La calaalun ll^ 
re essere a forma di stivaletti corti 8 bas- 
so calcagno. La camicia dee farsi di teh 
bruna con eolio rovesciato. Il fexaoktto 
color nero. 

Art. 69. L^arma è ooa maaiera di palo- 
scio da un lato con filo a taglio e dalfaltni 
sega, foderato da una vagina di euoioit- 
ro, e sospess ad un cinto di simil ante- 
ria con una fibbia eopert» dr una laiBini 
di metallo lucido. 

Art 70. La sopravveste si vuol luogB 
sin presso a"* ginocchi, con fimbria rove- 
vesciata a* polii per qiaaltro pelWcì, ton- 
da nel taglio presso il collo, e caule 
sparato d' avanti sino alla cintura, lungo 
i il quale hanno da eaaere bottoni d^oaio 
nero, e due per ogni finaòrìà verso i pol- 
si. Una cintura di cuoio nero e loddo 
con fibbia, ò arnese indispensabile ddh 
sopravveste. 

Art. 7 1 . La tunica devo scendere ào 
poco sopra le ginocchia | sparata laogo il 
davanti, e dalla parte posteriore dai Ssn- 
chi in giù^ con bavero corto, è fiioibrìe 
alle maniche. I bottoni hanno ad eaiere 
dì ottone con in metao la stemma delia 
proviods, drcendalo dalla leggeodaiPosi- 

piuri del comune di Intonso si 

cappello deesi portar segnata in rasao 
ona simile leggenda. 

Ari. 73. Abito ordinario o di lavoro è 
la sopravveste ed i calsoni, dal trombetta 
siao al capo. diarie Inclasivammite. Nel- 
le riviste ed in ogni fianaione atraordina- 
ria, Bì per le feste pobUiehe che per al- 
Uo, debbono indossare la •aniel^ a ci» 
saranno <^giimti i caliooi bianchi neHi 
I state. 
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Art. 75. I diverti gradi nella compa- 
gnia sì distinguoDo sulla di?isa. 

f pompieri soprannumerarii hanno una 
Hstelta di filo rosso ni polsi delP abito. 

I pompieri ordinarli una liitella di 
maggior larghezza, ma ripetuta al collo 
della camicia. 

I sotto-capi d^ arte han due di queste 
liiìteUe a' polsi ed alla camicia. 

I rapi dWte ne hanno tre alle stesse 
parli della divisa. 

Nelle tuniche questi segni son fatti al- 
r e.sirenii1a ^elle maniche verso i polsi. 

Art. 74- I ^^P^ ^ compagnia debbono 
usare on berretto di panno verde con 
benda di cuoio e gallone di argento. Ai 
polsi ed al bavero della tunica portano 
una Irina di argento. A^ fianchi cingono 
piccola spada. Nelle congiunture straor- 
dinarie la divisa è corta: hanno una 
spalletta al lato destro di argento, e un 
cappello a punta con nappe pure di ar- 
gento. 

Art. 75. I direttori distrettuali hanno 
la medesima divisa distinta da doppia tri- 
na d^ argento a^ polsi ed al bavero. Nelle 
straordinarie congiunture portano pi<*co- 
le «pallette di argento sulla divisa corta. 

Art. 76. I direttori provinciali debbon 
portare 1^ istesaa divisa, se non che le tri- 
ne, i galloni e le spalletle son d^ oro. 

Art. 77. Il direttore generale aggitinge 
alla divisa tre trìne d^ oro al bavero ed 
a^ polsi, le sue spallette di oro son di 
n»9gior grandetta, e gallone al cappello. 

Art. 78.1 vice-direttori hanno la divi- 
sa simile al direttore delP immediata par- 
tisione territoriale. 

Art. 79. Le spese necessarie per que- 
sta divis» SODO a carico di una oaasa di 
risparmio sui sopraonumerarii, pompieri 
ordinarli, sotto-capi, capi d^ arte e trom- 
betti. 

Art; So. Ogni pompiere allorebè è a- 
scritto al molo dee rieevere l« divìsa che 
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usava V antecessore, riflitta secondo Tuo- 
po, Giasouno dee restituire in ordinsrio 
stato di consumo gli oggetti che gli soo 
consegnati. 

Art. 81. La rinno vallone totale e par- 
ziale delle divise della compagnia è fetta 
secondo il bisogno, e secondo il diretto* 
re [Topone alf autorità comunale, tenen- 
do presente lo stato della cassa di ri- 
sparmio. 

Promo%ioni, 

Art. 8a. "Vacando un posto di pom- 
piere ordinario, non può altrimenti es- 
sere riempiuto che da un pompiere »o^ 
prannumeraro nelP arte del pompiere 
mancato, o nelle arti affini^ se ce ne (ùwt 
difetto. 

Art. 85. L^anzianità non è che un re- 
quisito, senza che determini da sé sola la 
scelta. Il merito nell* arte, ne^ doveri e 
nelle pratiche delf istituzione^ le pruove 
di Belo, di coraggio, di sollecitudine date 
ne' frangenti pegP ineendii, possono fiir 
cadere la scelta anche sul meno anziano. 

Art. 84. Il giudizio della scelta ap- 
partiene al capo o direttore della com- 
pagnia. Questi dee ftiroe la proposta al 
capo del municipio con minuto e ragio- 
nata rapporto io iscrìtto ; dove va men- 
tovando tutto ciò che è notato nel ruolo 
accanta del nome delP nomo che propo-* 
ne, 9 assegnando tutti gli altri motivi eha* 
Phan determinato a quella proposizione. 

Art. 85. La podestà municipale, pria 
della iiomina, può richiedere schiarimen- . 
ti sogli altri uomini che potessero aver 
diritto alla promozione. In caso di pre- 
giudizio per parzialità o altro nella pro- 
posta, rimetterà con le sue osservazioni 
le carte analoghe all'autorità politica im^ 
medtafamente- superiore, a cui è devoluta 
defittila vamettte iti decisione. 

Art. 86. La provvistone ad an posto 
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di «gUo-€apo di una data arte ti dat fer 
per Goncorio tra i pompieri ordinarli ap- 
partenenti all^ arte medetìoia, o in difet- 
to) alle arti affini, e che lieno di egual 
merito nell^arte. A qumV uopo il capo o 
direttore indica ali* autorità del Comune 
gli artigiani poai|iieri che ti trovano io 
tal condisione, giustificando in iscritto la 
eoa proposiaione ; ed essi soltanto sono 
ammessi al concorso. 

Art. 87. Giudice del concorso è il 
Consiglio dei pouipieri comunali : «d i 
temi hanno ad es^er dati in questa ma- 
terie : 

a) Leggere e scrivere. 

b) Prime regole del Pari tmetica, 

e) Le ragioni più elementari d«l cate- 
chismo d** istruzione speciale ; cioè la ma- 
novra delie macchine e degli apparati di 
salvexxa ; i casi delPnso loro neYatii par- 
fiffiolari degrincendii ; le opere di spegni- 
mento di piccoli fuochi per casi deter- 
minati. 

d) I doveri del pompiere e del sotto- 
capo d^ arte nelle diverse coodiaioni di 
officio. 

Art. 88. In ciascuna materia souo as- 
segnati venti punti per le varie correla- 
lioni di merito. L^ ignorante di lettere, 
di scrittura, e di calcolo non mena ad e- 
sclusione dal concorso : ma deve esser 
notata perchè si minori il numero totale 
dei punti che definiscono il merito. Stan- 
te ciò, per le persone illetterate V esame 
è verbale. 

, Art. 89. 1 requisiti di merito morale 
per telo ed opere di valore compiute 
nelle calamità degP incendi han bene a 
valutarsi in altra categoria, cui tono asse- 
gnati quaranta ponti. 

Art. 90. La parità nei punti comples- 
sivi del concorso la cader la scelta su co- 
lui che nella categoria del merito morale 
abbia ricevuto maggior numero di punti. 

Art. 91. Nel caso che un sol pompie- 
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re possa aacendere a sotto-capo d^ irtc^ 
comechè il più Talcnte oelP arte che ri- 
chiedasi, costui dee fere un esame lutle 
materie mentovate innansi per la senpii' 
ce idoneità. 

Art. 93. La promosione dasotto-c^o 
a capo d^lrle sì dee fare con le isìme 
norme assegnate negli articoli precedenfi 
per la promosione da pompiere a sotto- 
capo : se non che è di rigore il saper leg- 
gere e scrivere e le prime regole dellV 
ritmetica. Ancora quanto alla speciale !• 
struxione delfarte del pompiere, i sotto- 
capi d^ arte in questo concorso debbooa 
rispondere a qualunque quesito sugli ar- 
gomeuti del loro catechismo. 

Ari. 95. E permesso appe//arsi dal 
giudizio di qiieati concorsi alla giorisdì- 
sione politica immedia tamenie soperiore, 
come si è detto ali* Ari. 5a. 

Art. 94. Al merito dbtinto^ in eviden- 
te modo manifeato, si nel valore delP ar- 
te, e 8i nelle ragioni morali e personali è 
conceduta la promosione da soprannuoie 
rario a pompiere ordinario, da pompiere 
a sotto capo, e da autto-capo a capo d'ar- 
te. La proposta in questo caso appar- 
tiene al capo direttore della compagaìa, 
seguendo all' intuttn le norme degli arti- 
coli 8s ad 85 espresse quanto alla pro- 
mozione da soprannomerario a pompiere 
ordinario. 

Art. 9$. Per le compagnie dove ci ha 
un sol capo d^arte, Tceame o la scelta 
per merito distinto di un tal posto rima- 
sto vacante deve esser fatto In moda 
che il sotto-capo a promuoverai ha ds 
avere le qualità di buon capo di offidos 
in quell'urte che il più possibile possa 
considerarsi rappresentare al meglio le 
altre .arti, nelle cui icognisioni non deve 
essere affatto digiuno. 

Art. 96. In mancanza di persone ido- 
nee a promuoversi, 1' uffisio o gli uifisil^ 
restino cacanti, e temporaneamente ad* 
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empiti da^ più Talenti. I nuovi meriti 
nelle categorie allegate agli articoli pre- 
cedenti debbono aprir via al concorso, o 
dar la conferma del grado in pei*sona di 
coloro che temporaneamente gli hanno 
esercitati. 

Art. 97* Un primo capo d'Adria può 
ascendere a capo di compagnia quante 
volte vi sia tra i capi d^ arte chi mostri 
averne i requisiti. La proporxìone in 
questo caso si appartiene alt* intiero Con- 
siglio municipale del Comune, da tras- 
mettersi air approTaaione del potere 
supremo per gli ufiisii delle autorità ci- 
vili intermedie. 

Art. 98. Ad empire un luogo di vice- 
direttore distrettuale mancato si dee 
nominare uno de* capi di compagnia di 
tutto il corpo de* pompieri. 

Art. 99. In mancanza d* un direttore 
distrettuale, devesi eleggere a tale uffizio 
uno de' vice-direttori distrettuali e dei 
cupi di compagnia del corpo. 

Art. loo. A provvedere il posto d'un 
vice- direttore provinciale si dee chiama- 
re uno tra i direttori disti etlualì. 

Art. lox. Costoro in compagnia dei 
vice-direttori provinciali debbono ascen« 
dere alla carica di direttor prorinciale. 

Art. 102. Yacando T uffizio di vice^ 
direttore generale, la scelta devie cadere 
sopra uno de* direttori provinciali. 

Art. io5. La promoxione si posto ra- 
cuto di direttore generale . è fatta sopra 
uno de* vice-direttori generali, e dei di- 
rettori provinciali. 

Art.' io4* L*eljezione agli- nffi» indica- 
ti dair uri. 97 air art. io5 è fatta dal- 
l'* autorità suprema dello $tato, tenen- 
dosi conto unicamente del merito, e fat- 
ta considerazione alla spèviiilità de* lavo- 
ri ordinati nella compagnia deve è vaca- 
lo l'uffizio, - 
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Art. io5. Ogni pompiere di qualun- 
que grado può in ogni tempo chiedere 
ed ottenere T uscita dal ruolo, poiché 
P appartenervi non costituisce un obbli- 
go^ ma un privilegio. 

Art. i-o6. Tutti i pompieri, da sopran- 
numerario a capo d*arte Inclusivamente, 
che han cominciato 1* uflizio di . un* età 
che poteva loro imporre P obbligo del 
servizio militare dello Stato, non com- 
piendo dodici anni di permanenza nell'i- 
stituzione, e dimandando innanzi tempo 
di uscire dal ruolo senza giustissime ra- 
gioni, cadono nel dovere di prestare da 
semplici individui in uno dei cospi di li- 
nea dell* esercito un servigio per la du- 
rata voluta da' regolamenti militari per i 
soldati di coscrizione foi'zosà. 

Art. 107. Le ragioni onde si può ot- 
tenere la dimissione dall* uffizio nella eòn- 
dizìone dell* art. precedenle'Aoho: ' ■ 

q) Lo stato di . salute a cui non son 
comportevoli le ordinarie fatiche di pom- 
piere. 

b) Un improvviso cangiamento di for- 
tuna in bene nelle condizioni economiche 
de! petente^ e per la quale si richiede la 
propria opera personale. 

e) Il partito d' accettare un pubblico 
officio per il quale fosse incompatibile 
l'esercizio de' doveri della compagnia.. 

.Art. 108. Le male condizioni di salu- 

1 

le, le infermità abituali che im)pedissero 
la pratica de* doveri dèi. pompiere, deb- 
bono estere certificate dal medico del 
Comune con parere in- Iscritto. 

Art. X09. In seguito dì quanto nel 
precedente articolo è prescritto, colui 
che per iimoCiVtJtl' detti domanda hi di- 
missione, ha 1* obbligo, putendo, df 'con- 
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•I cjpo-lnflftf dove dcTc €ftatrc;j 
di qM* sedici o chìnwghi chcipimii 
faslonlà locale giadic» op^rtoau, avco- Art. iij. A ^ 
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liglia, dk. .■■■ , , » 1^ 
■eir oftso di pcìMpie ' 
re, colai che dbiade la dtmmnimtj dee 
CMrteftare flsel firtto con cettificatì aa~ 
felici ■iligeti aMa diiniii. jpropno 

Art. 113. Tal dMMiida dee dirigersi al {pilo air 
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• al direttore. Qaesti;«Aeiac, e sì altrove, aom aMeotf faoado 



se de fOfta al Cms^liii de^pooipieri, al-iil bvaru è vtdimmh^ ìa 
W appalta— ìndagiai, e Imob- 'quaoilo no. 



rapporto. 

Art. iiS. Il eoasiglio saddetto dee 
IraiBattara la carte ad il soo parere al- 
r i— ■ dilli aotoritÉ sopariora per T 



Art. li 4- Qualanqae poaspicre dro- 
gai grado cite ha co«iocìato il suo u6ì- 
ciò dopo Petè assegnala per essere escfta 
so dalla eoscrisioae aMlilare, può chie- 
dere la diaussìooc, ed ottenerla sema 
alena vincolo. 

Art 1 1 5. I coi^gedi per iuieroiità abi- 
toalr» per avaniala età, per coodiaiooi 
slraordinane di fcmiglia e persuoali, che 
avidenlcBMnta awulrann d' ianidn ut 
P esatto a idanle disiaipegoo de^ pcoprii 
dovari nelTiilnisiune, puasoa darsi d^o^ 
fido, qoaoloaqae oen rìchiesti. 



iramsmii specialL 



Art. ti 6. Tutti i ponyiari, no» ardii 

.1 sgprppoapMrarii^ diWiiwio apprendere 

r ^prif; di ipqgnera gì* ineendii e di sal- 

ecoM^ ad hanno obbfigo 

MHTaMrcìsio di quelle 



Art. 119. Per la aftettana U 
piare, chr io fm uUke noUe ««calure ^la- 
ceodii, latti coloro elsa «utraau a Us par- 
ie della coMpagaii debbuiit» per be own 
coaliaol, e per d«e oca al dì, asculure i< 
ieaioai dettale dal direttore «» capo ddh 
cooipagaia, o da qoaluBiqne altro ìrtrei- 
lu uooK» del curpo, a ciò delegalo dal 
dircilurc, ed esercitane le pralitke. 

Art. tao. Malcrìe dalla Ieaioai soa 
queste : 

a) Nurtte, uao, e aiiinavra d* ogoi ai- 
nato peaio dette OMcrKini , dcgft ^W^ 
li, e di qualsiasi slroaaaato ed ulcasile 
delT arie dd pooqiicre. 

h) Pratica nel BBonlara a acioaaporre le 
oiaccbine, e di porle in aliane aa* vani 
accideali del fuoco, sia par ollanere prua- 
taaicole T cslinstona di caaa, aia per tal- 
veaia deUe peraone e della ooaa. 

e) Eserdai ginnuliifi apactoli ^ ciaè le 
r^ola e le prtsova della cane ; da* salii \ 
deli* andaf sa tiravi a in fiuà i «li «dire e 
scendere per ogni loggia ed incllnaihiai 
di scale ; del valicare con esse spaili al- 
triBenti inaccessibili^ ec. 
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J) Souiiuaria cognìzioott <l«l modo oiidti 
Sun costruì li i camioiai da fumo, i solai, ì 
letti, gli edifizii in tutto o in parte di U- 
gname ; 

é) Melodi, criteri e partili di estinzio- 
ne sia questo alla varietà delle costruzio- 
ni, e forme d^ ogni sorta di edifizio , sia 
quanto a' diversi luoghi dal sotterraneo al 
lello^ ove arde il fuoco, sia in fine quan- 
to alla qualità delle malerie che bruciano. 

Art. lai. Sulle materie indicate nel- 
r articolo precedente dere il direttor ge- 
nerale de** pompieri comporre un libro 
d^ istruzione, che adatto sia alP ammae- 
stramento di tutte le compagnie dello 
Stato. Consultar deve i trattali, i manua- 
li, gP insegnamenti, le manovre che sono 
oggi più reputate altrove, affin di attin- 
gervi col lume della scienza tutto che 
giudica più appropriato a* bisogni delle 
patrie istituzioni. 

Art. xaa. Trascorso un anno dalla 
pubblicazione di un tale libro, ciascun 
vice-direttore, direttore, o capo di com- 
pagnia ha diritto di larvi tutte quelle no- 
te che V esperienza può dettare, e man- 
darle per r uffizio dell' autorità civile al 
Consiglio de^ pompieri comunali della 
metropoli. 

Art. ia5. Ricevute tali note, ad istan- 
za del direttor generale, è convocato il 
dello Consiglio^ al quale la Suprema Au- 
torità può aggiungere quel numero che 
crede opportuno di persone intelligenti. 
Quelli tra i direttori pro\inciali dello Sta- 
to che vogliono intervenire a tale Consi- 
glio, vi appartengtino di diritto. 

Art. 1 a 4- Questo Consiglio, dopo ma- 
turo esame^ ed ascoltate e definite tutte 
le note critiche a maggioranza di voti, dee 
giudicare a parte a parte il merito e la 
convenienza delP istruzione scritta. Il di- 
rettore generale corregge e riforma il libro 
in tutto che può dal Consiglio trovarti 
•carso, soverchio^ mancante ed erroneo. 
Jppen. Di%. Tee, T. L 
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Art. 1 a5. Si nel coso che il libro non 
sofira alcuna menda^ che nel caso oppo- 
sto, e dopo le correzioni, deve esser pre- 
sentato all'Autorità Suprema per P ap- 
provazione. 

Art. ia6. Le spese necessarie per la 
prima pubblicazione del volume d^ istru- 
zione, come quelle bisognevoli alla secon- 
da edizione, se (a mestieri, cader debbo- 
no a carico di tutti i Comuni. 

Art. xaj. Nel mese di maggio d^ogni 
anno deve adunarsi nel capo-luogo della 
provincia un decimo de* pompieri di tot' 
ti i Comuni della provincia stessa, dove 
debbon dare una pubblica prova del va- 
lor loro ne1|' arte, in un simulacro d' in- 
cendio, sotto il comando del direttore 
provinciale. 

Art. ia8. A tal mestiere deve essere 
apparecchiata nella maggior piazza del 
Comune, o in altro luogo adatto, una 
picciola casa di legno a cui si appicca il 
fuoco, fecendo superare a* pompieri le 
maggiori difficoltà delParte. Le spese a 
ciò necessarie sono a carico de* Comuni 
proporzionatamente al numero de* pom- 
pieri di ciascuno di essi. 

Art X ag. Quelli de*pompieri che deb- 
bono intervenire a tali simulati incendii han- 
no ad essesn estratti a sorte nel capo- 
luogo della provincia al primo di del me- 
se di maggio. Non è vietato che un altro 
discreto numero di pompieri^ non mag- 
giore della metà di quelli traiti a sorte, 
possa spedirsi da ciascun Comune a* si- 
mulati incendii provinciali. 

Art. i3o. Oltre alle pratiche delPar- 
te di spegnere il fuoco e salvar cose e 
persone , debbono i pompieri essere 
istruiti de' loro doveri d* officio nelle 
guardie, ne^ teatri, nelle feste pubbliche, 
ne* quartieri. A tal fine il Consiglio dei 
pompieri municipali dee fere analoghi 
regolamenti scritti sul modello di quelli 
della metropoli proposti a quel Consiglio 

36 
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M diretloc gcscnk, e I« bwi tuM» da db* 
af«ni acib pf m o tc I wla wp i 'u jcato 

Irt. B5f. Kd posti S ptmém, ' 
A per oa' «ra, drve il opo dar eofBi*| Art. 159. C capo 
saooe Tefbd'e a'poflupen dì tofti i lufo'gaarda, deve me 
•bbtigbi d* «jAcìo. i^^P^ dTarte di ciò 

Art. fSi. In doe gìoroi fesfiTi d^ogsì princìpalr il sndictli» crtratfo, pcrcbè4 
priim deir iflrmioiie speciale, i cosCiri fi c«i«tfe$ai alT ìbiÌiiiimì aOT altre 
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Art. i33. la ogni Cooiooe ci ha di 
sua o pia guardie, dì tre o di on 
uiwiero di poaipieri, secwndo è 
detto oegli afiicoli ^ e 8. 

Art. i34' La guardia per ogni poni- 
piare Don pnò arere ma dorafa oiaggio- 
re di ore rentiqoattro; ed in ogni tre di 
fé ne dea frre nna fola, eccetto gli sfraor- 
dioarìi tangenti che richieggono fpeciali 
proTTadiawnti, 

Art. i35. Il capo della goardia, che 
èew9 estere un sotto-capo d* arte, è per» 
sonaloente refpoossbile delPefatto sdem- 
pimento di tatto II serrisio ndla durala 
detta goardia. 

Art. §36. Per Ule obhiigu egli ber- 
cila fngK oomfiii tuoi dipendenti on^ af- 
soluta autorità; si che da lui dee p^irtire 
qnalfiasi comando che possa dirella- 
ivente o indirettamente arar correlaaione 
air oIBcio della guardia. 

Art. lòy. Per ogni guardia ci ha da 
essere un foglio d^ inventario indicnnte il 
numero delle macchine, degli apparati, 
degli ordigni da spegnere gP incendi!^ e 
fotta le cose ad uso de* pompieri. Questo 
AtglSo TQolsl dettato dal capo o direttore 



Mfel tipo di guardia traen- 



do arleè 
In ^OBOliià àA 
diine, degi ordigai, ed amen óe 
sono nel posto di gannfia, affnchè, » 
che nel caso di oun aapcr leggere^ tro- 
f andò mancante o «iamaiggmfo , per 
inaTTcrtema o poca cnr^ fasiche og- 
getto, non r&fò y fogEa detto qui io- 

Art. 14 1. Il capo d* atte iaevkalo dì 
questo serf ixio è nel daicfe di rende- 
dere f uhito conto dalla amncaam, o del 
danno, e farne rapporto al capo o diret- 
tof e della compagnia. 

Art. t4a. I danni alle aanedane, ap- 



parati, utenfili o mobili^ avvenuti per 



trascuraggine o poca cttra, anno a caneo 
di colui che gR ha prodotti. La mancso» 
di tali oggetti, ooosideraoduai grave col* 
pa, rende il pompiere accusalo, e con* 
vinto di essa, Si>ggetto a peae speciali, ol- 
tre qoelle onliDarìe dello Stato ^ come 
sarè detto nel Capitolo della disciplina. 

Art 143. I pompieri di guardia noo 
possuno alloutaoarsi dal loro posto, per 
qualunque notiro, senta il permesso del 
capo della guardia. 

Art. 144* Dehhono durante le reoli- 
quattro ore esser seftipre parati ad accor- 
rere al primo annunzio del fuoco. Il per- 
chè dorante il giorno hanno a star vesti- 
ti decoro abiti ; e nella notte togliersi sol 
quella perle che immtdiatamento poò et- 
lai ricir seco un estrat-lier indossata, 
tt tontegnarto al capo| Art. 14 5. Durante la notte uBadiessi 
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«lo\e [><?r due ore vegliare in giro per ri- 
spuiidere alle chiamate^ e destare i com- 
pagni. Nelle guardie di tre apinini, il cu- 
po avvicenda con gli altri questa ?igi- 
Janza. 

Art. 146. La netteua de^ quartieri e 
4ene macchine è uno degli obblighi dei 
pompieri di guardia sotto la % igilaoza del 
capo. 

Art. 147. Air ora di pranzo possono 
alluntanarsi dal posto di guardia, conce-^ 
dandosi un* ora a riasoun pompiere. Ciò 
deve esser fatto in modo che dalle undi- 
ci a. ai. sino alle due pura, in tre terzi 
escano tutti gli uomini di guardio. Du- 
rante V assenza del capo, il più anziano 
ne assume gli uffizii. 

Art. t48. Quanto a^iccoli Comuni le 
officine degli artefici delle arti prescritte 
son considerate oome posti di guardia. 

Art. 143* Il Comune assegnar deve 
air uopo due stanze terrene nel suo pa- 
lazzo ; r una per posto di guardia, V al- 
tra per officina che si concede gratuita- 
mente. 

Art. 1 5o. Durante la notte uno o più 
pompieri, secondo 11 numero delle com- 
pagnie e la grandezza del Comune, deb- 
buno rimanere nel luogo delle macchine 
per accorrere al primo grido di fuoco. 

Art. i5i. Ne*Comoni dove è ordinato 
•1 lavoro, i posti di guardia esser debbo- 
no il più che è possibile officine di arti. I 
pompieri deputati a guardia per giro fi 
debbono permanere solo la notte ; che il 
giorno, essendo opportuno il numero de- 
gli operai intenti al lavoro, essi sono con- 
siderali a guardia. I doveri degli udì e 
degli altri esser debbono quali sonosi in- 
dicati in questo Gopitolo senza distin- 
zione. . 

Art. i5a. Per isiraordiiiaria condizio- 
ne, eome congèdi, p«messi temporanei, o 
nitro, i pompieri soprannumerarii debbo- 

esaere adibiti in giro cosse i pompieri 
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ordinarli per guardie, vigilanze, o altro 
qualsiasi servizio, ricevendone gli emo* 
lomenti. 

Macchine^ apparati^ ordigni ed arnesi 

dispersi» 

Art. 1 53. Ogni Comune deve essere 
necessariamente fornito psr i bisogni de« 
gli incendii i 

a) Di macchine atte a spingere con 
forza Tacque sul fuoco, e che si addi- 
mandano trombe da incendio, 

b) Di apparali atti a soccorrere le per* 
sona che si trovano in pericolo, e per 
penetrare nelT interno deMuoghl domina- 
ti dal fuoco, e che sotto il nome di oppa* 
rati di salvamento son conosciuti ; 

e) Di ordigni diversi per demolir mu- 
raglie, per tirai' giù e recider travi arden* 
ti, pfr costruir mura temporanee^ ec. 

d) Di travi da far puntelli, rena, pie* 
tre, da far mura, ed altrettali materie. 

Art. i54* l'è trombe vogliono essere 
di quel meccanismo onde si può aspirare 
acqua da^ serbatoi sotterranei, e spinger* 
la nel tempo istesso sul fuoco* Le dimen« 
sioni deir interno meccanismo debbono 
esser tali da consentire che di slancio 
r acqua della tromba possa essere spinta 
nette altezze maggiori de^ comuni edifizii. 
Debbono locarsi sopra carrettioi a molle, 
per sollecito e facile trasporto al luogo 
dell* incendio. 

Art. 1 55. Tutte le macchine di tatti i 
Comuui non debbono avere che quattro 
diverse dimensioni, affio di adoperarle 
secondo i bisogni (le** variì puesi. Questa 
uniformità è necessaria sia per rendere 
comuni a tutii i paesi i migliuraoienti che 
il tempo può suggerire, sia perchè ren- 
desi facile somministrare u'^piccoli Comu- 
ni, da quelli più grandi, i pezzi delle 
macchine che per P uso si rendessero 
Inalili. 
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Art. 1 56. 1 nioori Goiuani <Mib«)no 
«Mere forniti almeoo di due trombe clelU 
mloore dimensione. Generalmente ogni 
loo{$o di guardia di^ve a?ere una tromba, 
ed un^ altra ne ha da eesere sempre in 
serbo [)er accorrere agli accidentali bi- 
sogni 



dia riM»lsi uu deposito di slriiaienli4| 
murarr, smurare, recider leguaait ; ic 
che de* secchi «li tele, di funi, e di qat 
elle carrettino da tras|K>no di tifiogjdlL 
Art. i63. Dove le guardie sua eoa- 
poste di cin«|ue, aef e più poa^srì dee 
portarsi nel luoghi d«lP iocandio la troak 



Ari. 167. Per maggiore s?olgimento4ed il carretto eoo tutti gli apparatici 



del precedente articolo si deve intendere 
assegnata una troml>a in serbo per ogni 
Comune che ha da due a einqòe poiti 
di guardia. Da sei ad otto posti^' le trom- 
be in serbo debbon esser due: e cosà per 
ogni quattro posti dee aumentarsi di uua 
tromlMi il deposito. 

Art. i58. Le trombe di de{K>iito pos- 
sono essere di dimensioni maggiori di 
quelle dei posti di guardia. 

Art. 1 59. Ne^Gomuni i cui edifixii sou 
coatruttl in tutto o io gran parte di le- 
gno, oltre alle trombe assegnate in serbo 
ed alle guardie, ce n*^ ha da essere una 
tersa di maggior dimensione sopra un 
carretto di tal ibcHiia^{^ò|ervisi adagiare 
otto pompieri almeno ad esser traspjrtati 
da cavalli dorè è bisogno. Ciò s^ intende 
per i Comuni maggiori prossimi ad altri 
paesi di minor estensione ed ìmporlansa. 

Art. 160-. Quanto agli apparati di sai- 
Ttunàento per' ogni posto di guardia deb« 
bollo di nacessitè trotàrsi : 

a) Una icala tf ceieiiera ; 

b) Un sacco ed una te n ila di salva- 
mento. 

e) Una scala detta italiana ; 

^ Upa scala di funi ; 

e) Pus lettiga con corda per mandarla 
in aho ; 

J) Un abito acconcio per traversar le 
fiamme. 

Art. 16 X. Un altro numero di tali or- 
digni ed arnesi debbe aversi in serbo se- 
gaendo presso a poco una misura ugua- 
le a quella assegnata per le trombe. 



iftrumentì neceaaarìi. Se la guardia ew* 
sta di soli tre Uomini, ani carrettiaoM 
tromba deve allogarsi almeno la srtbi 
cerniera, i secchi di tela in appositi a^ 
chi^ una fune, une funicella ed ì prìv- 
pali strumenti tla domolir mora e redk 
legni. 

Art. 164. To tutti i CoaNMf dove r a- 
qua pegli incendii deve portarsi da /oo- 
ghi non molto vicini y ddìbaao teaeni 
due, tre o pia botticelle sopra oMretCì 
per servire al treaporto della wAnsm^ 

Art. x65. In apposito luogo il Cotta- 
ne ha obbligo di aerbere aaat«rìe iadi- 
spensabili a costruir aanretli, a £ur pan- 
telli a muri crollanti, ec 

Alt. 166. Il direttor gesierale presta* 
tar deve i disegni ed i oiodelli ^ tattf 
queste macchine degli nppnrati ed ardi- 
gni, per esser dalla suprema Àolofill 
approvati. 

Art. 167. I direttori provineiali e di- 
strettuali, a cui si dee dar canuitaBBi & 
tali disegni, debbon prciporre al naano 
delle macchine, degli apparecchi^ ac pé 
differenti paesi che sono nel circolo dal- 
la loro divisione larritorinlo. 

Art. 168. Speciale 
direttori o capi di 
gliare sui miglio ra menti 
r esperienia e b 
recare a^ consueti i 
e di sai vetta, e di fame 
e di proporne T 

Art. 169. L*l 
degli apparati, ordigni^ o 



Art. iGa.N^^medesimi sili df Ila goar-j diverse per uso degl* 



di tatui 
è di va- 
li teaipe^ 



'piliìcipale rie* <lirtttorì , «ice-dìreltoii e 
<^api «]i coui^Nigniu, cus) da assicurarsi che 
*Mn ogui tempo Steno io isUto ila rispoii- 
^dere «sattuinèole allo sc(»}»u loro. 

m 

t- Lavori nelle differenti arti. 

^ì Art. x^o. Oltre al loro ufficio contro 
^i le sventure del fuoco, i pompieri debbo- 
^ tin esser considerati, quali sono, 91 ligiuni. 
«ih Tali «ssendo, voglionsi, il piò che sia pos- 
^r sibite, adoperali ne^ lavori^ per risparmio 
ìM di spesa.^ per ulitità lor personale, per 
ft mantenerli obili, destri e gagliardi uelPar- 

te propria del pompiere. 
C Art. 1^1. A tal finei Goaiuni, ì capi e 
I direttori delle compagnie, i singoli citta- 
dini, ciascuno per la parte propria, deb- 
I bon dar opera ad attuare questo salutare 
prowedimentu, seguitando le noraie che 
qui appresso son dichiarate. 

Art. i^a. Essendo varie le arti a cui 
appartengono i pompieri, costoro posso- 
no esercitarle si iu apposite officine dei 
propri quartieri, e si in edificii e co- 
struzioni pubbliche e private. Cosi i le- 
gnaiuoli di minuto, i fabbri ferrai, i ma- 
gnani, i tornitori ec. possono lavorare 
nella officina. I muratori , i falegnami 
cr armature e di congegni, i paradori 
possono mandarsi a lavorare dove accade 
nella periferia del Comune. 

Art. 173. Ne^ quartieri delle compa- 
gnie, kieno essi quelli delle gaardie, tieno 
i quartieri principali^ come ti è detto 
neir articolo precedente, debbono aprir- 
si officine di lavoro ; e ciò perchè possa- 
n o occuparsi nelle arti diverse si I pom- 
pieri che non son di guardia, come quelli 
che Io sono. Ciò non di meno non è di ri- 
gore che ogni posto di guardia sia offici- 
na da lavoro ; ma ti aumentino il più 
possibile affine di aversi pochi pompieri 
di guardia inoperosi. 

Art. 174* I lavori debbop provenire : 
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o)Dal Comune per tutte le opere di 
conto pubblico. Solo nel caso ehe lo 
compagnia non fosse sufficiente, si può 
chiamare al lavoro anche artigiani estra*^ 
nei ; 

h) Dalle opere necessarie alla costru- 
zione ed al mantenimento di tutti gli 
edìGcti pubbliri civili, quantunque non 
sieno sotto T ispezione e dipendenza del-* 
la podestà municipale ; 

e) Dalla fabbricazione di oggetti lavo» 
rati in metallo ed in legnoy di faciletipac- 
ciò nel proprio Comune, o nei Comuni 
vicini, a giudizio e proposizione del capo 
o direttore ; 

J) Da commissioni private ; per il ch« 
i cittttdini fOno invitati a servirsi degli 
artigiani [>om|iieri, come quelli che ben* 
meritano daMoro compatriotti per Vu-*' 
mnnissimo officio a cui volo'ntariamenlt si 
prestano ; 

e) Dalle opii^re di prevenzione del fuo- 
co, specialmente per la nettezza e la sor- 
veglianza delle fucine, de' forni, cammini 
da fumo, ec. . 

Art. 175. Tutti i lavori debbono es- 
ser fatti per conto del corpo sotto la di- 
pendenza ed il comando del direttore, 
che ne è risponsabile per il rosto e per 
la qualità. 

Art. 176. Il prezzo di tutti i lavorìi 
deve essere determinato fecondo Tarif" 
yé, ohe per ogni Comune si hanno a 
fare p re venti vamante^ Queste tariffe , : 
quanto al lavoro per Io Comune e pai 
pubblici stabilimenti, si debbono far so- 
pra i minori prezzi offerti negli appalti : 
pei privati i prezzi hanno ad esser quel- 
li comuni nel paese. 

Art. 177. Pei lavori non considerati 
nelle tariffe, ì prezzi voglipnai definire tra* 
il committente ed il capo o direttore del- 
la compagnia. 

Art. 178. Per T approvazione delle 
tariffe te qe dee ùur istanza jpreiso il Ca- 
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pu iuprcino dello Stato per gli uScii dt* t 
mitili tero degli »fF»ri ìnlemi. Al pretct» 
de* lavori n«*D considerati nella taiiffiilia- 
•ta r apiiruvoaione delP autorità munici- 
pale del luogo sul mpporto e parere del 
capo u direttore de* pompieri comunali. 

Art. t^9 Ad ogni modo tulli, quali 
esM sìeoi» ì lavori che ti Ainno per conto 
pubblico, debbono offerire un utile pari 
a quello che fanno i Comuni appaltatori, 
con b contidernsioiie ed il ruultato della 
franchìgia delle officine, e d«ir anticipa- 
tione delle materie gregge. 

Art. 180. Per ciò cìaioun Comune, 
dove ti fa luvoro ordinato ne^ modi che 
qui fi dichiarano, deve avere un deposito 
delle materie gregge da adoperarsi nelle 
difcrse arti, secondo ciò che il direttore 
ha obbligo di proporre. 

Art. 181. Qualunque valore che avan- 
«i la spesa deve essere depositato nella 
■eaua di risparmio, di cui appresso si toc- 
cherà. 

Art 18 a. Un capo d^arte aisome le 
funsioni di guarda'maga%%ino; onde de- 
ve aprire un libro registro delP entrata e 
deir escita delle materie gregge, e del 
ritorno loro in magassino in oggetti la- 
vorati* 

Art. i85. Dove i lavori su n prospere- 
Toli e molte le commìaaioni, è lecito no- 
minare un gnarda-magaisino incaricato e- 
«dusivamenle del libro registro. Ma si nel 
primo che in qaesto ctio neaeona mate- 
ria può eatrarsi dal deposito, nessun og- 
getto lavorato poò conservarti sema re- 
gistro in iscritto del capo o direttore del- 
la compagnia. 

Art. 184* Il computista è incaricato 
specialmente della sorvégl«nxa, e delle 
forme onde al portano i conti delle ma- 
terie^ avendone un estratto ; è perciò 
l'immediato superiore del guarda-magax- 



I n 



ii«| capi o sott<i-capi d^ arte 
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Si n responsabili verso il direttore 3tlii 
btmtà, esatteasa e cootublliià ili ciasce 
bvoro ad essi affidato. 

Art. 186. Incarico speiiale de\ice 
direttori è la sorveglianza dei Isvorì tu 
quanto alle materie, che per tutto ciò 
«he spetta alla bontà ed eeaitezts ddle 
(»pere. Essi debbooo farae i disegm tà 
i modelli, dove è uopo, e cuiarne ^«^ 
cuaione pretto I espi d*nrte ; onde lilis- 
no a considerare Intermcdiarii per quia 
serviaio tra i capi d* officina e y dìnf- 
tore. 

Art 187. I pompieri muratori, it^ 
gnami di armature ed altrettali operai i 
dee far di raccogliere nel medesimo edifi- 
aio |)er conto pubblico e priialo, o nd 
minor numero di edifixit die sì può. 
In ogni «uso nel principal quartiere ilere 
essere giorualmeoCe iadicato W \uogo del 
lavoro. 

Art. 1 88. Su quéste norme generali i 
Consigli c«>munali de^ pompieri debboo 
fare appositi regolamenti, rassegoaoduli 
al rapo superiore della provincia. 11 qua- 
le cercar deve che quetti regolamenti per 
ciascun Comune ooncturdino il piùinis- 
sibile ad una (orma, salve le indispensa- 
bili varietà quanto alla specie partieubre 
delle arti e delP industria de' varii Co- 
moni. 

Art. 189.1 pompieri soprannumerarii 
debbono essere scelti in preferensa degli 
artigiani comuni pei lavori che debboa 
farsi a conto del municìpio o delle pub- 
bliche amministrssioni, ed anche nelle 
straordinarie occorrense di lavori .per 
conto de' privati, osservando le nurme 
tutte emesse all'uopo pei pompieri or- 
dinari i. 

Art. 190. Ne' piccoli comuni dove 
nelle presenti condisioni non fotte pos- 
sibile fattuasione d'tm qualunque lavo- 
ro comune, i pompieri lavorano come 
che sia a proprio ounto, ma in opere e 
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'! luoghi noli al ca^io, e nella periferia del 

Mi fbbbricoto del paese. 

Cassa de* lavori. 

Art. 191. In ogni Comune dove è or- 
dinato il lavoro dcvcsi stabilire una Cassa 
che dal suo uso vuol chiamiirsi : Cassa 
dei ìas^ori delle diverse arti. 

Art. iga. In ogni nuova fondazione 
di compagnia è obbligo del municipio an- 
ticipare senza interesse alcuno una som- 
ma per tal cassa, in propuTzione della 
grandezza e qualità dei lavori a cui vuoi- 
si intendere, da esser rimborsata in dieci 
o più anni. 

Art. 193. Dalla cassa de^lavori »on da 
fare le spese: 

a) Di compra di mateiie gregge per le 
opere della compagnia ; 

b) Di compra e rifazione per buon uso 
degli strumenti delle arti esercitate dui 
pompieri ; 

e) Di mercede giornaliera a'pompieri. 
Art. 194* Nella cassa de* lavori è da 
far r introito : 

a) Del preszo de* lavori venduti ; 

b) Della mercede deir opera mannaie 
prestata da* pompieri a pubbliche ammi- 
nistrazioni, o a privati cittadini, sia in la- 
vori ordinarli, che in opere di prevenzio- 
ne pel fuoco. 

Art. 195. Non si può fare nessun esi* 
lo dalla cassa da'* lavori seuza mandato in 
iscritto dal capo o direttore della compa- 
gnia. 

Art. 196. Finito li lavoro vien conse- 
gnato a cui spetta in virtù di pronto pa- 
gamento del costo che è versato nella 
cassa. Ne* registri si terrà il parallelo tra 
la spesa e T introito di ciascun lavoro. 

Art. 197. Eseguendosi lavori per pub- 
blici luo^i, pter il Comune, pà priva- 
ti, compiuti che Vmo, se ne fo la stima 
finale sui preui correnti, potendo eia 
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scuno interessato nominar persona esperti! 
da farne la stima col capo o direttore 
della compagnia, e quindi il costo loro è 
versato nella cassa. 

Art. 198. Il computista è incaricalo 
de* conti luateiiali di questa cassa, e ne 
è responsabile, sotto gli ordini del diret- 
tore. 

'^rt. 199. L*avanzo ottenuto sugli uti- 
li sarà de^Misitato in una cassa detta di 
risparmio^ di cui è detto in seguito, pre- 
levato il decimo del primo versamento, 
se lo stato della cassa consente tale u- 
srìta. 

Quartieri prìmarii e secondarii^ ossia 
posti di guardia, ' 

Art. aoo. Le compagnie de* pompie- 
ri debbono stanziare in edifizii di lor 
solo uso. A ciò hanno da provvedere tut- 
ti i Comuni, ciascuno secondo il numero 
de* pompieri e la specie dell* ordina-' 
mento del loro lavoro. 

Art. aoi. I quartieri souo o principe-' 
li o secondarii \ questi si dicun pa- 
re posti di guardia. La prima denomina- 
zione è ritenuta pei Comuni che han 
numerosa compagnia e più posti di 
guardia ; pei Comuni che hanno una 
sola compagnia ed un solo posto di 
guardia questa si suol dire quartiere* 

Art. aoQ. Si dee far opera che il quar- 
tiere principale stia nel centro della cit- 
tà, quantunque fosse discosto dal palaz- 
zo municipale. Ne* piccoli Comuni delle 
Provincie il quartiere dee stare nella ca- 
sa del municipio, come è detto avanti,« 
quante volte ivi non sia ordinato una ot- 
ficina comune. 

Art. so 5. Essendosi ordinato un la- ' 
VOTO in tali Comuni, può reputarsi quar-' 
tiere qualunque officina in cui raccuf- 
gonsi a lavorare i pompieri, e che abbia 
un^ altra stanza per depositò deUe mac- 
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chiiK. Ciò deT« CMcrt a sprtc d«l Co- 

■Mille. 

Art. 904 • DfbboQo i qoMrticri princi- 
pali esser fatti di un piao-terrciio prece- 
duto de portici, e di uno o due ordini 
superiori. Sopra ti truTi b sala del Con- 
siglio de* pompieri cvMnunali ; la sala del 
computista congiunta a segreteria ed ar- 
chÌTio^r appartamento del direttore e dei 
Tice-direttori; le stanse de* capi diarie, 
e i dormitorìi dei pompieri ; ancora es- 
sere dere un discreto numero di stanse 
indipendenti per assegnarle a qu^li egre- 
gi pompieri a coi il Comune per bene- 
merenti concede la casa per sé e le fa- 
miglie loro. Nel pianterreno sieno le sale 
d^ istruzione, le oflirine delle macchine, 
degli appcrati, ecc., non che degli ordi- 
gni e congegni per P istruzione. 

Ari. ao5. Nella corte del quartiere si 
studii si lo spasio da farlo accomodato ad 
ogni sorta d^ esercizio pratico de^ pom- 
pieri, sia per impiantar trsTÌ e scale d*o* 
gni foggia, sia per fossi «la saltare^ ed altro 
analogo. 

Art. ao6. Codesto che si vuol dire 
ginnasio interno, ne' Comuni a cui non 
di leggieri può aversi un quartiere nelle 
forme suindicate, gli esercizii ginoaslici 
posson farsi su qualche piazza del paese. 
Non è d^ ostacolo che ciò sia a veduta 
da'* cittadini. 

Art. a 07. Ne* piccoli paesi, dove non 
è ordinato il lavoro a conto del Comune, 
può non esservi quartier principale: ivi 
I pompieri sono presso le proprie case, e 
Salo V unico posto di guardia è luogo 
pe* soccorsi di uomini e di macchine. 

Art. 308. Ogni posto di guardia deve 
esser distinto da* vicini edifici!. Sull'uscio 
d^ ingresso si legga : Soccorsi pubblici 
contro gVincendii. Questo uscio deve a- 
vere un finestrino a testa d*uomo^ difeso 
•ob da fetri, perchè a tutti sia dato cer- 
prsi fliBa puntualità del serviiio dei| 



pumpieri. Deve esser pure |kru¥ìek| 
d^una caBi|»anell« d*4iT¥Ìso. 

Alt 309. Ne* Couiuni il cui ciseg^j 
to è tutto, o in gran parte, di legno del 
la vigilanza esser oa^ggiore. Il perchè h| 
quartiere Tuobi uq^uJIu torre per uni 
vedetta a lai fine. Tal provvediaMSto è 
pur da lare nel priocipel quartiere delli 
jgrandi città : le dette lurri baooo ad 0- 
sere fornite di strumento adatto a ko- 
prire e conoscere il litogu delf iacesfio. 

Art. 310. I quartieri debbono mt 
forniti di tutti gli utensili, arnesi, t le 
comodità necea»arte ad ulKiggiare i p- 
pierì. 

Art. ai I. E lecito a* ^ompirri mm^ 
ti dimorare nel quartiere eoa b moglie, 
euendoci capaci là di luogo, e swgllea- 
dosi tra i più Iteneiuerili, ed ia parità di 
merito, i più anaieoi. Gli altri por mari- 
tati debbono aver dimora fuori de\ quar- 
tiere. 

In ciò è data facoltà al Comoiie <li 
prendere in affitto con privilegio a lai 
uso quel numero di case che è uopo inr 
torno al quartiere, e concederle per abi- 
tazione a** pompieri a loro spesa. 

Art. a 1 a. Se accade trovare in accoacio 
sitOy nelle vicinanze assegnate |ier le guar- 
die, un pubblico edificio a cui fosse olile 
la vigilanza contro il fuoco, in esso si ha 
a trovar luogo pei pompieri senza alcun 
compenso. 

Ser%^i%io degV incenda, yiiuti estranei^ 
e correla%ioni tra toro. 

Art. 21 3. I pompieri sono parati a 
qualunque scoppio d^ incendio. Il per- 
chè debbono accorrervi da chicchessia 
chiamati. 

Art. ai 4* Ne* Comuni dove i quartie- 
ri bau la torre di vedetta^ alla prima sco- 
perta del fuoco, al primo annuncio di es^ 
so, deesi darne a? viso a tutti li posti di 
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guardia, il di, la mercè di banderuola» la 
sotte di Canali indicanti il luogo de! di- 
sastro. 

Art. a 1 5. Avvisata una guardia essersi 
il fuoco appreso a qualche edificio, nel- 
r accorrervi spontaneamente, spiccherà 
un pompiere o V uomo delP avviso^ o 
qualsiasi cittadino, a darne notizia ai 
prossimi posti ed al quartiere principale. 

Art. 316. La guardia del primo an- 
nunzio dee muovere atfaiuto trasportau* 
do gli ordigni più accomodati alla specie 
che si narra. Mai non deesi trascurare di 
recar sul luogo del disastro la tromba e 
gli strumenti notati alP articolo i63. Con- 
sentendo il numero de' pompieri che so- 
no a guardia^ si deve pur trasportare il 
carretto con gli apparecchi di salvamen- 
to. Gli altri strumenti che reputansi bi- 
sognevoli sono di poi da^ pompieri por- 
tati dal luogo della guardia a quello del- 
l' incendio. 

Art. 217. Pervenuto P avviso al quar- 
tiere principale, deve alP istante recarsi al 
luogo deir incendio tutta la compagnia, 
trasportando le trombe più potenti col 
loro comedo, e le maggiori macchine ed 
ordigni. 

Art. 218. Un sotto-capo d^ arte resta 
a guardia del quartiere con almeno sei 
uomini, ed ha obbligo di mandare i trom- 
betti, o uicun pompiere all' appello degli 
uomini della compagnia che sono a guar- 
dia, o a lavoro negli edificii pubblici o 
privali, o nelle loro case in tempo di 
notte, e di tutti ì pompieri soprannume- 
rarii. 

Art. a 19. In pari tempo dee mandare 
r avviso del disastro alle podestà del 
buon governo^ e delle milizie, perchè 
provvedano secondo le loro attribuzio- 
ni , specialmente alle seconde alBnchè 
spediscano sul luogo delP incendio un 
buon nerbo di soldati senza armi. 

Art. aao. Né^ Comuni che son tra lo- 
yffppend. Di%, Tee. T. I. 
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ro vicini, sicché tra Pavviso e gli aiuti non 
deve oltrepassare un* ora^ i pompieri di 
essi devono accorrere scambievolmente 
in tutti gli incendii che in tali Comuni si 
posson destare. Gli avvisi hanno ad esser 
mandati coi mezzi più solleciti che la 
congiuntura presenti. 

Art. aai. Della prima guai dia di pom- 
pieri che giunge sul luogo delP incendio, 
il capo assume il comando e la direzione 
di tutte le opere di spegnimento e di sal- 
vezza. 

Art. a 3 3. Queste facoltà son cedute 
da capo a capo secondo P altezza del 
grado, o Panzianità del servizio a gradi 
uguali, sino al direttore de** pompieri. 
Giungendo questi sul luogo fa tutto suo 
dovere di comandare e soprintendere ad 
ogni maniera di operazioni. 

Art. 33 5. A misura che i pompieri 
giungono sul luogo delP incendio, deb'-' 
bone occupare con le macchine e gli or- 
digni loro i siti che indica il capo coman- 
dante. 

Art. 334* Non possono allontanarse- 
ne, né fare alcuna opera senza esserne 
comandati dal capo, o a nome di lui. 

Art. 33 5. Così le milizie come gli uomini 
del buon governo debbono rimanersi al- 
la larga, lasciando tutto il campo alP o- 
pera de* pompieri, contenendo coloro 
che potrebbero ingombrarlo. 

Art. 326. I soldati senza oìtìm debbo- 
no restar schierati co' capi loro in pros- 
simità delP incendio. Essi sono del tutto 
alla dipendenza del capo dei pompieri, 
sia diretfor generale, sia sotto-capo d'ar- 
te, secondo i luoghi e le congiunture. 

Art. 337. Debbono tali soldati princi* 
palmente essere adoperati a cavore e 
portar acqua per mezzo delle cosi dette 
caie ne, e a raccogliere e depositare in 
luoghi sicuri, alla vista di tutti, gli ogget- 
ti salvati da* pompieri. 

Art. 3 3S. Al cassare del bisogno può 

57 



il direttore lìceoxiare le mìBsie seoxa ar- 
■M : le quali io quello che ri tiraoli m l«Mr 
quartieri Usciaou quel numero di acmi- 
ni che si giodica opportuno per dare o- 
pera ali" inTcutai i</, di che qui apprcsfo. 

Art. 339. Ne^ G^muni duTe sono fon- 
tanieri e portatori d** acqua municipali^ 
debbono essere messi a' comandi del ca- 
po dei pompieri. 

Art. 35o. Nel bisogno di caralli e car- 
rettini da trasporto è data a** pompieri 
Cicoltà di usarne, troTandoli dove che sia. 
Primi ad usare hanno ad essere i cavalli 
di pubblica amministraaione, quindi quel- 
fi dei dttadini prirati. Si per gli uni, che 
per gli altri, è assegnata una indennità a 
misura del tempo e dell' uso. 

Art. sSi. Neirattualità di un incendio 
tutti i pompieri di tutti i gradi sono ob- 
bligati a compiere qualunque operazione 
deir arte loro comune, sensa distinzione 
▼eruna. Ciascuno è obbligato a &r tutto, 
salro il rispetto che sempre deesi retri- 
buir alle persone secondo i lur gradi. 

Art. 253. Ne' piccoli Comuni, e do?e 
evTÌ una sola guardia, ed iu quelli nei 
quali i pompieri sodo spartiti pe^ singoli 
loro siti di lavoro, all'annunzio del fuo- 
co son dati stabiliti tocchi di campana 
dalla chiesa maggiore, affinchè tutti i poni- 
pierì accorrano al luogo dove sono le 
macchine, o dove ferve l' incendio. 

Art. 353. Ne** Comuni minori riuniti, 
il capo della com[>9gnia maggiore prende 
il comando e la direzione delle opere 
di spegnimento e di salvezza. E alla sua 
immediazione il capo de^ pompieri del 
Comune dove si è appreso il fuoco. 

Art. 354- Per tutti gli aiuti estranei 
e di supplemento debboo valere per que- 
sti Comuni le norme emesse innanzi 
qoanto agli ordini politici e militari che 
'dibbono occorrere sul luogo delf in* 
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parte le gvwdic, o i drappcDi accent 
vicini Comuni, e gifamimu raccogliere <l 
sue nuc«hijae e gli arnesi. Dello stato k 
singoli bagag'ii si dee &r rapp^drlo alT» 
lorità comunale, riBC«diì carico dei Co- 
mune la rinaavaaiume delle cose dotnil- 
te^ e b rcstturazìotie di quelle che sono 
danneggiate dal fuoco. li capo di eÌMeB- 
na guardia ia il priaao rapporto ai diret- 
ture, e costui alla podestà aauniripalf. 

Art. 356. Spento V incendia s h» 
r obbligo dal capo de** poaapierì 4«a- 
pilare pubblicamente sa la face» dcìW- 
go uà inventario di tutte e »ng^e k» 
se salvate, e dame una soauiarta const- 
gna a quelle podestà cni spetta reoderie 
a cui appartengono. 

Art. 357. Il capo eise ha coaiand;ito 
le operazioni delP incendio, ccsMti i pe- 
ricoli, dee iume rapporto alT aaU>n\k 
municipale; in che dee significare: 

a) Il numero de' pompieri accorsi; 

b) Le cagioni dal disastro ; 
e) Il cammino fatto dal fuoco; 

d) Le operazioni compiute; 

e) 1 nomi de' pompieri che si sono se- 
gnalati per merito distinto ; 

J) Lo stato in che si las(»a P edificio 
bruciato. 

Art. 358. L^ autorità municipale dee 
verificare V esposto e fame rapporto alla 
podestà distrettuale, aggiungendo quanto 
al capo o direttore que* particolari che 
giudica opportuni. 

Art 359. Il capo del distretto nei casi 
di gravi danni dee condarsi sol luogo 
del disastro, ed ocnlarmente osservare le 
opere fotte, e quanto altro reputi conve- 
niente per certificarsi sul conto di coloro 
che sonosi segnalati per merito nelle o- 
pere contro V incendio. 

Art. 340. Questi rapporti per via del- 
le podestà civili debbono pervenire al di- 
li il fuoco, ed ognijrettor generale, che ne ha da aver regi- 
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Siro sì per la statistica annuale degl' in- 
cendi! dello stato^ e si per presentare al 
governo i nomi de^ pompieri che han be- 
oe meritato delP umanità. 

Cljfficii di vigilan'be» 

Art. 241- 1 pompieri» come quelli che 
sono esercitali nelle pratiche contro gli 
iacendii, valgon meglio che altri a custo- 
dire certi edifici dove imminenti e disa- 
strosi sono i pericoli del fuoco. La vigi- 
lanza loro dunque è di obbligo a^ possi- 
denti e conduttori di teatri durante gli 
spettacoli ; e di tutti coloro che fanno al- 
tre rappresentaziuui e feste, anche reli- 
giose, dove il concorso delle persone, le 
condizioni dc^ luoghi e degli addobbi 
possono far temere i danni degPincendii, 

Art. 34^* ^c" teatri minori dote i pe- 
ricoli del fuoco uon possono tornar a 
danno de^ micini edifici, deve esserci una 
guardia di pompieri durante lo spettaco- 
lo soltanto; e ciò per guarentigia degli 
spettatori. 

Art. 24^. jNe'* teatri di grande impor- 
tanza, la vigilanza de"* pompieri esser dee 
continua, tanto in tempo di giorno, che 
durante la notte. 

Art. !244* Qualunque spettacolo che 
si vuol fare ne' teatri deve esser fatto con 
la debita guarentigia. Però è a carico dei 
proprietarii, o conduttori dì essi avverti- 
re il capo de^ pompieri quando si prepa- 
rano nuovi spettacoli^ iudicando se vi 
son fuochi artificiali, straordinarie forme 
d^ illuminazione, sontuose e molteplici 
decorazioni, carte oleate, ecc. 

Art. 345. Il capo o direttore de^ pom- 
pieri deve assegnare il più opportuno 
servizio da farsi da^ pompieri, confor- 
mandolo a^ parliti di prevenzione e di 
soccorso che sono neir edifizio. 

Art. s46* Debbono i pompieri trovar- 
si «1 posto del teatro mezz** ora innanzi 
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che cominci lo spettacolo. Il custode di 
quello è obbligato di far loro la conse- 
gna di ogni sorta d^ ordigni contro gli 
incendii che son depositati nelP edifizio. 

Art. 347. £ dovere de' pompieri at- 
tendere al compimento di tutte le nor- 
me che ha dato il lor capo, e le speciali 
istruzioni. Hanno facoltà di opporsi a 
chicchessia che far volesse altrimenti. 

Art. a4^* ^^ ^%^^ menomo accidente 
di fuoco pongono in atto i mezzi di cui 
posson disporre, ed è dovere del capo 
di mandare intorno gli avvisi, secondo è 
detto nel capo precedente. 

Art. 349 • Per i grandi teatri la vigi- 
lanza durante il tempo dello spettacolo 
dee procedere ne^ modi medesimi. Ma 
per essi ci ha ad essere una vigilanza se- 
rale, una vigilanza notturna, ed una vi- 
gilanza diurna. 

Art. a5o. La vigilanza serale è fatta 
di mezz"* ora innanzi, fino al termine del- 
lo spettacolo : la vigilanza notturna co- 
mincia dalf uscita di tutti dal teatro e 
compiesi con la notte : la vigilanza diur- 
na comincia M alba e finisce mezE^ ora 
prima dello spettacolo. 

Art. 25 1. I doveri e le facoltà della 
vigilanza serale souo i medesimi che per 
i teatri minori, osservando i regolamenti 
speciali. Tal vigilanza deve esser fatta da 
quel numero di pompieri che il diretto- 
re giudica necessario, in considerazione 
della qualità dello spettacolo^ e della 
grandezza delP edificio. 

Art. 2 5 a. La vigilanza notturna è com- 
posta di una guardia di non meno di due 
pompieri. Costoro han da attendere in 
tempo ad ogni menomo indizio di origi- 
ne di fuoco per tutte le parti più com- 
bustibili del teatro. 

Art. a55. Ad ogni indizio o accensìo- 
ne^ Tono di essi dee fare Topera maggio- 
re per trovare e spegnere il fuoco^ men- 
tre P altro corre ad avvisare i pompieri 
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ddis pntùmm guardia, ed H «utode drf 
teatro. 

Art. aS4- Il capo ddla guardi*, avvi- 
fato il prìoio, secondo la graTexsa dei- 
faccidetite è in obbligtj di oan<larr gli 
af Tisi notali nel capitolo precedente. 

ArL a55. La vigitanza diurna è fatta da 
guardia dì tre pompieri, la quale dee 



ti) Di raaiponi» scrchi» spugat n 
pertìcli«,cce.; 

e) D* una o piò scale (fi tegno ippi 
pri»te alle coodixioBi dei luoghi. )i 
Art. 263. Tali provredimcoti s«*b i -.] 
fire per tutti i teatri, segueado leeipre- 
se nome. A ciò debbono adempiere il 
direttor generale e I direttori pronaeafi, 
badare principalmente che le previden- proponendo ciò che piò opportu» lur 
se ordinate sieao scrupolosamente ese- sembri per le speciaUtè di tali e«i.iuKÌ- 
guite. 

Art. a 56. Tra tutte le guardie, a ca- 
rico de** capi, dee farsi la consegna delle 
■Mcchine^ degli strumenti ed utensili che 
SODO nel teatro, presente il custode. Di 
che ti dee far rapporto al direttore della 
compagnia ne** modi detti per i posti di 
guardia. 

Art. 357. Deve esser deputato un ca- 
po d^ arte ogni giorno come ispettore del 
aarTìzio de^ teatri. L^ ora della visita è in 
suo arbitrio. 

Art. a58. L^ ispezione è esercitata: 

a) Sul serTÌùo personale della guardia. 

b) Suir integrità ed ottimo sfato delle 
Bacchine, degli strumenti^ ecc. 

e) Sull'acqua de^ serbatoi, e su i con- 
dotti di essa. 

Art. a 59. 1 capi di campagnia o diret- 
tori han libera V entrata nel teatro in 
qualunque ora, ed in tutti i siti ^ ed è lor 
conceduta una sedia personale gratuita. 

Art. 360. Tutte le autorità per lo 
mantenimento delP ordine pubblico nei 
teatri debbono prestare V opera loro, es- 
tendone richieste^ a** pompieri nell' eser- 
cizio del geloso incarico ad essi affidato. 

Art. a6i. Ogni teatro deve esser for- 
nito necessariamente : 

a) D^una, di due o tre trombe porta- 
tili secondo Tampiezza; 

b) Dì serbatoi d' acqua suIP alto della 
a MHi tubi in varie direzioni; 

owba fiata presso un poz- 



la metropoli e nelle proTÌocie. 

Art. a65. Tali proposizioni ééèoto 
per gli uffizi di regola oaandarsi iài- 
itero deir interno, ed esaminate, per ^ 
le delle provi ncie^ dal direttor geaeni^ 
ed approvate, hanno a porsi ad alto% 
spese de* proprietari i de^ teatri. 

Art. 364. Provveduto a Uli presidii) 
deve il direttor generale aanàat a^ di- 
rettori provinciali ona fora» di re^oW 
mento speciale pe** teatri, bidicando T or- 
dine delle vigilanze, le precaatioDi ni- 
gliori consigliate dalla pratica, ed ogni 
altra più importante particolarità. 

Art. a 6 5. Costoro han iacoitt di ap- 
porvi note e varianti, ciascuno per i tea- 
tri che sono nel circolo della propria giu- 
risdizione^ e possono pure proporne al- 
cun altro più speciale. 

Art. 366. I rapporti loro debbono es- 
ser giudicati dal consiglio de' pompieri 
della città capitale, a cui si possono um- 
re altre persone esperte ; e T osservanti 
di tali regolamenti paraiali è obbligatoria 
senza V approvazione del capo dello 
Stato. 

Art. 367. Le autorità o deputattoni 
che si pongono a capo di feste religiose e 
civili^ o da cui queste d^ ofiicio dipendo- 
no, debbono preventivamente invitare il 
capo della compagnia de* pompieri del 
Comune, ed informarlo di ciò che si pro- 
pongono di fare. Esse debbono adempie- 
re tutte le precauzioni che quelP uomo 
deir arte^ nella sua prudenza, può giudi- 



hrcraftii 
care adatte ad impedire alcun danno d'in- 
cendio. 

Art. a 68. Nelle sontuose e straordina- 
rie feste religiose con grandi addobba- 
menti di arazsi, di stoffe e d^ altro ; nei 
fuochi artifiziati, e nelle feste civili in 
che fannosi parati ed illuminazione o 
macchine, o che sia soggetto al fuoco, 
tra le precauzioni, debbono esservi sem- 
pre de** pompieri per la vigilanza, ed in 
quel numero ciie il capo loro giudica ne- 
cessario. 

Art. 269. Tutti i privati cittadini pos- 
sono invitare i pompieri per ulBzio di 
vigilanza ne^ loro palagi in congiuntura 
d** ogni maniera dì feste. 

Art. a 70. Per qualunque servizio di 
vigilanza il compenso de^ pompieri è as- 
segnalo : 

a) Di giorno : da una a quattro ore la 
metà della mercede di una giornata di la- 
voro ; da cinque ad otto ore la mercede 
di un** intera giornata. 

b) Dal fare della sera sino alla mezza 
notte la mercede di mezza giornata di la- 
voro, sia qualunque il tempo che js^ im- 
piega nella vigilanza. 

e) Dalla mezza notte air alba per qua- 
lunque numero di ore la mercede di una 
giornata di lavoro. 

Art. 371. Per talune feste religiose, a 
giudizio delia podestà municipale^ posso- 
no i pompieri condursi senza alcuna re- 
tribuzione, provvedendovi il Comune. 

Art. 27!!. Il compenso per vigilanze 
deve assegnarsi : 

a) Per vigilanze diurne: intero a^pom- 
pieri che vi si* prestano; 

b) Per vigilanza serale: una metà ai 
pompieri che la fauno, l'altra metà al- 
la cassa di risparmio; 

e) Per vigilanze notturne: intero ai 
pompieri; 

Art. 27$. Tali compensi, da chicches- 
•ir provenienti, debbon pagarsi ai coroin- 
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ciar del servizio al capo de^ pompieri pre- 
sente, ritirandone quietanza. 

Ordine e successione de' varii sers^igìi. 

Art. 374. Ogni compagnia è partita 
in Ire se%ioni^ di cui ciascuna deesi com- 
porre di egual numero di pompieri ap- 
partenenti alle medesime arti, per quan- 
to è consentito dal numero di tali arti, e 
dalla quantità de' pompieri operai in cia- 
scuna di esse. 

Art. 375. Due di tali sezioni voglion- 
si occupare nel lavoro delle officine, o 
dove esso sia ; ed una nelle guardie per 
i posti del paese: e ciò a vicenda. 

Art. 276. La giornata di lavoro com- 
prende lo spazio di tempo stabilito dalle 
consuetudini. La giornata di guardia co- 
mincia la sera alPora della cessazione del 
lavoro, e dura ventiquattr^ore. 

Art. 277. Essendo ordinato il lavoro 
anche ne^ posti di guardia, un tal lavoro 
è considerato come quello che si esercita 
nelle officine del quartier principale. Pe- 
rò facciasi in modo che in ciascuna di 
queste officine secondarie il numero dei 
pompieri al lavoro, a qualunque sezione 
essi appartengano, sia uguale o maggiore 
di quello de^pompieri che in ogni posto 
dì guardia vi deve essere per le norme 
emesse innanzi. 

Art. 378. La sera, all' ora che cessa il 
lavoro, gli uomini della sezione che en- 
trar deve di guardia occuperanno ciascu- 
no i posti loro assegnati^ per passarvi 
la notte. AlP alba del nuovo di ciascuno 
occupa la sua officina. Cosi tali posti han 
sempre di e notte un numero di pompie- 
ri non minore di quello necessario a' soc- 
corsi contro gli incendìi. 

Art. 379. I pompieri che escono di 
guardia possono usar due ore per i do- 
mestici loro affari, e corso tal tempo deb- 
bon condursi al quartiere principale, o nel- 
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le loro abiUsioiii prouime • qactlu par 

eucr pronti ad uf;iii occorreoxa. 

Art. 280. I {>oai|>ieri delP altra sesio- 
oe, di quella cioè che non ha Usciata la 
guardia, e che non è «li guardia alf orm 
dclU cessazione del lavoro, hanno un^ora 
da attendere ai domestici loro affari, ma 
|irima una metà di essi, e poscia V altra 
metà quando la prima è ritornala al 
quartiere. 

Art. a8i. AlPora del pronao i pom- 
pieri maritali appartenenti alle officine 
del quartiere principale debbono ayere a 
loro uso da una a due ore secondo le 
stagioni. Quelli che ti trovano nelle of- 
ficine dei posti di guardia hanno a lor 
«gio per il pranao il tempo necessario e 
metà per volta. I pompieri celibi hanno 
il pruuao dal quarlier principale j per il 
che rilasciano una quota del lor salario. 
Ne"* posti dove non si lavora nelle ani al- 
Tora del pranzo si seguono le norme di- 
chiarate air articolo 147. 

Art. aSa. I pompieri che si posson 
trovare applicati al lavoro fuori de''quar- 



h dtl quartiert princìpikMbÌB] 
giorno sempre la metà di tiUi k 
pagnin parala ad ogni imito i 

Art. a 8 5. I pompieri 'aÌBm 
me si è detto nel precete 
non posson ascir dall'* anbli èC» 
ne, sensa special permesso kiftèti 
compagnia. 

Art. aS6. I pompieri dcbasè 
entrar deve di guardia mvés 
debbonsi trovare al prìuc^iiiR 
mezza ora priaia del tempo àan 
della guardia. 

Art. 287. lo tali giorni i f^ 
guardia, uno per volta, hasBoiè uà 
re agli uffizii di religione BdltéNR|ft 
prossime al posto ove sono. 

Art. a88. Tutto il seni» Ji 0^ 
giorno, col nome di ciascun pNfR^ 
deve adempirlo, deve essere iute ^ 
tidianameote in tavolette alfisMV^^' 
tier principale. 

Art. 389. Il direttore, i vice^iRl>^ 
e capi d'arte per incarico delpna»^ 
bono lare ispezione in tutte korecbe 
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tieri primarii e secondarli, debbon seguire *on reputate opportune per i ^[V^. 



nel loro servizio quanto si è detto fio 
qui. Essi debbon considerarsi come ap- 
partenenti ad uno dei posti del paese. 

Art. a 85. Le guardie a' teatri, ed ogni 
altro servizio di vigilanza è falio da'pom- 
pieri delia sezione che non è di guardia, 
né deve in r|uel giorno entrar di guardia. 
Ciascuna sezione dee prestarsi a vicenda 
per tal servizio tra tutti i suoi compo- 
uenli. 

Art. 284. Ne' di festivi le due sezioni 
che non si trovano di guardia, si (anno 
attendere alle istruzioni speciali. Quindi 
a vicenda una di tali sezioni ha licen- 
za per r intera giornata ^ e T altra, spar- 
lila in due metà, ha licenza di mezza 
giornata. Con ciò si vuol dare la nor- 
ma che tra i pompieri di guardia, e quel- 



le case dei pompieri, e dovonqneos 
sono per certificarsi se ciascuno 1^ 
pie il proprio dovere. 

Art. ago. Neil' avvenimento 3egti«- 
cendii lutti i pompieri si muovoioilivKr 
corso secondo le norme date ìqdsqb,^ 
in virtù di ordini del capo direttore. Ca- 
sato il bisogno, si dee fare in gaist ^ 
ciascuno ritorni al proprio lavoro, se e» 
non è impedito da speciali congionture- 

Art. agi. L^ appello ad ogni qualsiasi 
servizio in comune^ è fatto con detenni* 
nati squilli di trombetta, cui si deve ri- 
spondere prontamente ed ordìnatameote. 

Art. aga. Ne' piccoli Comuni non ci 
ha che una sola vicenda di servizio, quel- 
la delie guardie notturne, come è detto 
all'articolo iSo. 
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sa di risparmio. -^ Suoi usi. 

rt« 395. Questa cassa dee stare pres- 
« officio del Comune, e sì compone: 
I) Del risparmio sui lavori^ 
) Delle mercedi per i servigli di vigi- 




ff) Da IO soldi al giorno per ogni pom- 
re ; la per ogni sotto- capo d^arte^ e i5 
l m^ ogni capo diarie, a carico del Co- 

L è -Art. 29 4* Il versamento del prodotto 
r^ lavori, e delie mercedi per i servigi 
I vigilanza è a responsabilità del capo 
jdìrettore della compagnia. Il denaro 

s^i^ Comune si dee versar nella cassa a 

^p^le mensili, ed in ogni primo del mese. 

i^ j.' Art. !295. Da questa cassa si debbono 

^^relevare : 

»« a) Dieci soldi al giorno per ciascun ca- 
d^ arte; 
h) Cinque soldi al giorno per ciascun 

^ sotto-capo d' arte; 

^ e) Le giornate pari a quelle del lavoro 
a que^ pompieri che fanno ventiquattro 
ore di guardia senza lavorare ; e ciò per 
tutti i paesi dove il lavoro è ordinato in 
comune; 

d) Cinque soldi a** pompieri di quei 
Comuni che sono a guardia la notte, e 
che il giorno lavorano nelle proprie arti 
a lor conto; 

e) La mercede di una giornata dì lavo- 
ro ai pompieri per ogni sei ore di opera 
contro gr incendi!; 

J) Le gratificazioni che il direttore pro- 
pone a favore di coloro che più degli al- 
tri si distinguono in tali frangenti, da 
non superare un^altra giornata di mercede; 
^) Le spese necessarie a mantener la 
divisa uniforme ai pooipieri soprannume- 
rarii, ordinari, sotto-capi, e capi d^ arte, 
ed a^ trombetti dove ce ne ha; 

^) Le spese per i jnobili, per lumi e 
fuochi ne^ quartieri. 
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Art. 396. L* avanzo che alla fine di 
ogni anno paò oflferire la eassa deve es- 
ser versato sul cominciar del nuovo anno 
nella cassa comunale, e figurare come In- 
troito del Comune. 

Art. 297. Nella prima metà d'ogni me- 
se di novembre, dere il capo de'pompie- 
ri fare un conto delle somoie che per 
r abito uniforme della compagnia deb- 
bono pagarsi, e spettanti alP anno che va 
a cessare, affinchè restino nellu cassa per 
essere impiegate a tal uopo. 

SoWi e mercedi. 

Art. 398. I pompieri di qualunque 
grado han da avere dalla cassa dei lavori 
la giornata di mercede, secondo le arti 
che esercitano ed il merito loro, da cer- 
tificarsi dal capo o direttore della com- 
pagnia. 

Art. 399. Ciò che a questo proposito 
è segnato nel ruolo non costituisce T ob- 
bligo di non potersi aumentare la gior- 
nata di mercede: questo aumento è prò» 
porzionato alla maggiore abilità nelP arte 
che il tempo e X esercizio può arrecare 
negli individui della compagnia. 

Art. 3oo. I pompieri soprannumera- 
rii allorché sono adibiti ne^ lavori son 
considerati come pompieri ordinarii, e 
però pagati secondo il lor merito nel- 
r arte. 

Art. 3oi. I sotto-capi e capi d^ arte 
oltre alle giornate di mercede ricevono i 
primi soldi 5, ed i secondi soldi 10 dal- 
la cassa di risparmio (Art. 395) ; e ciò 
particolarmente allo scopo di ottenere dai 
pompieri che lavorano alla loro imme- 
diazione la quantità di lavoro che è re- 
golare. 

Art. 5oa. I pompieri ordinarii, e i 
soprannumerarii che fan guardia per 
ventiquattro ore senza lavorare, ricevono 
dalla cassa di risparmio una giornata pari 
a quella del lavoro. 



ag^ IiictvMi 

Art. 5o3. Ne* di fcstiTs ed io tolH gli 
altri che V uso e la consuetudine fan de- 
sistere da' labori manuali, i pompieri di 
guardia ricevuoo la metà dello mercede 
della giomsta di lavoro. 

Art. 5o4- Dove il lavoro è ordinato, 
aTTenendo che manchi per straordinari» 
congiuntura, dalla casta de^lavori,son pa- 
gati a^ pompieri ordinarli per ogni dì 
soldi IO, a* sotto-capi soldi la, a^capi 
d^ arte soldi 1 5. 

Art. 5o5. I pompieri hanno uno par- 
te della mercede dei servigii di vigilanza 
serale, come è detto alP Art. a^a. £ nei 
piccoli Comuni, dove è difGcile che sie- 
DO teatri ed altri spettacoli, debbono 
avere per ogni notte che son di guardia 
soldi 5. 

Art. 3oG. Una lira al giorno è data 
a** trombetti, indipendentemente dalla 
mercede che posson ricevere, se si ado- 
perano a qualche arte, e per le ore che 
può permettere il lor servizio. 

Art. 307. Il computista di ciascuna 
compagnia riceve un soldo mensuale pro- 
porzionato air importanza del suo officio 
proveniente dal genere e dalla quantità 
di lavoro a cui è esercitata la compa- 
gnia. 

Art. So 8 II soldo ai capi, direttori di- 
strettuali, provinciali e generale è asse- 
gnato: per i capi, di scudi annuali; 

per i direttori distrettuali, di scudi . . . . ; 

pe^ direttori provinciali, di scudi ; 

per il direttor generale, di scudi 

Art. 309. Il soldo de\ice-diretturi ha 
da essere di un quarto maggiore di quello 
de^ direttori o capi del^ immediato circo- 
lo di minor giurisdizione. 

PrivilegìL'-^IncoraggiamentL — Segni 

d* onore* 



An. Sto. In tutti i paesi, anche do- 
' ' uè ordinato in comune, 



i pompieri clebbono tamn «ai %\ 
feieosa, oome artipaoi, di tatti i b 
pobblici. 

Art. Sis. L^ralorilè eoMdbèi 
ìnritare i privati dtladiai a rosartlfr | 
il lavoro in quanto è poaHÌiile.i^ 
classe eletta di artigiani. 

Art. Sia. Ogni pompiere peU- 
re dalla cassa di risparmio, taiian 
de' lavori un prestito senza 'memys 
far fronte alle spese bisogntuifd- 
che lavoro commessogli neiiiifii 
arte. 

Art. 3i3. Tal prestito sicosoà^ 
pò che r autorità municipale sàà c^ 
ficaU, coir uffiaio del ci|ia o diretloR, 
della verità delP esposta La restiduioK 
far si deve ad opei-a cunpiti.i arate 
settenarie o mensuali, seeiaài tepoK 

r autorità municipale, inteso il ci(o^ 

compagnia. 

Art. 3 14. Quantunque i poapiensoQ 

sieno uniti in compagnie mililin, pa^ 
tuttavia il nobile loro ufficio ridiiede che 
si concedano loro gli ooori militiri. 

Art. 5i5. I soprannumerari! e pom- 
pieri son considerati come appèrlcBeatì 
accorpi scelti delle milizie. I soUo-capie 
capi d'arte hanno gli onori di solt'uffi- 
zìali di tali corpi, secondo il lor grado. I 
capi di compagnie, i direttori dislrellua- 
li, i vice-direttori provinciali hanno gU 
onori dovuti agli umciali da subaUerno 
ad ufGcial superiore. Il direttore genera- 
le ha gli onori dì colonnello. 

Art. 3 16. Questi onori fanno di dirit- 
to godere a coloro che ne sono rìvesliti 
tutti i riguardi che si usano verso gli uf- 
ficiali delle milizie. E però i capi e diret- 
tori intervengono a tutte le feste, adu- 
nanze, e ad ogni qualunque solennità, 
nelle quali sono invitati gli ulfixiali delle 
milizie. 

Art. 317. Ogni persona appartenente 
al cor{.o de' pompieri, sempre che nt 
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Ma la divisa, ne gode jii onori ed i Art. 5 24* Per qualunque delìtio on- 
irilcgii. Medesimamente deve fare a^più de un pompiere sV renda meritevole di ar- 



e-»' 



svati in grado gli onori istessi che gli 
ffftti dagli inferiori, secondo i gradi. 
" Art. 5iS. Nel caso d^ incendio non è 
'srmesso a qualunque militare di qua- 
■ nque arma, ed a nessuna autorità, im- 
mischiarsi nelle opere 09* pompieri, es> 
^^mdo il più gradualo' di essi responsabi- 
i della buona riuscita di tali opere ; ne 
maggior grado dà diritto a trascurare 
uesto dovere. 
Art. 319. Tutti i pompieri indìstinta- 
ente sono esenti da qualunque servizio 
ilitare, e da qualunque obbligo d^ uf- 
Seìo nel Comune. L^ ascrizione al ruolo 
e^ pompieri porta di conseguenza la la- 
fldiazione dalle liste del servizio militare. 
Art. 520. Qualunque pompiere può 
f contrarre matrimonio dopo il parere fa- 
vorevole del consiglio de' pompieri co- 
I munali, espresso in un rapporto alla 
prima autorità del distretto che deve »p- 
pro vario. Criterio principale dì questo 
rapporto sono la condotta morale del ri- 
chiedente, la possibilità di mantenere la 
famiglia con la mercede che gode come 
artigiano. 

Art. Sai. I pompieri infermi hanno 
od esser curati o negli ospedali, o presso 
le proprie case. Negli ospedali è loro as- 
segnato un luogo a parte. Nelle proprie 
case il medico del Comune è obbligato 
governare V infermo, ed a far rapporto 
al direttore della malattia^ della possibi- 
lità della guarigione o della morte. 

Art. 3aa. Il direttore deve proporre 
la sovvenzione da darsi ai pompieri in- 
fermi^ la quale si vuol proporzionare ai 
loro anni di servizio, alle qualità morali, 
a* servigli renduti. 

Art. 3a3. Quando per infermità il 
pompiere non è più atto al servizio della 
compagnia deve essere giubilato, seguen- 
do le norme di che appresso sarà detto. 
Appena. />/». 2'cc. 7*. /. 



resto, Tesecozione deve essere precedu- 
ta da un avviso alP autorità municipale, 
dì che tosto dee farne coniapevole il di- 
rettore. 

Art. 5a5. Se il delitto non è info- 
mante^ e se la pena è di breve detenzio- 
ne, i requisiti personali del pompiere 
possono valere, a proposta del direttore, 
a fargli aver diritto ad una sovvenzione 
p^r mantenersi nel carcere. 

Art. 326. In ogni anno i Comuni, se« 
rondo la loro ampiezza, hanno a porre 
la somu)a di lire aSo a 1000 per grati- 
Ocare straordinariamente que' pompieri 
cbe si segnalarono per azioni singolari di 
coraggio e di zelo nelle congiunture degli 
incendii. 

Art. 337. Ogni straordinaria prova di 
coraggio, ogni gravissimo rischio corso 
nella persona, o di esso soflfrendone gli 
effetti, per azione di spegnimento del 
fuoco, e di salvezza altrui, dà un diritto 
a^ pompieri pari ad un anno o due di 
servizio, secondo i danni personali sof- 
ferti, da tenersene conto nella giubila- 
zione. 

Art. 328. La concessione indicata nel 
precedente articolo deve esser fatta dal- 
P autorità Suprema dello Stato, a propo- 
sizione del ministro degli affari interni, 
sopra i rapporti e pareri de^ direttori 
comunali, del consiglio de' pompieri lo- 
cale, e deir autorità provinciale. 

Art. 329. Il capo o direttore, notando 
che alcun pompiere siasi renduto meri- 
tevole di essere in tali modi straordina- 
riamente gratificato, ne deve far rappor- 
to speciale al consiglio dei pompieri co- 
munali, dichiarando i servigi renduti, i 
pericoli corsi, le ferite toccate, ed ogni 
altra particolarità delP avvenimento ; e 
quindi deve proporre^ secondo la ragione 
del merito, la gratificazione pecuniaria, o 
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raamcoto del tempo dell* officio. Il eoo- 
•iglio approva Piocoraggiameoto, se pe- 
cooiario, o invia per le superiori appro- 
razioDi analogo rapporto, nel caso del 
secondo degli accennati guiderdonL 

Art. 55o. Il direttore generale in cia- 
scun anno deve proporre ul governo per 
un numero di medaglie i nomi de' pom- 
pieri che per le loro opere filantropiche, 
per coraggio, attività, e valore se ne sono 
Fenduti meritevoli. 

Art. 53 1. Queste medaglie con i di- 
plomi corrispondenti, debbono essere in- 
viati a* varii capi-luoghi delle provincie 
dove appartengono i pompieri premiati. 
la un giorno assegnalo debboosi riunire 
nel capo-luogo un certo numero di pom- 
pieri di varii Comuni della provincia, do- 
ve r autorità superiore, fatto un analogo 
discorso, deve render noti i meriti dei 
premiati, 1' incoraggiamento ottenuto, e 
deve studiarsi di solennizzare ne' modi 
più accomodati questa festa dedicata alla 
più bella tra le \irlù. 

Art. 352. Sempre che il direttor gene- 
rale lo giudichi opportuno, ottenutone su- 
periore permesso, può con lettere circo- 
lari a tutti i capo-luoghi di provincia, ren- 
der noto un fatto segnalato di coraggio, 
indicandone i particolari, e pubblicando i 
nomi de^ valorosi che Than compito. Que- 
ste circolari hanno ad esser notificate nei 
Comuni, e rimangono negli archivi delle 
compagnie. Un sunto di tali cose deve es- 
ser sempre inserito ne' pubblici fogli. 

Art. 333. Morendo un pompiere nel- 
r esercizio dot proprio officio, o per ca- 
gione di quello, e non più tardi di un me- 
se dalf epoca del danno sofferto, e la- 
sciando genitori o figli minorenni, costo- 
ro hanno diritto ad una pensione, come è 
detto in segui tg. 

Art. 534. I figli superstiti di età mi- 
nore hanno pure ad essere educati a cura 
^1 Cornane con la quota di pensione che 
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loro spttta, ed UUuili oh« nruim 
un* arto, soa dì diritto allotti nel tm 
de^ pompieri ordioarii. 

Disciplina. 

Art. 335. Il mantenimento della dì- 
sciplioa propria de"* pompieri d'ogai com- 
pagnia, appartiene ol loro capo diret- 
tore, che deve curarne i* esaUo adeopi- 
mento. 

Art. 356. £ nella facoltà del aa^^or 
graduato delle compagnie assegnaste m- 
condo i mancamenti , le punitiom a- 
guenti : 

a) Semplice ripreosioae; 

b) Riprensione fatta nota a//' autori- 
tà municipale con annolasioae nel ruolo; 

e) Privazione di una parte, o di tutta 
la mei'cede, di uno a tre gioriù di guar- 
dia^ a beneficio della cassa di risparmio *, 

d) Simile privazione di mercede, con 
nota nel ruolo ; 

e) Detenzione di uno a tre giorni, eoo 
perdila di salario, nella «ala di correùo- 
ne del corpo, o presso la casa conui- 
naie ; 

J) Simile punizione, con annolazioos 
nel ruolo ; 

g) Privazione di uno a tre giorni del- 
l'' assegno a^ sotto-capi d' arte dalla cassa 
di risparmio ; 

h) Simile punizione, eon nota nel 
ruolo ; 

Art. 557. I pompieri colpevoli di gra- 
vi mancamenti possono, a proposta del 
direttore, essere espulsi dal corpo. Que- 
sta punizione deve ordioariamente por- 
tare V approvazione della prima autorità 
provinciale, la quale sarà data dietro il 
parere del consiglio de' pompieri locali, 
e del direttore provinciale. 

Art. 558. Nel caso di straordinario 
mancamento , perchè la punizione se- 
gua immediatamente la colpa, T espul- 
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^ìone può «ssere proounEÌata dal consi- 
glio de' pompieri locali, in forza di rap- 
porto del direttore, rimanendo costoro 
respunsabili delP operato da essi. 

Art. 559. Se r espulsione è pronun- 
ciata contro un pompiere che si trova 
nella condizione espressa nel!' Art. 106, 
cioè che abbia cominciato V officio in 
un'' età che potava imporgli V obbligo 
del servizio militare, 1' espulsione porte- 
rà di conseguenza il dovere di compiere 
in uno dei corpi militari di linea un 
periodo di servizio maggiore di due an- 
ni dì quello determinato da^ regolamenti 
militari. 

Art. 540* In ogni altro caso V espul- 
sione porta la conseguenza da uno a sei 
anni in Hltro Comune della provincia, da 
indicarsi dal direttore, a seconda del fal- 
lo GOmm€880. 

Art. 34 !• Sempre fa d^ uopo, che le 
podestà dì polizia^ o qualunque ufficiale 
del pubblico potere, concorrano alle ri- 
chieste de( direttore, perchè il pompiere 
co^evole subisca la punizione che ha 
meritato. 

Art. 543. Qualunque pompiere infe- 
riore di grado deve ciecamente obbedire 
agli ordini che gli son dati da^ maggiori 
graduati^ e dagli uguali più anziani nel- 
r officio, senza menomamente contrariar- 
li, o cangiarli. 

Art. 345. Chi ha facoltà di comanda- 
re deve usar modi decenti nelP esercizio 
di essa. £ notato come atto di demerito 
ogni modo inurbano e provocante. 

Art. 544* ^^ disubbidienze ne' quar- 
tieri, nelle officine, nelle scuole speciali 
degli ammaestramenti son punite con 
riprensioni, privazioni di mercedi, de- 
tenzioni semplici, o con ricordi nel ruo- 
lo, secondo i casi, le recidive, e le con- 
dizioni del fallo^ di tui è giudice il di- 
rettore. 

Art. 545. I4tt disubbidienze ne^ mo- 
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nienti degli incendii, essendo colpa gra- 
vissima, portano sempre Tespulsione dal 
corpo, purché non abbia il pompiere im- 
putate ragioni evidenti di scusa. 

Art. 346. La provocazione de^ supe- 
riori verso gP inferiori è consideratri co- 
me disubbidienza agli ordini disciplinari 
del corpo. 

Art. 547< La disubbidienza accom- 
pagnata da parole indecenti è un motivo 
di gravezza della colpa. 

Art. 34 S< Il disubbidire con usar vie 
di fatto contro i proprii superiori reca 
sempre, e senza accogliere scusa, la pe- 
na delPespulsione, col massimo delle con- 
seguenze che ne emergono ; salvo i casi 
di reati contemplati dulie leggi penali 
dello Stato, e puniti a norma delle me- 
desime. 

Art. 349* Nelle guardie^ nelle officine^ 
negli officii di vigilanza, ed in qualun- 
que altra congiuntura, sia in servizio o 
fuori di esso, ciascun individuo del cor- 
po è obbligato alla più singolare subor- 
dinazione ed al rispetto maggiore verso 
i superiori di qualunque grado ^ e gli 
uguali più anziani. 

Art. 35o. La svogliatezza nel lavoro, 
la poca attenzione in compiere V opera 
affidata ad un pompiere è punita con 
pena pecuniaria sulla giornata di merce- 
de, in benefizio della cassa di risparmio. 

Art. 35 1. Il capo d^arte che è re- 
sponsabile deir economia ed esattezza 
del lavoro affidatogli, è in obbligo di far 
notare al capo o direttore della compa- 
gnia il pompiere poco accorto o negli- 
gente. 

Art. 3 5 a. Nessun pompiere di gra- 
do può Hllontanarsi dal proprio Co- 
mune senza permesso del direttore. Co- 
loro che commettono mancamenti per 
questa prescrizione, sono puniti come 
disubbidienti, ed a seconda delle condi- 
zioDÌ che accompagnano il (allo. 
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'. .u\r^^. Hft^ir.fflonio kùius. per i7»r pr-9«ii& maà 
^u ... :ou. C'j4! itili' a •^j<*'.io ^:iLft pcjrta il 
Kc uaa tiSà.i.i <.t,* T.tu z A*^ a.cuoo eumpo^fa. 
de^prif .<^i c^&c<'ì«U a '^aci*^ de' puo- Ar;. 3òa. £•* 
pùerL rasia de' lavaci 

Art 33Ò. I cap.. ':.r<5rt^ri e ^lce-«i.- r.?. coadiuvaùJ dai 
rtOur: H-zze*'^ ai luart. ubbtl.«cua e t.ir-i cooie er 
»ttb4ir'iiiiaz:'.iae a i:.fD3'i:i Àriiio.p<^4i<>' •• p«j d«^ eaùti di tal 
ao, sec«c<ij ì zridM t ì^-.\Ia^ j. -fi.narc Art. 565. 
a^ inxsr.i:r. L* arr^au a<i> :r case ìiQo ^rerrze <iev? ani oan le 
a tre di. sai?} ■ ca^i cocu;ii*?ri:: di io- ammloiStnciTe. 
pra, in cci UT?*; ^ r'sricaj'* >ia.f auv^riu Art. 3Ò4. Ai o^ni seii 
Saprcma la dime»s,«.ae da..' jin!::o. deputaz^uoe dei coiuigiìu 

sta ai cullai fiio de'pompteri, èm^s^ 
AmmLiutrtauaniS — C*:nU con U So- care l coati di questa caHapecnà^ 
citta aasicìwatrici de danni del J'uaco. z.oai del lilretture, che noa im**^ 

qui»ta Tfrifica. e finrimif tatw fl *>' 

Art. 357. L* ammiaLitrazioQe fioan- I: rsadicun fin appruirato deve rampn^ 
SMca di c^ai c^mpa^oia appartieais it- iu \i >ilretture. Una copia ^eoBisc 
r aatorifià conunale, ed immediatamente caniervata adi' officio dei C/ammt, 
al capa o diretiure deils compare me- Art. od 5. la a^oi teaipo il Cflav^ 
desim«. può chiedere ed esamioare i eoali ^^^ 

Art. 35^. ^oa più tardi daila prima cassa de*laTQr, aÌ3l>reviaii<{« H detto pe- 
meta del mese di >ieceaibre ciaseua di- nudo de* 3ei me». Approdato Atsà^ 
rettore deve tar il cuato preventivo 'iel- cuato. non può più turmare suggelto di 
le ipetie deli" anno che va 3 cu minciì^ esame. 

re. Quettu contu deve principalmente Art. Sdo. ^el co alo preventivo, di 
indicttre: che ii e parata alf art. 3 SS, dete ani 

a) Gli «iipeudi; ragione dei risparmio olteouCo sai Uf»- 

b) Gii asiie^ai per la casM di ri^ìpar- ri ; «f d il versamento di esso »}H CMB di 
mia; nsparuaiu tf^iier deve cuiUegviato siao ù 

e) Le spese di ^uvernii deile mactihi- primi i5 ^iumi dei mese di dectfibre. 
•e e de^ i^uarlieii ; Il risparmio pei lavori de^ ^tri 1 5 gior- 

Ji Le gratiiÌGuaioui presuntive. ai tì^urar deve oeL cunto dei mcffiiiT*^ 

Questo conto per rnaltec- aonu. 
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Lrt S67. Ne^ CSomani dove lono So- 

jà Mtioaratrici deManoi del fuoco, et- 

mu sopportare, secondo le nor- 

che qui appresso son poste, una 

^te delle spese necessarie al governo 

pompieri. 
Art. 568. Perciò nel farsi il conto di 
aveosione, ciascun direttore deve por- 
la diminuzione dell'esito del Comu- 
-^ la somma che per V anno scorso deve 
"^garsi dalle Società assicuratrici. 
2 Axt« 369. Questa somma dev^ esser 
iri a quella che tale società pagava an- 
ilmeote a^ soccorritori avventi cci, o 
^^r i propri! aiuti, facendo un conto 
— agguagliato per molti anni. 
^K. . Axt« 3^0. L^ aumento o la dimino- 
K^ Ione, delle imprese, dove una lunga e- 
^i^perleosa può esser consultata, porta 
^proporzionatamente aumentò o diminu- 
zione nella detta summa. 
^ Art. S71. Nel caso di non potersi 
^Gonsaltare con profitto V esperienza, e 
^d' altronde conoscendosi il valore delle 
K3 case e de^ mobili del Comune, per le im- 
^ poste da cui son gravati, si deve calcola- 
^ re qual parte di questi valori riuniti sie- 
^ 00 assicurati contro i danni del fuoco^ e 
_ quale la parte non assicurala. Da questi 
^ argomenti trar si deve il rapporto tra la 
. quota delle spese per lo governo dei 
pompieri ehe deve esser sopportata dalla 
Società assicuratrice, e quella pertinente 
al Cornane. 

Art. 372. Si può ancora ricorrere, oc- 
correndo, al fatto di vedere quale è il 
numero delle case assicurate, e quale 
quello delle case non assicurate, per as- 
segnare la relazione tra le dette spese ; 
nella considerazione che i rischi degli in- 
cendii sono proporzionati alle case, ossia 
ai fuochi di una qualunque città. 
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Art. 3^3. £ fondata una cassa per le 
giubilazioni a^ pompieri, e per le pensio^ 
ni alle loro famiglie, da un assegno del 
a e mezzo per xoo, che ciascun Comune 
deve corrispondere annualmente, sulP in- 
tera somma de' soldi, e delle mercedi pro- 
prie a^ lavori nelle differenti arti di tutti 
i pompieri. 

Art. 374* I capitali così raccolti deb- 
bono esser posti a frutto nel qaodo 
che meglio verrà giudicato ; ed il paga- 
mento del a e mezzo per xoo a carico 
de^ Comuni cesserà quando siasi rag- 
giunta una somma il cui frutto sia tale da 
pareggiare V annuo valore delle giubila- 
zioni e pensioni. 

Art. 375. Ogni pompiere che è stato 
in officio per trenta anni senza alcuna in- 
terruzione, ha diritto alla giubilazione col 
godimento degli interi averi, che sia co- 
me soldo, sia come mercede di lavoro, si 
trova ad avere al tempo della giubilazio- 
ne. Questo periodo è computato dal 
giorno deir ammissione al corpo , non 
escluso il servizio prestato come sopran- 
numerario. 

Art. 376. L^età di sessanta anni com- 
piti, o 1* abituai cagionevolezza di salute, 
sono le condizioni per concedere la giu- 
bilazione innanzi rassegnato periodo eoa 
emolumento proporzionato agli anni di 
servizio nel corpo. La seconda delle ad- 
dotte cagioni di giubilazione è di giudi- 
zio deir autorità provinciale, sui rapporti 
de^ capi di compagnia, e del consiglio dei 
pompieri comunali del luogo'' ove appar- 
tiene il pompiere da giubilarsi. 

Art. 377. Il giudizio delP autorità 
provinciale deve riportare V approvazio- 
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ne del mioUlro degli sfibri intemi, dal defunto, è raeuo detta metà deg^ averi 



pompiere al capo d^ arte incluso, e dalla 
auprenia aolorità [«er tutti gli altri. 

Art. 578. Per ogni anno di servizio si 
coiBput» un trentesimo degli areri per 
assegno di giobilaiiode. Però la giubila- 
siuoe non deve a%ere mai assegnamento 
maggiore del sold>» intero. 

Art. 579. Non ha diritto ad alcuna 
giubilatione chiunque venga espulso dal 
corpo per molici di calti \ a condotta in 
esso. 

Art. 3So. Doyr^ nel disimpegno del 
|>ro|»rio officio, un pompiere resti inabili- 
tato a continuare il suo servizio nel cor- 
po, e ad esercitare la propria arte, sia 
qualunque il tempo trascorso nell* officio, 
ha diritto alla giuLilazione col godimento 
degli interi averi, e come pompiere, e co- 
me artigiano. 

Art. 58 X. Se in tal caso gli anni di 
servizio sono tanti da dar diritto al- 
l'* assegno come alF articolo precedente, o 
a gran parte di esso, in virtù di rappor- 
to del direttore può richiedersi dall' au- 
torità suprema un assegno straordinario 
dalla cus«a delle giubilazioni. 

Art. 583. Cessando di vivere on pom- 
piere, devesì osservare pei suoi super- 
stiti, quanto alla pensione, le ' leggi vi- 
genti per le pensioni alle famiglie degli 
uffiziali «*ÌTÌIì dello Stato, con le conces* 
stoni, i privilegi^ e specbii considerazio- 
ni, di che qni in segoito. 

Art. 585. Morendo un pompiere eser- 
citando il proprio officio, o per cagione 
immediata di queliti, e non più tardi di 
on mese dal giorno del danno siyfferto 
nella persona, ai genitori, alle vedove, ai 
figli di età minore^ spetta una pensione 
pari a quella che sarebbe toccata al defun- 
to, te fosse stato giubilato al tempo della 
morte, e da [lartirsi a rate uguali tra loro. 

Art. 584* Se al tempo della morte la 
pensione che avrebbe potuto spettare al 



che egfi godeva, la pensione non deve es- 
ser mai al di sotto di tato metà, (potendo- 
si invece, per Superiore concessione, ed 
in considerazione de^ molti superstiti aa- 
meotare ancora siffatto assegno. 

Art. 585. Se 1 superstiti de** pompieri 
comunque trapassati, sono figli di età 
maggiore, ma inabilitati per oaoiivi dita- 
Iute a pr«>cacciarsi la sussistenza, o figlie 
maggiori ma nubili, sono considerati co- 
me minori. 

Art. 586. La quota della pensione ai 
genitori deve loro esser data n^ caso 
che fiissero alimentati dn^figli, o si trovas- 
sero ad esercitare un'arte che Vetà potes- 
se loro impedire di continuare. Avendo ìì 
genitore altro uffizio con soldo, bob ha di- 
ritto alla pensione, e resta poreannuUata 
quella della moglie sua. 

Art. 587. Le figlie Tedore, se convi- 
vono col padre al tempo deOa costai 
morte^ e provano di oon godere altro as- 
segno, han diritto alla quota di pensione. 
Nel caso di altro assegno, te è minore 
della quota di pensione, debbono avere 
la differenza ; se uguale o maggiore, non 
hanno diritto a pensione alcuna. 

Art 588. Se il defunto lascia qualun- 
que patrimonio, fosse anche in contanti, la 
cui rendita sia maggiore del doppio del- 
r assegno di giubilazione, t superstiti non 
hanno diritto ad alcuna pensione. In ogni 
altro caso di minor patrimonio, esso non 
forma stato nella liqoidatione delle pen- 
sioni. 

Art. S89. Nel caso che la rendita ap- 
partenga ad un solo dei superstiti, per fa 
costui quota si vuole osservare quaafo 
si è qui disposto. Così, se ad una parte 
de^ superstiti appartenga la rendita. 

Art. 590. Nel caso che la pensiooe si 
partisca a più fopersliti. a misura che 
costoro van mancando, la quota loro de- 
ve aumentarsi agli altri superstiti^ fino a 
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cht rassegno im^viduale non iuperi il 
quarto degli interi averi che sarebbero 
spettati al pompiere al tempo della mor- 
te ; nel qual caso il di più è ritenuto. 

Art. 39 1. La medesima norma deve 
seguirsi nel caso de** figli che divengono 
maggiori^ ed i quali non hanno diritto più 
a pensione ; u nel caso di figlie che si 
maritino, o entrino in un chiostro, op- 
pure sieno altrimenti provvedute dalle 
pubbliche istituzioni di beneficenza. 

Art. 39 a. I figli maschi possono, ad 
istanza dei Comune, essere raccolti senza 
verun pagamento in una scuola di arti e 
mestieri, in un collegio, ospizio, o con- 
servatorio dove abbiano opportunità di 
apprendere una tra le arti ptoprie dei 
pompieri. 

Art. 393. Per V applicazione di ciò 
che si è detto nel precedente artico- 
lo. Al mestieri che nella scuola, o nelP o- 
spizio che sia, vi abbiano alcuni mante- 
nuti a spese dello Stato. 

Art. 594* La quota di pensione non 
è pagata a quello de^ figli del pompiere 
defunto, che senza al£un pagameotu è 
raccolto e governato in una qualsiasi ca- 
sa di educazione. 

Art. 395. Occorrendo, il Coni une pa- 
ga air Istituto qualunque la quota di 
{»ensione per far fronte al mantenimento 
del fi^o o dei figli del pompiere defun- 
to ; ciò nel caso che non vi «ieno piazze 
a conto dello Stato. 

Art. 396. Non essendo sufficiente la 
quota di pensione alla paga richiesta, 
può intercedersi dal potere supremo, per 
grafia speciale, ed in considerazione dei 
segnalati servigi renduti dal defunto, il 
soprappiù che fa di mestieri. 

Art. 397. In ogni altro caso, e quan- 
do avvenga che i figli dei pompieri non 
possano essere accolti in ispeciali istituti 
di educazione per gli artigiani, e non 
•vepdo perenti che possano averne cu- 
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ra, eglino debbono aiBdarsi a* più probi 
ed anziani pompieri maritati, perchè ne 
abbiano cura e li educhino in una delle 
arti da essi esercitata. 

Art. 398. L^ autorità del Comune 
sorvegliar deve a tale educazione con 
ogni possibile cura ; e la quota dì pen- 
sione è pagata al pompiere presso di cui 
allogansi il figlio o i figli del defunto. 

Art. 399. Nel casq delf Articolo 385, 
cioè quando tra i superstiti vi sieno figli 
che per motiu di salute non possono 
pracacciarsi da sé la propria sussistenza, 
e che sono altresì maggiori, il Comune 
provocar deve quel provvedimento su- 
periore atto a far mantenere in uno degli 
istituti di beneficenza tali superstiti. In 
questo caso la quota della pensione % uol- 
si ridurre alla metà. 

Art. 400. Per istraordinaria beneme- 
renza, può invocarsi dalP autorità supre- 
ma una modesta dote alle figlie nubili 
de^ pompieri defunti che possano a ma- 
rito. Questa dote esser deve prelevata o 
da una delle istituzioni ali* uopo esisten- 
ti, o dalle casse delle giubilazioni o pen- 
sioni. 

Consideru%ioni sulla massima di reggi' 
meniare gli spegniiori e Conclusione. 

i* Molte (dice l'autore) sono le cagioni 
che tanno dissimile questa istituzione tra 
i diversi popoli \ il che deriva dagli ele- 
menti medesimi onde pure son tra loro 
difformi molti ordinamenti civili. Si pos- 
sono porre tra i più notevoli: la forma del 
reggimento, gli usi, i costumi, T educa- 
zione fisica e morale; le quali cose, per 
poco che si disuguaglino tra di loro, in- 
ducono grande differenza tra la diverse 
nazioni. Rispetto al nostro argomento, cui 
vi guardasse dentro come da alto, po- 
trebbe vedere che le calaoiità degli in^ 
candii dovrebbero soltecitare lutCi gli or« 
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dini 09* clttadinL Imperocché il fuoco 
è materia universale, e che da per tutto 
ti apprende COSI al tugurio del povero, co- 
me alla reggia del principe. Adunque es- 
seado comuni i pericoli^ si sarebhe teo- 
tati a concbiudere che comuni esser do- 
vrebbero gli sforzi ad arrestarne i dan- 
ni; lutti insomma si avrebbero a culle- 
gare in compagnie di mutuo soccorso 
per operare unanimamente ed impedire 
e minorare si fatta calamità. 

» Attenendosi a questo universal prin- 
cipio, di certo si sarebbe trovata V idea 
fondamentale d^ un' ottima costituzione 
di pompieri, per la quale tutti gli uomi- 
ni di tutte le nazioni dovrebbero avere, 
come diceva il Baìllot^ un* anima di fuo- 
co in un corpo di ferro; lutti alP agilità, 
prontezza, capacità di durar lunghe e 
penose fatiche, dovrebbero congiungere 
quel coraggio e quelP intrepidezzM che 
sorge dal sentimento che bello è il pro- 
prio sacrifizio per la salvezza d* altrui ; 
lutti dovrebbero saper condurre ed usa- 
re gli strumenti di estinzione e di salva- 
mento ; tutti esser vigilanti, dipendenti, 
disciplinati^ tulti di lodati costumi, e 
reggentisi da sé, senza altro uopo. 

ff Queste qualità certamente non sono 
universali^ né argomento di molto con- 
forto sono le condizioni delf educazione 
fisica e morale delle genti di Europa. 
Molti ordinamenti si trovan fatti che 
mirano a ciò ; ma quali che esse sieno 
le cagioni, sovqmte trovansi esser nomi e 
vanità di civili ordinamenti, diretti sol- 
tanto a parere, e non ad essere ; e non 
di rado a simulare un incivilimento, che 
solo si resta alle apparenze esteriori. La 
qual fisica e morale educazione d^ un 
popolo non è ai certo cosa da non si 
potere ottener col fatto. Quando alle 
ottime leggi si vorrà dare certo ed ono- 
ralo «i«8oUDento, potranno non manca- 
no di oasioni salarile 
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dalla terra, i quali dimostrano concij 
gagliardia del corpo e la nobiltà delTi 
nimo possono, per avventura, tornarei 
comune 4* un popolo. 

'/Dettero spinta a nuove istituzioni, a^ 
moderni tempi^ le opere di valenti 
mini che dell* educazione fisica Intlv^ 
no rispetto alP igiene e olla morale pia* 
blica. Tra costoro si fecero pia Mrf 
Gutzmutz, Salzmano, Eideler, Aniorai 
Jaho, Julien, Clias ec, ed innanzi IMi 
il celebre Pestalozzi, dett<» a ragione i 
Sociale deir Elvezia. Ebbero le (slida 
loro buon fine ; si che V educazions del 
corpo^ priva della parte atletica étfi 
antichi, e della guerresca del medio efO^ 
(u rivolta in vece a formare vigoroa, 
destri, e prodi cittadini. Furono inerte 
scuole di ginnastica a Berlino, a Cope- 
naghen, a Hoffevil, a Berna, a Madrìé,a 
Parigi^ e provvedute dì eccellenti mae- 
stri. Le feste del popolo e le ginoasiicbe 
tradizioni hanno sempre fatto degli Svì»- 
zeii una nazione gagliarda e desini ia 
tutte prove, a cui crebbe fama il Pesta- 
lozzi ; si che la Prussia mandò maestri 
ad Y Verdun per apprendere il nuovo 
metodo educativo del valentissimo uomo. 

»Con tutto ciò romanità ninno diico- 
noice non averne ricevuto quel benefi- 
zio che pure avrebbesi potnto ottenere, 
se più largamente si fossero diffuse le 
buone istituzioni. Le quali, pogniamo 
che fossero ottime, perchè sono troppo 
locali, spandono 1' efficacia loro in pic- 
col cerchio, e non possono partorirne ef^ 
fetti acconci a riformare il general diaor- 
dine della pubblica educazione. Quali 
sieno le cagioni della pochezza e della 
circoscrizione di questi provvidi ordina- 
menti civili spelta indagare all' economia 
politica, il che non forma il subbietto del 
nostro lavoro. Era pensier nostro dimo- 
strare, per via della ragione o de^ fatti, 
che non é possibile oggi di ottenéire da 
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=^lilll gli ordini de'oittadini di taUi gli f U- 
f II ■ foocorsi veramente efficaci negli io- 
^^etodiS; e ciò per cagione che quelli 
non sono geoerahnente vigorosi e de- 
* (tiri <}uanto è oopo, per profferirsi ad ogni 
^.iHante pompieri. Laonde vogliane con- 
^éhiudere che le compagnie volontarie 
^, gratuite per i inutai soccorsi negli incen- 
^ dii non possono a questi dì recare quel- 
^ rutile frutto che si domanda. Dalie qua* 
^ li considerazioni certamente procedono 
i dispareri nella gravissima materia di 
tali ordinamenti pubblici; la cai attuatio- 
I ne renderebbe forse impossibile chi vo- 
I lesse favorire i principi! opposti ; essendo- 
vi a questi di, per mala sorte, alcuni che 
reputano gli esercizi! ginnastici di nessuna 
^ utilità, principalmente in un'^opera educa- 
tiva di chiaro uomo italiano si fa lunga pa- 
rola per mandare io mal credito quella din 
sciplina corporale ; dove si vede aperta- 
mente quanto Terrore storico, consociato 
a false interpretazioni di canoni d\ eco- 
nomia pubblica, valga a velare il giudi- 
zio de* più cospicui ingegni. 

» E non è certamente a confondersi 
la ginnastica atletica degli, antichi^ la 
ginnastica guerresca de"* tempi di mezzo, 
con quella igienica, salutare, morale^ che 
è suggerita a"* giorni nostri. £ malamen- 
te si pensa, che volendo tutti i maschi 
addestrare negli esercizii guerreschi, si 
commetta un atto di follia nella presente 
divisione de** lavori, si che equivalga a 
pretendere che tutti fossero agricoltori, 
legnaiuoli, ferrai, medici, e via innanzi, 
essendo codesti mestieri pur necessarii in 
qualunque stato sociale. Né infine è da 
reputare che l' aumento « straordinario 
nelle forze corporee equivalga a diminu- 
zione nelle forze intellettuali. La ginna- 
stica oggidì deesi locare fra le scientifi- 
che discipline, come quella che trae ra- 
gioni dalla notomia, dalla fisiologia, dalla 
meccanica ; le quali ragioni si ha dovere 
j4ppen. Di%. Tee T. I. 
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di raccomandare alP intelletto degli alun- 
ni ; il che vale a chiaricne la mente, in- 
tanto che si dà opera ad agevolar loro 
lo svolgimento delle forze fisiche. Ed è 
ciò senza dubbio intendimento più utile 
ed umano, che non ti guida a gettar se- 
mi di educazione morale in corpi pallidi 
e cagionevoli , come d^ ordinario son 
quelli de* fonciulli intorno a cui si lavora 
ostinatamente con le teoriche delle scien- 
ze, per opprimerne e spegnerne V intel- 
ligenza. 

» Non raramente si veggono inaridire 
fervidi ingegni, da cui gran prò avrebbe 
tratto r umana famiglia, perchè mancata 
nel corpo la robustezza e vivacità da 
tollerare le fatiche della mente. E quan- 
to alle note statistiche del subbietto, si 
dee considerare che non tutti educando- 
si alle lettere ed alle scienze, ma si un 
gran numero alle arti manovali, se pe- 
gli uni la valentìa del corpo è utile, pe- 
gli altri è utilmente necessaria, perocché 
nelle arti meccaniche ci è richiesta di 
forze, di destrezza, di tolleranza alle fa- 
tiche. Adunque raccogliendoci sui mez- 
zani partiti, quando la ginnastica non 
cada in quegli eccessi de* secoli di mez- 
zo^ o nella trascura nza in che oggidì si 
vede, ed in vece si uperi a buon giudi- 
zio, e s^intenda a crescere vigore al corpo 
ed alla mente , non si troverà alcun osta- 
colo neir odierno ordinamento sociale, 
che ne faccia venir meno i salutevoli ef- 
fetti. 

» Se ella dunque è scarsa a questa. sta- 
gione l'educazione fisica a produrre va- 
lente soccorritori negli incendi!, non vor- 
remmo dire che è nulla V educazione 
morale. L* idea di sé si è troppo fortifi- 
cata nel dominio dell* animo, code non 
vi é liiogo air idea d* altrui. Quella cor- 
ri? ita a* traffichi, cui certamente son de- 
diti i più, ha malauguratamente suscitato 
il pensiero d^ arricchire, a cui non cale il 

59 
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dnao oomuae. arrogi !• oMk Mf ti dtll« 
oitioai', che non eoMbdono il pOMìbils 
ifolgimento deDe mMoe iMoltà db* poctr 
eoittbatfiere con fmbbliehe t domeniche 
tlitù I* ooirertale idea del guadagno. 
Chi al grido del fuoco corre alla Mm^ 
altrui, come ftirebbe per tè? Dovrehbon 
tatti federe il proprio neli' altraf peri»- 
colo, fé mìnacciatvcoie dovrebbero r ep n 
tanl per quelfistante come cooiane prò- 
priefà , ed accorrere a francarle daU^ in- 
cendio divoratore, e serbarle intere a 
colui che de ha iolo i( diritto. Qnef te so- 
no le più' belle rirtù che mai nomini al 
mondo potessero alfvre, le quali per mo- 
la ventura deir umanità tutt» sanna ehe 
iono assai rare. Perciò di lode immortale 
son degnamente rimeritati qne^ popoli 
che in tanta corrutione di tempi man- 
tennero vivo il fuoco dell' amore e della 
carità fraterna ; sicché anche i dbnnr del 
fuoco son presso loro una calamità non 
privata, ma pubblica. Ma sino a che 
questi beni morali non avi'à la Provvi^ 
densa diffusi sopra tutta la terra, noi< 
dobbiamo conchindere che li compinta 
educazione morale è ancora un voto peT' 
r umanità. Laonde, ancor per questa 
ragione, niente di bene è a sperare da4to 
compagnie di mutui soccorsi gratniti per 
i oasi dT itfcendii. E se a confronto di 
queste conviniioor si vnole V aftrui an^ 
torità, ricofdiamu il segnentie passo del 
Juliìen. 

f< Les exercices nécesfairei pour fur- 
<t tùer et fortifier le corps, le gynraastì- 
« que, la natation, Tequilkitioo sont pfes*. 
f« qoe entìèrement negligé* % il n y a 
ù poiiìi ìT tducati&n phfsigae. V édm- 
<t cation rtiùtaìe e' est borrnée long temps 
<* k àév pratfques religieoses, et n^ a 
41 poitft preparé les jeunes gens a la con- 
y* nmsnnaéétn rapiports mututiisgki€:ti^ 
'< sterit eniré les hómmts et des deeoir 
H ^if'iià dmt à fenàplif éotns la sùciété. 



» E piik parUedttnMnte Mcen ili] 
Pauiia, il qnato non k» moki maini 
Disegno di organamento d^\ 
neUe ciiià delia Framemy oo^n a|ft| 
ma: 4t Poor qiaac»nerTÌc»aoilbimll,| 
» fnit qn' il soit d* cAUgaiiom <^| 
il tet qoe lea anpeun-poaapicit niM 
tonjnora a laor poste, eè pumissitèt 
mene lorsq^ il» nafiqcient à l^or saia) 
or, poor que cotte aévérilé pniM IM 
eae acit ée, il est mdiapeoanble qua In» 
peui»-pompiera aoint aoldéa^ eee»» 

^NèilPanlintnbGoae osaervavaMn 
esser confortai» dagli evvonioMBli. li 
ÌìBtti> allorché mei* paesi di Fraada te- 
corsi pebblici negli inceadii ehtt»gn|BÌ- 
t^ dettero qoeali risultanaenti :«...« 
^ Toit teos les joura en proviswaafie 
ft qui n^ eni été rieo, de vanir, m ia- 
n cendioi parceqne lea secourt a^ta^ 
t été ni asses prompta, ot asscs A- 
ff cacca X». 

>t Ed oltre a ciò non sarebbe egli pwt 
avventato giudizio comporre qnettecMs- 
pagnie presso un popolo che ìgaoia per 
ino ha cose ed i nomi degli ttromenti 
ani a spegnere gì' incendi i ? Non vorren- 
mo noi già una'intiera generazione di chi- 
nnci, fisici e meccanici. Non aia mal Tss- 
sordo* nel desiderio degli uomìm'. Uè 
cektameote ò da branuure, che qMalonqBe 
uomo dovesse , al bisogno^ stffvìr àe 
guardia del fuoco, non fosse ignoraate 
de^ flittt àk tpejgoerlo, quentanqae noe 
avesse alcuna scienza delle teoriche. Ed 
a chi ben consideri questo particolurt, 
tutta P importanza si maniCeata delle co- 
se e de^ noukK Non restan forse moliinì- 
mi sinpidi e muti all' udir domaodsfe 
i^Ufola^ bilanciere^ o tenda di sabe- 
mento^ o Scala a cerniera? Non si p»- 
trà pure di cerio annnaeslrar tutta aua 
gente neir arte di restaurare strumenti 
che mancano d^ ialprovviso aìP uflkio 
loro, di apperecohiare ohrmicke misture 
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• destar rapori domandati dalle oecesii- 

là deir incendio j sarebbe ciò pretende^ 

rt cosa non mai da chicchessia richiesta, 

% tale che rende impossibile P istitozio- 

^lam delle compagnie gratuite. In somma, 

"te anche si potesse con la buona volon- 

'tà sormontare qualunfu^ fist^fxio per 

ottenere diffuse universalmente le cogni- 

sioni che si domandano al fatto nostro, 

pare sarebbe indispensabile ad ottener 

buon frutto, la lunga pratica delParte, e' 

la Tera maestra di tutte le cose, la spe- 

Wensa. 

9p Le compagnie di mutuo soccorso 
potrebbero per avventura in qualche luo- 
go essere utili^ e di esse faremmo gran- 
diaeimp oooto, se non d foase altro parti- 
to che più direttamente menasse ai bra- 
mati effetti, quello cioè per noi superior- 
iadicat»; ifluperdoqchè ie cote 
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che abbiamo esposte sono generalmente 
tali da potersi applicare senza dar contro 
o nuocere a^ popoli, sien qualunque le 
condizioni di lor civiltà. Laonde con- 
cluderemo ehe vuoisi eleggere il più facil 
modo di fondare le guardie del fuoco 
ceti Qtvioifpfeial^ obbligati a certi or- 
dinamenti, governati a spese del Comu- 
ne ; e che ciò può essere pure applica- 
bile nella maggior parte alle istituzioni 
di soccorsi gratuiti ; coociossiachè le 
qualità degli uomini, il numero loro, i 
mezzi di che si voglion dotare, la vigi- 
lanza con cui hanno ad attendervi, so- 
no subbietti da non si poter dispensare, 
quali eh' e' sì aieno i pruBolpu osde 
si parte, per islabilire «na (buona «oatttii- 
zione. »f 

(Gmf. F«4HOBSflO 9BL GtfCOIOB^. 
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^ ofsi itUolt» e MgBBlHMaU ■! Ccr-|B Q. mitrai 
niot di ogni solco. «RO, ed£Q; 

Il supporto del sigour Parqiiio e co- OB, EC 
audoy bcachè torse quo cosi pcrfieltu Questo telato 

cooM k> si turrcbbc; hDperciocchc, se- due petsi 4i IcfDo F G IH. idlftéil 
cfiodo gli iatelligcoti, i' idc«lc di <»g«i sona aiobili V miao riipctloairallra,ab^ 
•ratru, coti w seosa avaatrcoo, e qiicUu superficie 1 H J R. Medi— te v 
cbe ii c«iid«ttof e possa rcgobrlo a sao telaio iaterao ideotico al prrao, bs éi 
grado, scasa assera obbligalo di abba»- oua obbedisce cbe alla anofelli IQl 
donare i suoinanicbi a Usua corde, W che Gli è cao queat^ oltiaBa cba si sem fa 
dìTCAla condisioaa indispamabile. Un o meno il collM-e L, in aaMn di i» 
snnpiice cseaipio basterà a iarfto coiDpren- dere immobile P appatrato, o di 



dera. Ad ogni istanta inooaCrssi in una tcrgli abbastanca di 
pesta di terra, qui ana depressione di relliere possa 
soola o una boca, là una picoola eminen- suo aratro, vale n 
la , nna motta ; qualora non si abbia meno di larghesan 
pronto il nodo di modificare V enintnra , meato determinato 
deir aratro, nel primo caso esso passerà' Ciò detto, la 



perchè il» 
o sbracare 1 
pia t 



k, tapipoiCs 

quasi a vuoto, nel secondo solleverà più j in morimento coma la vka alla fada ca- 
di terra che non occorra. — Comanque-aa comanda, gira n modo di vita saau 
sia r araatreno del signor Parquin è! fine, dorè si serri, ai eleva il pania L, f 
aaoito sampliec. Le sue ruote sona soste^ 
note da due aste di ferro dentate, come 
A B, che attraversano il pezsa di legno i caso contrario. Questo arantrci» è ■»* 
CMMsiccio S D Q T, le qusli si alsano, ejgliore del precedente, an eoa paò dksi 
si abbassano a voioatè, mediante alcune; ancora perfetto, 
piccola nsanorelle D D che fanno moo-i 

▼er anche un disco dentato F E. Quando i Aratro DombasU <fig. 9). 

si è arrifaCi al punto voluto, un paletto' 



per conscguani 

dita della riga ; T ioTcrao ha laaga nd 



G si abbassa in una delle intaceatara. 

Osservando la fig. 7, che rappresenta 
Taratro montalo, ai può rendersi eonte 
dei singoli uflicii di questa maochìna nel 
suo insieme. Ti si distingna sopra tetto 
benissimo la disposisione del regolatore 
che permette di portar ranello di tnimen- 
to a destra o a sinistra per poter attac- 
cara o distaccare. Quando si tratta al con* 
erario di condurre f aratro da una pesaa 
ad un' altra, il carretAiere lo colloca dì 
fianco e serre tnito affato la sua vite. 

Oggidì r«v«n|rena Parquin fii imtabiU 
«enle parfeaionato, ed è quale lo si rade 
nalk ^. g. Un aaW pesaa di vita ia aaan- 
tare le dna iwile ad nn tempo. La sala 



A prima giunta notasi in questa «eira 
un grate difietlo nel peaso prinoipak, di- 
fetlo che vesmc corretto tnaBoasoppm- 
so. Il corpo deir aratro A ' è troppo brsi- 
ve, poco ondeggiante, ana bene iataw 
nelle sue curve coma qnello di Perqaìa. 
Il vomere A è troppe corto, sopra totte 
la sua ala «stema. I maniclii non formi 
no altrimenti nna lava onaì potente come 
sarebbe neceasario. Il coltro waottiglia k 
riga per V incastramento della ooheilisn 
B, e ravantreno noo soddisfo all' uopo 
pienamente. In fine da lotto il suo iasie- 
me rileva nna instabilità dì eqeilibria, as- 
sai nooevole alla regolarità del laverà 
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^j^^ jirairo Srabant (fig. io). 

*»B di uli eorpu troppo oorlo, troppo 

bistorto, ed il ioo unico ma* 

D, e la scarpa ab c^ lasciano iooer* 

il suo equilibrio. L^abitudine permet- 

è vero ad alcuni di adoperarlo) ma ciò 

prova niente. IndicbiaoBO però co- 

■■M lodevoli particolarità It chiavette if e e 

^dal coltro e delle scarpe, e P undnettoy 

porta la parte posteriore del bastone 

nettare Paratro. 11 regolatore F è an- 

j che di una semplicità plausibile. 

^ Aratro Bodin (6g. 1 1). 

Cbi ha saputo meglio imitare gli aratri 
inglesi semplificandoli vantaggiosamente, 
fti aenia dubbio il sig. Bodin di Renoes, 
il eoi aratro nulla lascia a desiderare. Fra 
l« altre sue plausibili avvertense egli ebbe 
^dlla di lasciare a nudo tutte le parti del 
ano strumento, vale a dire, che nessun 
peaio di legno ò coperto dalla pittura , 
in Baaiera che niun difetto resta celato: 

10 che significa eh** esso non ne ha nes- 
suno. Considerando la figura 1 1 si rsvvi- 
sano tosto le sue oondiaioni di solidità. 

11 coltro C H è fortemente saldato ; il 
peaso C delP avancorpo D è riofortato; 
il vomere B si alia facilmente ; il denta- 
le À è doppio. I mauichi F E presenta- 
no una buona leva nelle mani del conta^ 
dino } H regolatore HI è sempliciisimo. 
La maglia lunga I della catena di trai- 
mento J J si porta a destra o a sinistra se- 
condo si vuol prendere maggiore o mi- 
nor larghezza della riga ; una cnviglia ba- 
sta per mantenere la profondità voluta. 
Il conduttore fa il resto, premendo o sol- 
levando i manichi. 

Regolatore di Grignon (fig. 13). 

Uno, dei perfezionamenti più impor- 
tanti che merita d^essere ricordato, e che 
può applicarsi a parecehie sorta d' istru- 
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menti, egli è quello efat concerne il reg^ 
latore, I pratioisaoÉo che un aratro, v. g., 
con o tenia avantreno, deve sempre 
estere stabilito in modo da poter ca- 
so a vobntà, e secondo i bisogni, io-> 
taecare la terra più o meno profonda- 
mente, ed agire sopra una zona più o meno 
larga. Ora nulla è più semplice della ma- 
novra di questo regolatore. Yoolsi lavo* 
rare al massimo possibile di profondità, 
e prendere una riga assai larga^ si apre 
^apparato E, si alza in F il regolo verti- 
cale, che trascina seco il fusto di trai- 
mento, si volge il tutto dal lato dov* à 
situato r orecchio, e si chiude. Tutto si 
riassume in fine nelPaprire in F, alzare o 
abbassare il regolatore verticale E, pie- 
garlo a destra o a sinistra^ e chiudere F. 
Si possono prendere cosi, in meno di un 
minuto, tutti gli spedienti necessarii alla 
regolazione che si desidera. Arrogi che una 
piastra di rame è fissata nel punto dello 
sfregamento circolare deUa calotta di ghisa, 
e che alcuni numerivi sono incisi nelPor- 
dioe che segue: 9, 8, 7, 6, 5, 4) 3, 3, i ; 1 , 
a, 5, 4) ^9 6f 7) ^9 9* On rimane una 
specie di schermo tracciato alla base 
della calotta, ed indica che quando que- 
sto è collocato in faccia al n.* i, il lavo- 
ro succede sopra una zona di terra di 
larghezza media, e così diventa assai facile 
di aumentare questa larghezza o dimi- 
nuirla di una quantità determinata rigo- 
rosamente, facendo girare in un senso o 
nelP altro tutto P insieme dell' apparato. 
L^ idea di questo regolatore non è 
precisamente nuova, ma P applicazione 
pratica è molto ingegnosa e sopra tutto 
assai facile. 

Regolatore Berkmans (fig. i5). 

Il sig. Berkmans, costruttore del Bel- 
gio, ebbe ad adottare, per dare o togliere 
la terra, un modo di governo che me- 
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rìta di esMra ricordato, bmch* etto nonjglia mootarlo ossia 
risolra che par metà la questiona sugli II Tomere della rase 
aratri ad arantreno. E però più che suffi- 
ciente perle aratore, sebbene non lo sia 
per la lunghesza del solco. 

Un gran foslo di ferro rotóndo B A, 
(che qui però fn speasato per comodo 
del disegnatore) porta sul dinaoai una 
picoola ruota dentata e termina aU* indie- 
tro, sotto i manichi, con qoattro traver- 
se A che possono euer fermate dalP un- 
cinetto D. Il fusto C C dello soceolo è 
merlato. Si capisce a prima giouta, che 
senta abbandonare i manichi il carrettie- 
re può interrare o sterrare a piacimento. 

Aratro Howard {^%, i4). 



L^arantreno, generalmente utile, chec- 
ché se ne dica in causa delle difficoltà 
eh* esso incontra sovente, fu in questo 
caso ridotto allo stato di semplice sup- 
porto. I montanti J ed M L delle ruote 
adempiono questo ufficio; un braccio 
corvo partendo dalla sommità di cada- 
uno di essi, fa le veci di spazaola. Uno 
dei pesKÌ più notevoli di questo aratro, e 
che reca meraviglia quando si dissoda 
nna praterìa^ egli è qoello che i Francesi 
chiamano rosette^ cootraddistinto dalle 
lettere P Q B S. L* opportunità di que- 
sto petto è talmente riconosciuta che 
pochi fra i più reputati costruttori ne 
fanno senta. Un* altra eccellente disposi- 
zione di questo aratro sta in ciò: che il 
punto di traimento è vicino il più che 
sia possibile al punto di resistente, me- 
diante il fusto articolato sul quale si ap- 
plica la forta della catena collocata in C, 
e tenuta a debita al tetta dal fusto rego- 
latore verticale E F. L' orecchio G T V^ 
è sufficientemeqte lungo per diminuire 
la resistenaa che oppone la tona di terra. 
FinalaMote, Il Toinéra, la parte la più 
i^Mb ;• Jafaril) sia che si vo- 
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affilarlo di dmì| 
rasetie s^ imnAiici ili 
stesso modo (F. 1^ ùg. i5). Gli è fil 
la parta A che lo a^ Introduce, «dm «1 
doccia ordinaria, nella porta avaattlsdii 
dentala, il qoale è disposto ali* oopoft 
riceverlo. La parta staccata da A è fMl* 
la che si eolma^ e che pnò eis«ra a- 
caricata tanto nel ponto B, coma wtté 
6n quasi ali* imboccatura A. Questo la- 
tro, sebbene leggerissimo ai cavalli, e M- 
tavia molto solido, non «vendo in lipw 
che la sola parte A del manichi. Lsìw» 
impugnatura è grossa abbastanza pereo- 
piere la mano del carrettiere^ il qusle, 
mercè alla potente laro lunghetta, si tro- 
va armato di una leva utìUssima ia (otti 
le circostante. Il regolatore di questo 
aratro è assai semplice. £ desso spettalo 
ed a cerniera; gira in M (fig. i4) po' 
percorrere un arco G H, e quando si 
trova al punto desiderato, on piccolo 
fusto di ferro ne determina la deviatioae t 
destra o a sinistra. La vite di pressio- 
ne I B mantiene in segnilo il petto per- 
pendicolare £ F, fino a tanto che si Mia 
bisogno di accrescere o diminuire la kr- 
ghetta o la profondità del solco. 



Aratro Ransommes (fig. i6). 

Dopo che fu incisa questa figura^ lao}- 
te modificationi furono introdotte nelPs- 
ratro ch'essa rappresenta, per coi la non 
?a considerata come modello, ed oaiet- 
tiamo di descriverla, bastando il solo di- 
segno a darne Tidea. 

Aratro gira-orecchio del IVord, 
(fig. 17, 18). 

Il corpo di questo aratro, veduto a ro* 
lo d^ augello, lascia facilmente compren- 
dere il suo meccanismo. B ne è il punto 
mediano, il dentale. Nella figura lo si sop- 



ii 
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• «jiie In atto di geltiire la terra a destra. 

Ql #Ua fig. 1 8^ che rappreienta t^ aratro 

«jlta montato, si scorge come avvenga 

»^e medìnnle il fusto B, posto al di dietro 

3cìiP orerchio, sia governato il vomere. Il 

■rvgulu £ fd mutare banda ad un tempo e 

^i coltro C, e ad uno qualunque dei due 

or<ìcchi. In quaQto all' ovanlreno H H\ 

IL K' osso è &s«o rispetto ai movimenti 

laleralì ; non ha d^uopo d" altro che del 

paaao. di vite GG, mediante la manivel- 

' la I, per aggiungere o togliere la terra 

a volontà.. 

Ama del Nord (fig. 19). 

L"* ai.na del Nord ha lo stesso scopo 
deir aratro precedente ; solamente è la 
»leH<*. orecchia B che serve per i due 
Wti. 

Aratro gira- orecchio Ransomcx 

e May (fiij. 20). 

Non è questa che una modificazione 
poco felice delP aratro rappresentato nel- 
la fig. 1*6. 1 vomeri u ed a^ e la metà 
deir orecchio b sono doppìi^ opposti e 
stabili \ il solo termine delf orecchio e è 
mobile, non meno che i manichi i j che 
girano in J. Quando si vuol procedere 
per gettar terra a sinistra, tutto è dispo- 
sto come si vede nella figura. Quando si 
è a capo del solco, si mettono in bilico i 
manichi che vengono a sospendersi in l^ 
U mcxzo-orecchio e d si cangia nel unede- 
aimo tempo. I CHvalli che sono attacca- 
ti in e', girano intorno air aratro, facendo 
sdrucciolare dietro di sa P anello di trai- 
manto. Per T effetto, del ti ai mento la pic- 
cola ruMta g si abbassa sul suolo* e tutto 
r avantreno s^ innalza; il colti o K intac- 
ca il suolo, ed il vomere h a traccia in 
•«guito il solco. 

Appena, Dìz. Tee. T, I. 
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Scarificatore Herissard (fig. 31). 

Questo strumento porta due rangKi di 
denti. Il più lungo yedesi air indietro, 
dove si trova la parte principale del si- 
stema. Le ruote sono portate alP angolo 
di un telaio F G, F G girante in F^ ed 
obbediente ai manichi che girano in B H; 
quando si appoggia alle estremità A A!y il 
regolo G G fa arrivare It ruote fiotto fer- 
pice, i denti £ E lasciano il terreno e si 
vuota cosi camminando. Il fusto P G esr 
sendo forato, una semplice chiavetta sp* 
plicata in D mantiene V entratura, ti 
punto voluto. 

Credesi generalmente che con un er- 
pice meccanico si distruggano le male er))e; 
ma non è vero, l denti passano fra le ro-- 
dici, e non altre fuori di quelle che si tru* 
vano nel suo passaggio restano sbar- 
bate. Con P estirpatore, al contrario, %i ta- 
glia tutto, rome con un aratro. Sventurata- 
mente, in causa della natura stessa dclPo- 
perazione, non st può andare a troppa 
profondità. Ed è appunto per questi 
motivi che noi insistiamo nel dire che bi-- 
sogna assolutamente avere i due stru- 
menti, e alcuni pezzi dì ricambio, perchè la 
cultura sia ridotta in buone condizioni* 
Se abbiamo separalo T estirpatore dallo 
scarificatore, lo abbiamo fatto perchè nella 
pratica essi tendono singolarmente a con-t 
fondersi, sopra tutto in Francia, e perchè 
in Inghilterra si fabbricano dei denti che 
raggiungono successivamente lo scopo 
identico dei due strumenti. 

Scarificatore primitivo (fig. 2 a e a 5). 

A è la parte mediana sulla quale ven- 
gono a fi.Hsnrsi, da un lato, due bracci cha 
portano jiir indietro i manichi PP'. Ogni 
braccio è munito di quattro denti ale d 
veduti di profilo, e simili ai dna denli^'O 
redoli di fronte nella Fig. a 3. 

40 
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H più delie Tolte colf essere ab-lcoiue se s' lumenicassero dei rastrelli o 
vaio per la via. ^ delle Calcette obbliquamente, rispetto al 



"oi avvantaggio, e non meno impor- 
BYegU erpici ordinarìi, ove il dente 
i^endiculaie, relalivamenre alla su- 



manico; lo che permette di (are un lavo- 
ro più o meno serrato, più o meno ener- 
gico, secondo che si apre V angolo, o lo 
« del suolo, esso yì scava costante- si restringe. 
un solco diritto più o meno prò- Questi erpici sono colpiti in Frane» 
esattamente simile a quello che si Sia una specie di proscrizione: essi sono 
sbbe conficcando nella terra un an-| considerati come strumenti che la teoria 
BoJto ottnso. Cosa ne avviene? Ne {sola approva, ma che la pratica respinge^ 
fee che al secondo dente^ vaie a di-|e ciò tanto più in quanto il traimento 
«ndo si riconduce P erpice nella j del T erpice isolato presenta alcune difii- 
ira di prima, quasi sempre i deutii colta. Chi ignora infatti che il più gran- 
ino sulla stessa traccia. Con T er- de ostacolo air introduzione degli strn- 
parallelogrammico, al contrario , il j menti perfezionati non risiede il [«iùspet- 
obbliquo aprendoli on passaggio so che nella resistenza che incontrasi dal 
ritta a sinistra, non può più ricade-jlHto delie genti che sono incaricate di ad- 
rHa medesima dirittura , mentre al ; operai lì? La loro mala volontà, più anco- 
do dente esso procede dalla sinistra ra ohe la loro imperizia, la loro inerzia 
lirilla, rispetto al primo. Bisogna qualche volta, o la loro predilezione agi» 
ne che dopo aver eilelluato il passag- antichi strumenti, cui sunosi (amiliariz- 
tultì i denti avanzando, come lo si za li dalla loro infanzia, s<»no evidente- 
nelle figure 36, 27,' 98, 29. esso niente argomento di contrasto e di lotta, 
altrettanto, retrocedendo : lo che che s"* incontrano sempre nella pratica, 
accede altrimenti cogli altri erpici. Le curo, V attenzione e la sorveglianza 



ù, r erpice obbliquo, non prescn- 
> che le quattro aperture delle sue 
be davanti, può dividere delle «otie 



che domanda il traimento isolato degli 
erpici parallelogrammici sono i principali 
nemici di questo sistema. GP Inglesi ne 



a tale grossezza che cogli altri erpici .'hniioo fatto lu prova pei primi, ed è que- 



bero state gettale da un canto, tra- 
e, o superate. Quando le zolle sono 
le in una di queste quattro gole, 
orrono la sorte di qualunque oggel- 
pegnato in un ingrunoggio, vale a di- 
ibbono subire rincontro dei cinque 
di ogni montante. Spesso questi 
le rigettano sui cinque vicini, e de- 
ramcnie essi non le lasciano in ad- 
> che dopo averle abbastanza squar- 
ÌD modo da poter passare in segui- 



sto probabilmente che li ha determinati 
nelle costruzioni dei loro erpici ad ac- 
coppiarli a due, a tre, a quattro, e più 
ancora^ secondo la estensione del terre- 
no, o le condizioni particolari del suolo^ 
Questo metodo ha, a vero dire, due 
vantaggi: il primo è quello che una volta 
determinato il modo come aggiogare gli 
animali, non è a temere che il carrettie- 
re possa poitarri mutamenti; impercioc- 
ché i bilancini non possono applicarsi che 



fgli altri denti di dietro, che non si 'a un modo, come si vede nella fìg. 28; il 



>ero serrati qualora quelle c^ìmmi- 
ro di fronte, ma che lo sono d' av- 
ggio camminando in isbieco. Si ot- 



secondo è quello che si può tornare a 
capo o volgete lo struoìcnto senza teme- 
re gli accidenti ai quali vanno per ciò 



do del resto i mede^imi avvantaggi ei^posti i cavalli. Si è inoltre sicuri di a- 
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(li dubbiu che fuso di quello g* 
erpici du%rcbbe essere iocoraggi 
lutti i metti possibili) e ttnlo 
quaalu esso può applicarsi a tal 
Indi fii coltivazione. 

Niente è poi tonto semplice q 



St6 STRDMmrri ftOftiLi 

verq un la\*uro perf<!tt8menl,e regolare 

seoia iocrocialurei oè alti e bassi, lo che 

è di iqulta iinportaota, sopra tutto pelle 

semine. 

Nella figura 97 si riconosce evideuto- 
niente, mercè alle linee traccinte, il lavoro 
ch# ne lisulta secondo che li si ullonttiuii' precitato uccuppia mento-. Dati di 
a destra, od a sinistra dal punto mate- i ri I) D, A C (Gg. 28) si anaod 
malico volato. A è P ideale di ciò che si.&icnie con due verghe di ferrose 
dea tenete come regola, come norma (Icl-jd con catenelle in C e<1 F. Asp 
la larghetm. Questo è il lavoro che si «L-lerminato i due punti pràèyil 
ottiene quando si colloca il punto di tiai- taccaiura, si applica una bilsoésd 
mento al termo della catena dal lato del-^G ffl, le cui e»tremilà si poogoos 
P angolo ottuso, come lo si vede neliaìte di ciascun punto scelto, e ne 
ùg, a6. B è la rnppresentatione di ciò j si adatta una stanga ordinaria, 
che saccede quando si attaccano i cavalli mento si (resmelte dai piccoli 
al terzo delia catena, a partire dalP an- KG e P Q alle estremità de/ e 
gol» acuto. L M^ ed anche in alcuni casi noi 

Qualora si collocasse il punto di trai- possibile di sopprimere T ìnter 
mento parallelamente ai bracci che por- iL AI, mei tendo i piccoli hilaod 
tano i denti, vale u dire, nel metto tlella e in li. 

catena, si avrebbero le quattro righe di C; La fig. 39 è delineata presi 
e secondo lo si mettesse più o uicno ver- sulla scala di o"',o4 per metro, 
so V angolo acalo, si avrebbe il tracciato Con ifuestì dati non è impos 
molto irregolare di D, e di £; quello di luna pei sona intelligente possi 
D esattamente, qualora si attaccassero i istruire un erpice pnrallelogran 
cavalli allo stesso angolo ottuso, ed è ciò quanto alla furta, si dovrà n 
rhe arriva il più spesso nella pratica col- secondo la tenacità del terreno 
r erpice isolalo; quello di £, che è il ti d^ atione di cui si può disp( 
più stretto^ dove ciò si facesse alT angolo motori. 
acuto. 

Qualunque siano queste diifico'tà, es< 
se iipanscono colTnccoppiamento. £ fuor 



(Augusto Joo 
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